




CRONISTORIA 

DELLA 

RIFORMATA PROVINCIA 

Di S, ANGIOLO IN PUGLIA 

DIVISA IN TRE PARTI, 

'RACCOLTA»* COMPILATA 

DAL PADRE 

F. ARCANGELO DA MONTESARCHIO 
Della Scefla Provincia. 
DEDICATA ! 

AW lnvittìjjlmo , e GlorioJìJJinio Principe delle 
CeleJH Milizie 

S.MICHELE 

ARCANGIOLO* - 

DATA ALLA LUCE 
Nel tempo del degniflìnào Governo del M.R.P. 

F. ANGIOLO DA S. GIORGIO 
* Miniftro Provinciale . . 


1 \w\ j V.J,/ 



vt'ùrl 




IN NAPOLI, 

Nella Stamperia di Felice Molca , MDCCXXXII.' 
Con Licenza de' Superiori . 
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ALL’INVITTISSIMO, E GLORIOSISSIMO 
PRINCIPE 

• • • . . 

- , » 

' DELLE CELESTI MILttlIE 

S. M I CHELE 

.A RC ANGIOLO; 

• A. * 


Ppena la Provincia di S. An* 
-giolo fu dal P.S. F rancico 
fondata , che con tutto il 
fuo divotiflìmo Spirito de- 
dicolla a Voi , Gloriosissimo— 
Principe • acciocché Ecco- 
me fu il fuo cuore capace 
dell' amore de’Scrafinij così col voftrofupre- 
mo , e pofsentc ajuto poteffero ì Tuoi Figli 
Religiofi giugnere a quei celefti contempla- 
menti , che in una felicifEma Effoli di go- 
dimenti imparadifano le noftre Anime nell* 
ardenti/fimo amor di Dio. Era affai bene il 
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Serafico Fondatore accertato , che Voi nelle 
beate Campagne della Divina Sion, effendo 
dal Rè Sovrano coftituito Principe delle Mi- 
lizie dell’Empireo , debellale Lucifero , il qua- 
le con audaci molle di fellonia avvanzolfi a 
pretendere il Supremo Principato nella Reg- 
gia di Gloria (a) . Voi fatto Arbitro del Cie- 
lo , e Luogotenente dell' AltifCmo negli affa- 
ri delfUniverfo , infegnafte a* noft ri Protopa- 
renti, fcacciati dal Paradifo di Eden, l’arte 
idi coltivare la Terra 5 ed al Patriarca Noè il 
modello per fabbricar l'Arca , quando tutto il 
Mondo affogoffi nell’ acque del fulminato Di- 
luvio ( b ) . Voi per domare la Ferocia di Farao- 
ne, dopo avere in pih guife gaftigato, e pia- 
gato F Egitto 5 uccifi tutti i Tuoi Primogeni- 
ti in Una notte, dividefte Tacque delFEritreo 
per feppcllirvi gli Egizziani j e condurre con 
Scurezza gFJfraeliti alia promefik Terra di Pa- 
leftina j precedendoli di giorno a guifa di nu. 
gola , e di notte a fìmiglianza di Colonna di 
Fuoco (c) . Voi su’l Monte Sina dafte a Mosè 
la Legge , e pubblicale gli ordini del Divino 
Regnante per iftabilire la Sinagoga (d). In lom- 

ma 

{ » ) Aptx. e. ti. 

( b ) Vantai. Diac. ter. de S. Ulti. Are. 

(c) Fll- Eir. c.fr. in Extd. _ 

Ambiti, r.101. in Enti. 

( & ) Lira». (.24. in Sai. Chf. tedi». 
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ma Voi , perche fcelto ad efeguiré quanto fi 
prefcrive nel Configlio Segreto di Provviden- 
za , vi hà tutto il Mondo , come Vice-Dio ve- 
nerato , e di continovo vi riconofce $ e col mo- 
dellino Carattere* quando avrete l'empio An>- 
ticrifto atterrato 5 neiruniverfale Riforgimei> 
to chiamarete tutti a comparire alla prefenza di 
Crifto giudicante , per ricevere la Temenza 
dell’Eternità guadagnata (a) . Tutto ciò volle 
il Santo Fondatore fpiegare , quando al voftro 
. alto , e poflcnte patrocinio confagrò la Provin- 
cia di S. Angiolo , e tutti que' Religiofi $ i qua- 
li vi aveano ad abitare*, c ramificarla colle lo- 
ro gloriofifiìme gefta $ e già colla voftra mira- 
colofa aflìftenza fi fono così mirabilmente av- 
vanzadi^lperfczionc delle virtù , che han 
fatto una continovi moffra Trinanti Rfhgiofi. 
Ma per conlèrvarne la memoria Tempre viva; 
cd eternare quellofplendore , con cui Panila 
illuftrata ' 5 hò voluto deTcrivere la lor ma- 
gnifica , e Santa vita in quella Croniftoria , 
Ja quale a Voi , Invittissimo Principe , confa- 
gro in picciolo tributo di oflequio . Degnate- 
vi dunque benignamente ricevere quel che è 
voftro j e come voftro lo dovete difendere dal- 

* • le 

( * ) J. Grt£. b»n%, $ 4 . **^“!^**“» 
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le rapine del Tempo, e farlo comparire nel 
Mondo con quella gloria , con cui tanti Beati 
Religiofi vi fan corteggio nel Cielo 5 -dove fpe- 
ro col voftro ajuto, « protezione cfTere aferit- 
to al numero di tanti illuftri , c nobili Eroi 5 i 
quali trovanfi in qucfti mici umili , e fterili 
componimenti raccolti-, edeferitti ; cd unita- 
mente con voi per tutti i SeoolLeterni ringra- 
ziare , benedire , e glorificare i’Al tifiamo anco- 
ra io 



F. Arcangelo da MonieJarebio 
Della Riformata Provincia di S. Angiolo. 
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Al Divoto Lettore. 

/ K „ 

'• * • . ' ’ ) 

B Enebe la Riformata Provincia di %. Angiolo in 
Paglia v&ntaffe n n lungo Catalogo di Beati Ser- 
vi di Dio , e dalla fu a Fondazione fnio a * ttofri gror- 
m , /fife di continovo ammirata un' Emporio delle 
virtù , un Seminario di Santi j pure ejfendof fem- 
ore i Religiof applicati a farji Santi , non a regi - 
Jlrare le ge fa de' Santi j non han faputo , o voluto 
tramandare a' Poferi le notizie di tanti nobili avve- 
nimenti , prodigj 9 od altri eroici fatti di moki ilU» 
fri Soggetti , che oggi trovanft J'eppelliti nel ventre 
della Dimenticanza , o divorati dalle rapine del Vo- 
racijfmo Tempo . Quindi il P . Angiolo da Sangiorgip 
fimolato da un piijjinto ojfequio verfo tanti Servi 
deir Alt ijfmo , le di cui glorie cetavanf alla cognizio- 
ne degli Uomini ^feguitando le mojje del fuo divoto ge- 
nio , comrnejùfm in juquia era Cbtrico f udente * 4 
regifrarne le dìfmejfe memorie . Cofituìto Segretario 
iella Provincia , adoperojf col P. Diego della Cir igno- 
ta 9 allora Minifro Provinciale , acciò mi avefj'e de- 
finato a raccogliere le notizie , che confervavanjt 
negli Archivj, come già feci 5 dia perche la fatica fu 
di più anni , quando il tutto fu compilato, non vi fu 
modo di farlo comparire alla luce . Iddio , che dolca- 
mente regola , e difpone le afe , f compiacque , che * 
il detto P. Angiolo fojfe eletto Provinciale , e futi fio 
Con fua amorevole , ed effcàcìjfina Lettera mi obbli- 
gò a proseguire i lavori della mia penna , per darli 
alle Stampe, fenza interejfe de' Conventi, ma Colle fole 

limo - - 
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liniojine de' Predicatori paffionatìjjimì di tale Opera : 
Colla più pronta ubbidienza , che va dovuta a ’ co. 
mandi dì un Superiore ’^e per non rendere affatto ofcu- 
r'ato quello antico fplendore di virtù, e di merito , con 
cui anno la detta Provincia illujlrata tanti zelanti ìf- 
fimi Perfonaggi , allevati col latte della Penitenza } 
ho procurato, quafi alla rinfufa, con quelle poche , e 
Jìerili notizie » che Ji fon rinvenite , defcriverli in 
quefia Cronijloria , che ti preferito . Leggila ^dunque 
con attenzione divota 5 e Jappi , che della Fondazio- 
ne , Accrcfcimento , e Riforma , non f è potuto ri- 
gor of amente tenere l* ordine Cronologico , ne di tutti 
i Servi ài Dio dif imamente narrare la Dipendenza, 
Parenti , Nq/cimento , Età , che aveano , quando 
dal Secolo pajfarono alla Religione , il tempo , che 
vi confumarono , e t anno , mefe , e giorno della lor 
morte . Per darti ancora qualche contezza de ’ Con- 
venti della fuddetta Provincia , ho con rijìretti la- 
conifmi favellato delle Citta , e fórre , deve forno edi- 
ficati . Sicché fenzq fermarti a crivellare qualche 
ferie a Circofianza , che vi manca j appagati fola- 
mente di quello , che leggerai di buono, raccolto dagli 
Annali della Religione , da latini , e volgari monu- 
menti de Conventi , da pubblici Attejìati di Uomini 
di chiarijfima fama , e dalle antiche Tradizioni y di 
' cui notò S. Gio. Grifofiomo (<a) : Traditio eft 3 ni- 
hil quaeias amplius . Vivi felice . 

• • * • t 

* ‘ Ad 

•ornami 

( a ) Btm. 4. »/.i. 
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AD DIVUM MICBAELEM JR.CHANGELUM 

E L O G I U 

* ' * 

• Doótoris Petri de Blafio. 

■ 

Angelica? Militi* Principi 
Vi&ricibus armis inclyto , Q**) 5 ui Deus ? 
Cui data pntefias fpiritales prodigare ne q#itias t 
S. MICHAEL 1 ARVHANGELQ 
Glomerata Gens Cbrifiadum , 

Laxis ne definat plaude re fbris * 
Percrebris Mortalium languoribus » 

J«*£r difcrimina > 

Adverfos inter .tot ccjfus 
. 3 ” melari prarjìantijjtmo 

Ore , ^ ~ 

■“nqpyMiCq"'’ 

Fatlminis fiammanti s , tempejlatumque Potenti » 
pidiffìmo NavigantiurH Perfugio : 

Furi fa Iella dirimenti , 

N<ww »#//<* falus hello , • 

Pacifqtte Cultori prasclarìjjtmo 3 
Eorum , quos duris in rebus urget egejìas, 
Provido Moderatori 
Plaudite CunBi v 


-t 


b 


IL 
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IL C A V A L I E R 
* D. FRANCESCO CONSALVO 
Allude all’Ammirabile zelo del M. R. P. 

F. ANGELO DA S. GIORGIO 

DEGNISSIMO MINISTRO PROVINCIALE, 

Il quale ha efficacemente operato > che dai P. Lettore 
Arcangelo da Montefarchio fi dajf ? alla luce 
la CRONISTORIA della f uà 
Provincia. 


L 


MADRIGALE. 

A Provìncia di Puglia 
Di Serafici Eroi ricca , ed altera > 
Vedeva il Tuo Paftore , * 

Un' ANGELO xtt nome , AngeI di zelo , 
Con acerbo Tuo duolo , 

Ch’ era eftinta nel fafeo , e ftefa al fuolo. 
Oggi nell'Opra amica 
Di Arcangelo gioifee , 

Che della gloria antica > 

E de’ Tuoi prifei Eroi 1* opre fuperne , 
Rende il nome , l’ onor , le palme eterne . 


Ad 
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* : . . . Ad Pattern A&n . • Rev. 
F.ARCHANGELUM È MQNTE-HERCULEO 

Sacrac Theologiae Leftorem ,&c. . 

* # ■% 

» • * 

E'EA'XTIXON IIAPAINRTIXOJH, 

* . >» 

k • < 

• • 

Quo Petrus Frattajì ejufdem Qppidt hortatur ad 
dando* denique Typis fuos diù elucubrato* 
Annales a 

A ngele ì profer opus , longo quod tempore cultunt 
Excoluit magnus noéfe , dieque labor . 
Profer opus XpovuSv cunóbis memorabile S<cclis , 

Cui par non Latium , nullaque Terra dediti 
Ut , que Tu memora s , capient. oblivia nunquam , 
Sic erìx trr crnmr rt 9+oxnsn ubique tuum O 

Ad Eund«m • 1 

. . • * . 

A1ZTIXON, 

> ‘ ^ ' 

Quo Dominio us Ferace ejufdem Oppìdi Plaufus 
.. ingeminat .. -, 

Q Ua memoranda canis , reddent memoràbile Nomen t 
Angele , quod nunquam deleat ulla dies 

* • b a Del 
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DEL SIGNOR GIUSEPPE CICCARELU 
- madrigale* 

I L tempo a noi ben toglie 
Ciò , che di vago , e bello 
Ci diè nolìra natura > 

Le glorie ancora ofcura 5 
Ma a fuo maggior raflòre 
' 11 ben dovuto onore , 

Che olcurar tentava 

De’ più eccelli Eroi 5 fuperbi Chioìlrì. 

Del Serafin di Affili \ 

Da un di quelli iflelìi 

Con mirabile dir , con flil giocondo , 

Quanto celar tentava , or rende al Mondo i 

MICHAEL DE SlMONE 

. ) * 

Le £torem allo quitti* ad Cronifioriam Reformat* Pro- 
vincia? S. jtngeùpertegendam - 

EPIGRAMMA- 

A Spi ce, Le fior, Opus i'atn digrumi nani Angelus edit, 
Cujus quippe Jlupes \ nec Jua Famafilet . 
Fama per ora volat cunfiorum , fiamma vit * 
btmtanis donec jam Atropos enfe feeat . 
Prot'mùs , ut vigeat quoque Nomen fertur ad Afira, 
A&ttrnum Plaudet > nam Ùrie j Poioque deciti • 

1 » • 
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fo tofc del M.R.P. F. Arcangelo da Monte far ch'io Lettori . 
giubilato de' Minori Riformati di S.Francef co . 

JDI MARCO RIGNpLA 

SONETTO l 

A Rcangiolo, che fai! fiiblime volo 
Ergi , cui non fi vide altro Amilo 
Per lo fentier de la virtù nò vile , , 

Onde rivendi in l’uno, e l’altro Polo. 

Poggiarti l’Erto in fin, Jaiciando il Suolo, 

E sgombrando il timor di furia offile, 
paflà la Fama tua dal Battro al Tile, 

Eternandola in tanto , unico , e folo . 

Mentre con vago ftil , fregi le Carte 

E’1 nome tuo grande ornamento in elle > 

E’1 fiidor caro a ogni remota parte., 

{Storia immortai; fatiche eccelle, e belle, 

Che a venerarle ancor traggono in parte 
Francefco, e i Figli fiioi fin da Le Stelle. 

DEL DOTT OR SIG. M ARCELLINO CICCARELLI 

SONETTO. 

C Ome quaT ora i chiari raggi ardenti 

Scuopre il Pianeta , che riporta il giorno , 

Fuggon l’ ombre notturne, e per Hcorno 
Si liquefanno i ghiacci in molli argenti. 

Così , AR.CANGEL , coll’ opre tue fulgenti . 

Di fervor colme; e col bel Itile adorno 
Richiami dall Empirò ; ove Aggiorno 
Fanno i morti Fratelli; o gran portenti! 

Non narri Fatto , che non detta affètto, 

Non è. prodigio , che non raggio fcocca ; 

Ed al pio Lettor non faccia effètto . 

Sei fpendor de’ tuoi Scritti il cuor et tocca; 

Meriti dell* Aquino il Sole in petto; 

Se tieni i Santi tuoi in petto , e in bocca , 

’ “ DEL 



DEL SIG. FRANCESCO MARIA RICCI' 

' $ o n e *r r o. 


P Rovincia del Gargan 5 deh frena il pianto , 
Che dotto inchioflro i vanti tui rinova } 
Arcangel coh Tuo dir ti inalza a prova 
Di Stagixa , di Rodi , Eboli , e Manto . 


Egli di Momo il fero capo infranto, 

Su F Apogeo de’ falli il grido trova j 
E con invidia alteramente nova 
Inteffe il Lauro al Crin fuperbo ammanto . 


Gode Frahcefco ; e da 1’ alato Coro 
’ Grazia maggior ne le fue x:arte ipira , 
Acciò fpleuda il fuo nome a lettre d’oro. 


Ingegno peregrin r.Opoix ^mfìTTra , 

L’ Olirò la fregia. , e rivenite il Foro 
E per T Evo immortai quindi li aggira 


•Del 


Digitized by GòOgle 


DEL DOTTOR SIGNOR EUGENIO PALOMBO 
MADRIGALE i 

L ’Alma Provincia , e bella , 

A cui dona il Gargan nome, fe confine, 

Era ne* farti fiioi 
Squallida , e decaduta . 

Ma la gloria perduta , 

E*l Serafico zel de’prilci Eroi 
Arcangelo racconta ; 

E. col filo favellar pio, e giocondo 
Fà i prodigi del Ciel palefi al Mondo ; 


E J U S D E M 

EPIGRAMMA. 

M Undi tranfrneat States fat mobile T empiti , 
Cedunt Lujira , vorax Specula dente terit . 
Tot Monumenta yoranf yjaflidit pabulo nufquam , 
Condolei Hero'um Turba : nega tur bonos . 
Francifci , quot Claujìra colentes Sane t io junxit , 
Aut cuidam mandidit fanguineo irnbre Sinum . 
Quotvè babuit minute grava llrb: ulta Quiritum, 
CunBa feidit T empus , nee Monumenta patent . 
Quidni ? Lctbes illudens , ac Tempori r artes , 

En Aut borii Opus vindicot omne wtus . 
Congerit una manus , [ubyertit queeque Se ne Sa 
Vitto , Heros fenio , Nos reaizrtous adit : 
Fejìivos Aut bori , Tempus , cede triumpbos , 

En tutti inftgni perditur arte labor . 



R Everendifllmi Patri* CrefcentiiXrifpertotius Cifmoa- 
tans Familia: Ordinis Minorum Commiflarii Gene- 
rali Jufla Nos mfralcripti prò viribus exequentes , vigila- 
ti ,* attentoque animo vidimus , & exaroinavimus Librum, 
cui titulus . Cronijioria della Riformata Provincia di S. An- 
giolo in Puglia , a Reverendo P. Archangelo de Montclàr- 
chio ejufdem Provincia: praftantifiìmo Conclonatpre , ac 
duodennali Theolojo Lepore compolitum; nihilquè Qrtho- 
doxs Fidei , bonis moribus , ìndicilqué regulis , & Urbani* 
Decreti* adverfum comperimus ; quin potius fplendorem, 
& honorem Servorum Dei , & Religionis , ac Divini Amo- 
rfe , aliarumcjuè virtutum ftimulum apertiflìmè redolere. 
Quapropter publica luce digniffimum in Domino cenfemus. 
In quorum fìdem, &c. Dat. Neapoli ex Generali Collegio 
S.Mariae Angelorum , Die I f. Novembri*, 1731. 

Ego F-Deodatus de S. Severino Ref ormata Principato! 
Provincia Concionator > & Sacr. a Theologi a 
Ledor Generali : . 

Ego F. pafclalis a SanSa Mari* LeGor Emeritus , 
ex-Provincialis Provincia Reformata Terra 
Eaborii * * 


F R* CRESCENTIUS KRIS PER 

Ordinir Minorimi Strili. Objervantiee S.P.N. 
FRANCIS CI Lettor Em eri tur , Ordini s 
Script or , & in bete Cifmontana F amili a 
Commijfariur Gene ratte , & Servar . 


C Um juxta Apoftolicas > Nortriaue Ordinis ConftituticH 
nes per idoneos Cenfores a Nodìs deputa tos , revilùra 
fuerit quoddam Opus a Patre F. Archangelo de Monteiàr- 
chio Noftra Reformata Provincia S. Angeli Concionatore, 
ac Lettore Theologo Duodennali confettum , cujus titulus 
eft : Cronijloria della Riformata Provincia di S. Angiolo in 
Puglia : Tenore prafèntium cum falutaris Obedientia me- 
rito facultatem eldcm h np wt imur , quatenus fèrvatis fcè- 
vandis, illud Typis mandare valeaj. Datum Roma et 
Aracali. Die 24. Novembris 1751. 

.... • * * 1 * • 1 ‘ ' 3 

F.Crefcentius Krijpcr 

\ l . Commijfariut Generala, ! 

Loco *f* Sigilli. . , ' ‘ ' 





v. } '■ ) ?<■■■• 

1 1 j :r.‘! : T 


/! 

’n: jnc.> 

Em. 


-■ 
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EMINENTISSIMO SIGNORE 

F Elice Mofca Stampatore fuppiicando efpone a V. Em.', 
come difidera (lampare un libro intitolato , Cronìjìo- 
ria della Riformata Provincia di S. Angiolo in Puglia , com- 
pilata dal Padre Arcangelo da Montefarchio ; per tanto ri- 
corre a piedi di V. Em. , e la fupplica degnarli commettere 
la rivifione a chi meglio le parerà , per ottenerne le (olite li- 
cenze , ed il tutto riceverà da V.Em. a grazia, ut Deus. 

. * * . . ' • * t 

Domina: Canonicus D. Francifcus de Rofa r e vi dea t, & 
referat , Neapoli ai. Novembri s 1731. 

D. Antonius Canonicus Castelli Vie. Gen. 

D. Petrus M. Giptius Can. Dep. 


EMINENTJSS. , AC REV. DOMINE 

U T tuis mandatis morem gererem,ac'curatè evolvi opus 
inlcriptum , Cronijloria della Riformata Provincia di 
$. Angiolo di Ptf£//'tfAuth.Adm.R.P.ArchangeIo a Monte/àr- 
chio ejufdem Provinci*Alumno,qui fummo Audio, ac pieta- 
te h*c Hyflorica monumenta collegit ,ftyloque candido, ac 
pio elucubravit ; nihilque in iis inveni , a quo vel fidei inte- 
gritas , ve! morum innocentia detrimentum capere poffit, 
quin potiùs eam redofentfan£Umonlam , iifque nitent vir- 
tutum exemplis , ut leélorem non modo ad animum re&è 
extoUeudum , verum etiam ad vitam religlofàm perfeétè 
traducendam fùa vi , fèd acri ftimulo cxcitat; quare pubfica 
luce dignum cenfèo,fì ita Eminenti* Tu* vifura fuerio Da- 
tum Neapoli, hac die/èptima Februarii 1732. 

Em. Tu* 

AddiHifs. Humilfim. atq ; ObfequentifuFatnulus 
Francifcus Canonicus de Rofa . 

Attenta fupradiHa re lai ione } Imprimatur. Nespoli, die 

SJlfaiii7i2. 

D. Antonius Canonicus Castelu Vi C. Gen: 

Canonicus Januarius Majellus prò Domino Can. Dep. 

SC* 

C 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

F Elice Mo/ca pubblico Stampatore in quefta Città di Na- 
poli , fupplicando e/pone a V. Ecc. , come difìdera da- 
re alle ftampe un Libro intitolato , Cronifloria della Rifor- 
mata Provincia di S. Angiolo in Paglia , comporta dal Padre 
È. Arcangelo da Monte/àrchio , per tanto ricorre a piedi di 
V. Ecc. , e la fùpplica degnarli commettere la rivilìone a chi 
meglio le parerà ? per ottenerne le /olite licenze , ed il tutto 
riceverà, quam Dea x. 

Rev. Do 3 or D . Petrus de Tarris vide a t , & in f cripti: 
referat . ... * 

Mazzàccara Reg. Ulloa Reg. Giovane Reg. 
Ventura Reg. Castelli Reg., Peyai Reg. 

Provifum per S. E. Neap. 23. Novembri! 173 r. 

MaftellonusT 


EXCELLENTISSIME DOMINE 

I Mperiq vertro legi opus pretitulatum : Croni/ioria della 
Riformata Provimele di S. Angiolo in Puglia , A ut ho re 
Adm.R.P.ArchangeIo aMontefarchio,&nihil occurrit con tra 
probo» more» , Regiamque Juri/diéìiohem : quin contra non 
Jegi nifi preclara excmpla virtutum , & Prsedicanda mira- 
bilia , quar mirabilis Deus ia fijis , ac per fervos fiios opera- 
tur, & operatus eft ; & propterea Iibrum dignum publica lu- 
ce puto. Neap. hac die 9. Novembris 173 a. - 

Exc. V. 

Humillimus , & AddiBiJfmus Servai • 
Petrus Antonius Turris. 

' Iftfa fapraferipta relatione imprimatur , & in publicatio - 
ne Jervetur Regia Pragmatica. 

» * • 

Mazzaccara Reg. Giovane Reg. Pisacane Rei?.’ 
Ventura Reg. Peyri Reg. Paternò Reg. 

Provifum per S.E. Neap. die 2. Moti 1 73 a. 
. , Maftellonus. 

PRO- 


Digitized by Google 


• < 
I* 

PROTESTA DELL’ AVTORE .•* • 


A Vendo la Santità di Nottro Signore di Fel. 

Mem. Vrbano Papa Vili. , fatto pubblicare 
due decreti j uno a i di Marzo i , e l’altro a 
j\ di Giugno dell’ anno 1631. , circa il culto , e 
venerazione de’Santi $ profeflando tutta la dovuta, 
ed offequiofa oflervanza , e pronta ubbidienza a 
quanto nelli fuddetti Decreti lì preferi ve } mi pro- 
tetto , che tutto quello , che da me fi riferifee in 
quefta Croniftoria} ed in particolare de’ Miracoli, 
Profezie, Rivelazioni, &c. non abbi altra autorità, 
o credito, fe non la fola Fede umana } nè per qual- 
fivoglia titolo, o encomio, che. rifondo a’ Religio- 
fi, di cui deferivo la Vita , intendo dargli qualche 
oflequio , o venerazione , ma fidamente accredita- « 
re le loro virtuofe azzioni} fottomettendp ogni co- 
fa alla correzzione della Santa Madre Chiefa Cat- 
tolica Ronlana 5. della quale dichiarandomi vero, 
ed ubbientiflìmo Figlio , mi protetto di voler vi- 
vere , e morire da vero Credente , 


xf 

CRO- 
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CRONISTORIA 

DELLA 

RIFORMATA PROVINCIA 

D i 

S* ANGIOLO IN PUGLIA 


Introducimcìito al T Opera . 

Ebbene negli Annali del Serafico Ordine 
del Padre S. Francefco fiano con ordine 
cronologico notati gli avvenimenti , fatti, 
fàntltà , e quanto fia in tutta la Religio- 
ne accaduto dalla converfione del Santo 
Fondatore fitto a noftri giorni ; in cui 
anche rigiflrafi la Fondazione della Pro- 
vincia di S. Angiolo , come vi cominciafiè la Riforma , e gli 
Uomini Illuftri , x e Beati Religiofi , che vi fiorirono ; ad ogni 
modo non di tutte le necefiarie circoftanze de’tempi , e di 
tutti i Servi di Dio , trovali una ordinata , c diftinta noti- 
zia ; ne puòaverfi una unita relazione ftorica del Sito, e de’ 
Conventi di detta Provincia , e delle Città , e Terre , dove 
fon fituati ; come altrefi la cronologia di molti illuftri , e per- 
fètti Religiofi , di alcune venerande Monache della ftretta 
Regola di S. Chiara , e di altri fervi , e ferve di Dio del ter- 
zo Ordine del P. S. Francefco ; che anche a noftri giorni 
anno accrefciuto Io fplendore di quefta Provincia colia ftan- 
tità della vita . Quindi per richiamare alla memoria tutto 
quello , che in tanti Juftri, e fecoli già decorfi , fecondo l’or- 
dine dc’tempi è avvenuto in detta Provincia * con tutta la 
poflibile diligenza fi è raccolto , e compilato in'queftaCro- 
. . A nilto- 
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niftoria * divifà in tre parti ^ Nella prima fi difcrive il Sito, 
Fondazione, Accrefcimento , Santità, e Riformai Nella 
feconda fi notano le gefta prodigiofè , virtù , e Tanta vita di 
molti ilfuftri , e perfetti Religiofi Riformati r di alcune ve- 
nerande Monache della più fil etta Regola di S.Chiara , e di 
altri infigni fervi di Dio del terzo Ordine del Padre S. Fran- 
cefco E nella terza fi dà una difiinta notizia delle Chiefe , e 
Conventi £ e delle Città , e Terre y dove iòno edificati. 



PAR- 
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PARTE PRIMA 

Del fito della Provincia dì 
S. Angiolo. 

CAP. L 

» * » . 

Mmirafi la Provincia di S. Angiolo fregiati 
di -così nobile fito , ed in tanta varietà di 
amenifiimi luoghi collocata , che fi può 
francamente affermare effere una delie più 
belle , diliziofe , e magnifiche Provincie, 
che veggonfi nel Regno di Napoli . Ella ap- 
pellafi Provincia di S. Angiolo , perche fi 
gloria del pofiènte patrocinio del gloriofi filmo S. Michele 
Arcangiolo , che con ifpecialità di offcquio , fi venera da 
Credenti fiu’l Monte Gargano in Puglia , dove a tempi di 
Gelafio Primo Pontefice , con miracolofa .apparizione , ft * 
pubblici manifefli etftr quél Sagro Monte un vifibile domici- 
lio degli Angioli . 

La larghezza di detta Provincia fi fiende a circa a oo. 
miglia di giro , e circa cento di lunghezza , dove fi compren- 
dono a 3. Conventi * ed altri quattro nafcenti , c non anco- 
ra per fezziona ti , abitati da circa 400. Religiofi,. 

T rovafi cinta da una parte , ver fio Oriente dal celebre 
Monte Gargano , che limita una lunga tenuta della Puglia; 
e dal Mare Adriatico , che la và co’ ftioi lidi limitando per 
]e pertinenzedi Capitanato di Puglia , e Provincia di Chie- 
ti . Si dilata pe’l Contadodi Molile , ed in più luoghi dell* 
Abruzzo Citra , e confina con i Piligni inverfo Borea , e Set- 
tentrione . Dalla parte di Ponente fi fporge per 1’ antico , c 
rioomatifiìmo Sannio ; e girando ver fo Mezzogiorno , com- 
piette Benevento , e Capitanato della Campagna felice, cir- 
ca aa. miglia diftante da Napoli nel diftretto della Valle 
Caudina . Allargandofi verfo Montefufcolo , aggirali per 

A a gl’! 1 : 
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4 Cronìjlorìa della' Riformata Provincia 
gl’Irpini , e confinando colla Provincia di Principato, e Ltr- 
cania , và a terminare in Puglia nelle vicinanze de* Si- 
pontini . 

Tutto quello lunghi (fimo giro , che rinchiude la Pro- 
vincia di S. Angiolo > e nobilmente limitato da quattro cele- 
bratilfimi Monti ; cioè dal Sagro Monte Gargano verlo 
Oriente $ dal Monte Majella verfo Settentrione ; dal 
Monte Matefe ver/b Ponente ; e ver Co Mezzogiorno dal Sa- 
gratilfimo Monte Vergine ; così appellato , perche vi fi ado- 
ra la miracolofa Immagine della Vergine noftra Signora nel- 
la Chiefa de Padri della nobilifiìma Congregazione , iftrtui- 
ta da S.Guiglielmo , lotto il titolo di Monte Vergine . 

Olici vanii in detta Provincia molte Città, e Terre, 
dominate da Principi di si alto Lignaggio , e Famiglie di 
tanto Iplendore , che anno illuftrata l’Europa , e quali la 
maggior parte del Mondo colla gloria della Jor lama . Veg- 
gonfì tanti antkhilfimi luoghi , che furono coftituiti Teatri, 
dove rapprelentaronfi le più oftinate , e traggiche battaglie 
de Sanniti, e Romani . Si ravviano più Città , che antica- 
mente furono Colonie de’ Romani, Refidenze di più Rè, 
Domicili di tanti Principi Longobardi , e fortezze de’ Sara- 
ceni , Goti , e di tante altre barbare nazioni . 

Vi fiorirono tanti Uomini illuftri nella fantità , nelle let- 
tere , e nella milizia , che anche a nofiri giorni ammiranfi 
Cantiche memorie, e monumenti immortali de’loro farti; 
così bene imitati da’Pofteri , che di continovo veggonfi , e 
fi venerano perfònaggi di gran maneggio , di alto talento , e 
di moltilfima fiima . 

Vi fi godono monti , vafii , e Ipaziolé campagne, dovr- 
2iofè di fomenti, ricche dipafcoli, e di armenti ; efertt- 
lifiìmed’ogni forta di commefiibili . Vi (corrono molti rino- 
mati fiumi, li quali fono, Tiferno , o Biferno , Sangro, 
Trigno, Fortore, Tammaro, Ofanto, e partecipa anco- 
ra delli celebri fiumi , clic circondano Benevento , chiama- 
ti , Sabbato , e Calore , 

Quali tutti li Conventi (orto fituati in luoghi di aria af- 
fai falubre , e di clima benigno , e confacevole al fano mani- 

teni- 
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Di S. Angiolo Parte 1. jr 

tenimento degli Uomini ; e febbene nella Puglia , in tempo 
di Eftate , fentafi fortemente il caldo , e nell’Abruzzo , in 
tempo d’inverno ftrepiti rigorofàmente il freddo ; pure fono 
luoghi affai dilettevoli; e fecondo la varietà de’ tempi , e 
diverlità delle ftaggioni , così nella Puglia , come in Abruz- 
zo , riefee l’abitazione diliziofa , ed Amabile; tantoppiù, che 
i Popoli dell’una , e l’altra Regione , benché di diverfò tem- 
peramento , fono tutti di animo docile, caritativo, e divoto. 

cap. ir. 

Della fondazione della Provincia di 
S. Angiolo . 

A ppena dalla converfione del Padre S. Francefilo nume- 
ravanfi due luftri , quando il Serafico Santo Fonda- 
tore per dilatare , ed accrescere la fua nalcente Religione* 
volle colla- prefenza , opere, e parole onorare , illuftrare, 
e ramificare anche il magnifico , e divotifiìmo Regno di Na- 
poli ;ed in particolare molti luoghi della Provincia di S. An- 
giolo, la quale dallo ftcflb Santo Patriarca conofce il fuo 
nobile naffimento ; e può francamente vantarli aver lue- 
chiato il perfettifiìmo latte del fuo Serafico Spirito . 

Sicché neil’anno del Signore fiecome nota il Wa- 
dingo negli Annali dell’Ordine Francefcano, (a) fi com- 
piacque il Padre S, Francefco venire nel Regno di Napoli 
per ilabilirvi il fuo umile, c Santo Irtitute; ed il primo 
Convento , che fondò , fù quello di Gaeta , dove per vir- 
tù divina operò molti miracoli, e lafciò mirabili teftimo- 
nianze della fùa Santiffìma Vita . 

Da Gaeta pafsò nell’antica , e celebre Città di Capoaj 
dove con umili, povere, e fante ofll’rte gli fù dalli Rev. 
Signori Canonici di quella Cattedrale conceduto , e donato 
on luogo aflài divoto , che lo coftituì Convento per abitar- 
vi i fuoi Religiofi della Provincia di Napoli. 

Nella 


( a ) Wadm, Torn,i, An. Relig. iaaa. 
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6 Crohifloria dell* Riformata Provincia 

Nella Terra di Maddaloni , gli fù da Scipione d’Uva, 
allora capo di quel Commune, accordato un luogo, dove 
edificò un’altro Monidero . Indi portoli! .all’antica, e yidofa 
Terra di Montelàrchio ; ed accorfi quafi tutti gli Abita- 
tori per veder !’ Jlomo di Dio , egli ofièrvando una colon- 
netta di rozzo marmo , che«rovavafi difmefla nella Foreda 
di detta Terra , vaticinò , che ivi dovea edere edificato un 
Convento della fila . Religione ; e già dopo moki anni 
avvero!!! l’ oracolo , edificando!! in detto luogo il Conven- 
to , oggi podeduto da Padri Minori Conventuali; nella 
cui Chiedi, /òtto il titolo di S. Francefilo , anche a nofiri 
giorni ammira!! la fuddetta colonnetta , tenuta , e venera- 
ta da quelli Religiofi, dalli quali fi hà tale tradizione , come 
immortai monumentodel Santo gran patriarca Fondatore. 

Avendo in altri luoghi di Terra di Lavoro edificati al- 
cuni Conventi , andò alla Terra di Migliano , fituata nelle 
Vicinanze di Venafro ; e giuda il no.tamento del Padre Lu- 
ca Wadingo ,(a) e di Monfignor Gonfaga , ( b ) riferiti anco- 
ra dal Ciarlanti nelle dorie del Sannio , vi fondò un Con- 
vento, che /ù li primo edificato nelle pertinenze di queda 
Provincia; e fù abitatodal medefimo Santo Fondatore , e 
iuccefiìyamente da molti altri Venerandi Religiofi . 

Indi partito, andò alte Terra di Montejla , come rife- 
rire il Mariano ; ( c) dove per le divote idanze di R agone 
Balbano Conte di Potenza , e di quei Popoli filettatori de’ 
Tuoi prodigj, edificò un di voto Convento ; ed ancora vi fi 
ravvifàno i portenti operati dalla Divina Provvidenza per 
ingrandire il merito del .Serafico Patriarca ; il quale da 
Montella pafsò in Benevento , dove predicando Ja divina 
parola , impetrò da Dio moltifiìmc grazie a beneficio de* 
Cittadini . 

In quedo tnedefimo anno , giuda la contezza , che ne 


( a ) Wadin. tom.i. 

( b ) Gonz. de orig. Relig. 
( c ) Cron. toni, i .1.2. c.fi. 
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di il Wadingo , (a) furono dal Santo Padre edificati li Con- 
venti- di Acquaputrida , oggi appellata Mirabella ; della 
Otta di Avellino , e quello della Terra di Apice , fotta il ti- 
tolo di Santa Maria Oliveta .• 

Nell’anno iaa 3. fi») predicando ilT. S. Francefco nella 
Città d’Ifernia, vi fondò un Convento-fotto l’invocazione 
di S* Stefano* dove anche a noftri giorni con incelante di- 
vozione de’Popoli fi venera la fua ftanza. Nell’anno 1a67.fr> 
fìi quella Chiefa abbattuta 3; e li Religiofr colle limofine di- 
Perfone pie , e divote , edificarono- un’altra Chiefà più fpa- 
ziofa , e più commoda 3 e perche il Santo Fondatore era già 
fiato aferitto al Catalogo de* Santi, l’appellarono col titolo 
di S. Francefilo . 

Nello fiefiòannoif Santo gran Patriarca incamminofir 
verfo la Puglia 3 ed avendo eoU’eflèmpio-, e colle parole in- 
finuata la pietà , e* là divozione agli Abitatori di Lucerà, 
Andria * Barletta, e di molte altre vicine Terre, porfofil a 
venerare il Santuario di Bari , dove adorali >1 Sagro' Corpo» 
di San Niccolò Arcivelèovo di- Mira 3. che cof continuato 
Miracolo della fagratilfima acqua * appellata Manna , che 
/gorga dalle fi» Venerabili- Offa y rende fempreppiù accre- 
ditata la noft'ra Fede 3 e chiama dalle più lontane Regioni 
i Popoli divoti ad ammirare, e venerare un tanto prodigio* 
e magnificare Dìo , mirabile ne* Santi fuoi , 

Avendo il Padre S. Franeefcoedificati alcuni Conven- 
ti in più luoghi della Puglia 3: andò al Sagro Monte Garga- 
no 1 ', nobile Teatro delle glorie , e portenti di San Michele 
Arcangiolo. Quivi nella SagratilTìma Grotta , la quale fu 
fentifieata colla rriaraVigliofa apparizione del gloriqfiffimo 
Arcangiolo , con orazioni , vigilie , ed afpriflTme di/eiplinej 
veggendofi anche a iioftri^iomi le pietre tinte di fangue,che 
Abbondantemente verteva dal flagellato fùo corpo lotto l’in- 
«efiànte rigore delle sferzate 3, parche in si fatta guite racco- 

man-* 


( a > IVadin. foni.X* anaAàìi, 
(b ) Wudin.tòm. \<ann< 1213. 
( c ) Wadin. ariti. 1*67. 
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mandafle quella allora nalcente Provincia al poflènte prò-, 
teggimcnto del gloriolò Principe San Michele . Ed in fatti,- 
riuscì così efficace ia lupplica , che compiacendofi l’ Arcan- 
giolo della nobile offèrta ; mercè la fua miracolo/à alfìften- 
za , offèrvoffi in quei primi Religiofi , Abitatori di quel- 
li Conventi, o più torto Sagri Romitori, edificati dal Se- 
rafico Patriarca , una nuova , ed angelica forma di vivere; 
e lùbbito cominciarono a nominarli col bel titolo di Frati 
della Provincia di S. Angiolo . E jfebbene allora non vi folla 
un’ aggiuftato ripartimento di Provincie; poicche ertèndo 
la Religione ancora nalcente , erano pochi Conventi deno- 
minati di qualche particolare Provincia ; pure quei primi 
Religiofi di quella Provincia denominaronfi di S. Angiolo, 
perche un’Angiolo chiamavali di notte a recitare il Mattu- 
tino, e per l'ofiequio Angolare, con cui il S.Fondatore venera- 
va l’Arcangiolo San Michele ; al quale dedicò , e confagrò 
li Conventi, da lui edificati, come primi fondamenti di 
quella Santa Provincia ,• acciocché lòtto gli aufpicj , e pro- 
teggimelo del Principe delle celertiali Milizie , potertèro li 
Religiofi concepire ne’ loro cuori una continova brama de’ 
beni eterni ; e menare sù di quella Terra una Angelica vi- 
ta; e già, mercè l’efficace, e portènte tutela di San Mi- 
chele, ammiroflì quella Provincia fin dal fuo primo nafei- 
mento, come Emporio di virtù , e Seminario di Santi . 

CAP. III. 

Deir Accref cimento della Provincia di 
S. Angiolo . 

E Rano già decori! quali due Secoli dalla fondazione di 
que’ primi Conventi, edificati dal Serafico Padre San 
Francefco in quella Provincia ; ed ancora non vedeafi qual- 
che notabile accrefcimcnto di Monirtcrj ; ma folamcnte. 
crafi dilatata , ed accrcfciuta di altri pochi Conventi , dove 
abitavano Religiofi di tanta perfezzione , che la filma della 
lor fantità precorfe in più Regni , c Provincie lontane , chia- 
mando fecolari \ e Religiofi ad ammirare , ed imitare l’ange- 
«Jicavita, che in fùlia Terra menavano. Nell’ 


«. > • • • . 

T Di S. Angiolo . Parte I. ' 9 . 

’ Nell’ anno del Signore 1 4of. (a) dopo aver pe’l corio 
di 18. anni governato l'Ordine JFrancefcano il Padre Errigo 
da Genova ; effèndoli in Argentina celebrato il Capitolo 
Generale , fù attènto al Generalato delia Religione il Padre 
F. Antonio Beretti della Provincia di Roma fatto il Pontifi- 
cato di Papa Innocenzo Settimo . 

Fù quetto Miniltro Generale dotato di gran talento , e 
di tanto fpirito , e zelo , che applicò tutta la indurtria , ed 
efficacia del lùo Miniflero a favorire gli Ottèrvanti zelatori 
della purità della Regola profettàta ; li quali venivano veda- 
ti , afflitti , e perlèguitati , perche rifiutavano di vivere in 
quella libertà , che era fi già introdotta nell'Ordine . Quindi 
il piiffìmo Generale per accrelcere la ftretta regolare Ottèr- 
vanza , coftituì il Padre F.Giovanni da Stròncone fuo Com- 
mettano generale per governare i Frati Ottèrvanti di tutta 
l’Italia ; il quale ettendo Uomo di gran maneggio, fantità , e 
dottrina, bramolò di dilatare la Religione a gloria di Dio, 
impetrò dal fuddetto Pontefice una plenaria facoltà di fon- 
dare più Conventi in diverfi luoghi d’Italia . 

Nell’anno 1406. defunto Innocenzo VII. ; ed eletto 
capo vifibile di Santa Chiefa Papa Gregorio IX. , confermò 
la fuddetta facoltà al Padre Giovanni , il qualedi tratto 
pafsò da Siena nel Regno di Napoli , e fermandoli in Lucerà 
di Puglia , chiamata de’Saraceni, a differenza di Noctra de’ 
Pagani tra Napoli , e Salerno, vi edificò il divoto Conven- 
to fotto il titolo del Santittìmo Salvadore , che riufeì di fpi- 
ritual conlòlazione a quei nobili , e divotiffìmi Cittadini ( b ). 
.Indi fi conduffè in Campcbaffò , dove fondò due Conventi, 
uno lòtto il titolo di S. Giovanni , e l’ altro di noftra Signora 
delle Grazie ,* e lucceflìvamente edificò il Convento di 
S. Onofrio nella Città del Vallo Ajmone , e*poi quello di 
S. Onofrio di Cafacalenda , e pieno di meriti , nel fuddetto 
Convento del SS.Salvadore di Lucerà , pafsò da quella Ter- 
ra al Cielo per ricevere ia mercede delle fue gloriofe fatiche. 

B “ La 


( a ) Cron.par. 3. lib. 1. 

( b ) M'arco da Litb. Cron. par .3. /. 1. c.x 8 . 
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io Cronifioria della Riformata Provincia 
La vita di quello Beato Religiofò è diffufàmente difcrltta da 
Luca Waaingo negli annali dell’ Ordine , e da molti altri 
gravitimi Scrittori ; ma perche morì in quefla Provincia di 
S. Angiolo, favellammo del fuo venerando Dipofito nella 
terza parte di quella Cronifioria , quando fi difcriverà il 
Convento del SS. Salvadore di Lucerà in Puglia. 

Nell’ anno 1418. governava!» quefla Provincia dal Pa- 
dre F. Niccolò di Olino , Homo molto verfàto nelle Leggi 
Canoniche , ma più confumato nelle virtù , e rejigiofa 
perfezzione ; ma tutta la cura diperfézzionare l’eroica im- 
prefà del già defunto P.Gio* da Stroncone ( a ) fù inteflata a 
Tra Tommafo di Firenze , fémplice Frate Laico , ma Reli- 
giofò di tanto fpirito , dotato di tanto zelo , e ricco di tan- 
te virtù, che fù da Eugenio Papa IV, diflinato Amba- 
fciadore all* Imperadore di Etiopia , Era F. Tommafo così 
intrepido in maneggiare gli affari, che non (blamente per- 
fezzionò li foddetti Conventi , già difignati dal P. Giovan- 
ni, ma edificandone degli altri , ampliò mirabilmente lat 
Provincia . 

Seguitando F. Tommafo le mode del foo gran zdo, 
edificò un Convento dedicatoalla SS. Vergine , nelle per- 
tinenze della Terra dell’ AtefTà , che anco a noflri giorni fi 
appella Santa Maria di Vallafpra ; dove il Beato Servo di 
Dio fabbricò una Cella (òpra una Quercia , e quivi con al- 
tri Ueligiofi, ritirava!! in tempo di notte per vivere llcuro 
dalle Fiere , efièndcne allora gran copia in quel Paefe^ ficco- 
me fi dirà , difcrivendofi il Convento di S, Maria di Vallai 
pra dell’Ateflà . 

Riufcirebbe troppo lungo il racconto, fé notar fi voIe£ 
fero tutte le illuflri azzroni, praticate dal fervo del Signore 
F. Tommafo^ la cui vita , e fantità fù nobilmente diferit- 
ta dal Wadingo , e da molti celebri Scrittori dell’Ordine j e 
perciò a Noi bada (blamente fàpere , che coU T efémpio , e 
colle parole addottrinò così bene i Frati a vivere in ung 
continova folitudinc, a fuggire le converfizioni, cosi di Uo- 
mini, 


X a ) Sptc.Marian.-Cron.p.y Ai. 
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Di S. Angiolo . Parte L i * 

mìni, come dì Donne, cd a feguitare gl’inlcgnamenti del 
Nazzareno , che fèmbravano affratellati alla Santità . 

Collumavano di far molte Quarefime , anzi digiunar 
quafi Tempre, avvegnaché mai mangiavano carne , e ra- 
riflìme volte guftavano qualche poco di vino . Spefle fiate 
digiunavano tutte le Quarefime , praticate dal P. $. Franco* 
fco , oltre le Quarefime communi , contenti del lòlo pane , e 
di fave bagnate nell' acqua . 

Fù da quei primi Keligiofi così teneramente amata la 
povertà, che affatto dimenticandoli di ogni umana provvi* 
(ione , contentavanfi di poche , e viliflìme colè . Le loró 
Chicle , e Cafe erano balìe , e così povere , che tutto V ad- 
dobbo confifleva in un lavoro di canne, e di rami d'alberi , e~ 
loto . Erano così applicati all’orazione , che ellatici , e qua- 
fi fuor de’ fenzi , parea , che tempre oralfero , e fidamen- 
te col corpo abitalfcro quella Terra , ma collo fpirito paA 
fèggialìèro le gallerie del Cielo . In lòmma erano così Santi 
i Frati di quella Provincia , che chiamava!! la Provincia 
degli Angioli ; efièndo di tanta femplicità , purezza , umil- 
tà , carità, ed allinenza , che per indurli a mangiare qual- 
che poco di carne , fu d’uopo , che il Padre Fra Niccolò di 
Ofmo dichiaralfe alcuni punti della Regola , appartenenti 
all'allinenza ; la cui fipiega di poter moderatamente mangiar- 
la carne , fù approvata dal Cardinale Proteggitore dell’Or- 
dine , dal M iniftro Generale della Religione, c poi fu pubbli- 
cata da San Bernardino da Siena . 

CAP. IV. 

DJ molti Re ligio [ì , che illujlrarono la Provincia di 
S. Angiolo colla Santità della vita . * 

i • • • • • ' • > • ■ 

R lutei così profittevole a’Religiofi di quella Provincia la 
tenta con ver fazione, elèm pio, e buon governo del Rea- 
to Fra Tommafò di Firenze , che camminando a pali! di Gi- 
gante pe’l calle della perfezzione , e renduti collanti tegua- 
ci della virtù , collituirono colla lor fantilììma vita troppo 
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la Cronijìoria della Riforma fa Provìncia 
illuffre quella Provincia ; la quale ficcomc avvanzavafi nel- 
la moltiplicazione de’Conventi , così crefceva nella fàntità; 
conciofiachè non effóndo mai tralignata dal fuo gloriofi fil- 
ino nafcimento , hà di continovo efpofto alla villa degli Uo- 
mini , alla pietà de’Credenti , Religiofi di ammirabile meri- 
to , e di fantiffìma vita . 

Nel Convento di S. Severo in Puglia riposò nel Signore 
il fervo di Dio Padre F. Giambattilla di Sanfèverino ; (a) il 
quale effóndo Prete fècolare , ma dotato di molta perfezio- 
ne , fu meritevole effèr da S. Giambattifta , e dal P. S.Fran- 
cefco, fuoi Angolari Avvocati, ammaeftrato al difprezzo 
de’ beni di quello mondo, e veftir l’abito Francefcano ; e 
di già dato tutto il fuo patrimonio a’ poveri , entrò nella 
Religione ; (b) e fu così zelante offèrvadore della Regola , e 
di tanta umiltà , carità , contemplazione , ed allinenza, 
che fembrava unoefemplare di fantità . Pe’I corfo di quat- 
tro anni , che fu Religiofò , fù fpefiè fiate vifitato da Maria 
noftra Signora , e dal Santo Precurfòre ; e finalmente carri- 
co di meriti, e confumato nelle virtù , volò la fua Beata 
Anima al godimento del Cielo. Si degnò l’AItiiIìmo per 
onorare il fuo fervo, operar molti miracoli , riferiti dal Wa- 
dingo negli annali dell' Ordine . 

Nel fuddetto Convento di S. Severo in Puglia fiorì il 
Padre F.Bernardino da Porfcena, Religiofòzelantilfimodeir 
Offèrvanza regolare, e rigorofo mantenitore della povertà(r). 
Era così umile , manfùeto , e piacevole nel praticare , e ne^ 
predicare, che affermavano gli A/coltatori , rimanere con- 
vinti , perfùafi , e compunti nel folamentc mirarlo . Fù co- 
sì fpaventevoJea’Demonj , che badava prefentargli gli of- 
ièffi , che di tratto erano liberati; effóndo già defunto , fi 
compiacque il Signore , che gli Energumeni fi liberafièro, 
prima di accoffarfi alla Chiefa, (d) dove giace il fuo veneran- 
do 


fa) Memor. Maria». 

( b ) Cron.p. 3. 1.8. cap. 1$. 

( c ) Memor. Maria». 

(‘ d ) Cron.p .3. /.?. c. 39. 

t 
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Di S. Angiolo . Parte I. ij 

do cadavere. Si riferifcono di quello Beato Religiofò molti 
prodigi , operati da Dio per ingrandire il merito del fuo 
fervo ; come nota il IVadingo , e Monjtgnor Gonzaga de orig . 
Relig. Francifc. - • 

Nel Convento di S. Giovanni di Campobartò termina- 
rono quella vita mortale per vivere eternamente nel Cielo, 
Ji Beati Religiofi , Marco di Bologna , e Francefco di Arago- 
na , li quali furono di tanta perfezione , e fantità , che me- 
ritarono ricevere dal Signore fingolarillìme grazie ; ed ope- 
rare a beneficio de’ Popoli molti miracoli ; come nota il Gon- 
zaga de orig. Relig. Francifc. 

Nel Convento di S. Maria delle Grazie della Città d’I- 
fernia fé paufa a quella vita il Ven. gran fervo di Dio , Fra 
Bernardino di Rioncgro , il quale nel punto della fila morte, 
fu vifitato dal P. S. Francefco , ed affìcurato della gloria 
eterna ; come riferifee lo ftefib Gonzaga , che ne diferi ve la 
vita ; ed il Ciati, lib.f. (a). 

Nel Convento di S. Maria delle Grazie di Campobartò 
fi venerano li venerandi corpi delli Beati Frati Silveflro da 
Geldone , Ambrogio da Civitella , e Paolo da Petraroja ; la 
cui mirabile fantità è nobilmente diferitta negli annali dell*, 
Ordine , e dal Gonzaga de orig. Relig. Francifc. 

Nel Convento di S. Maria Maddalena di Cartello di 
Sangro,voIò al pofledimento de’beni eterni l’ anima del Bea- 
to Religiofò F. Francefco della Ripalimofàni ; il quale, 
benché forte frefeo nella Religione , e di artài tenera età, 
perche morì Cherico ; era molto contornato nelle virtù, 
vecchio nella penitenza , e di tanta eroica perfezzione , che 
fèmbrava un’ Angiolo del Cielo , e non Uomo di quefla mi- 
fèra Terra . Nel punto di fplrar V anima , e confignarla al 
fuo Facitore , fu meritevole, che caiafièro dall’ Empireo più 
Angioli a pigliare il fuo purirtìmo fpirito , e prefèntarlo al 
Rè della Maeftà nella Reggia di Gloria . Il divino Rimu- 
neratore per manifeflare quanto gli fìano cari i fuoi fervi , e 
come sà largamente rimunerare le loro virtuofè fatiche , an- 

. che 


( a ) Ciarl. l.j. mem. del San, 
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che qui in Terra , degnofli , che tutti coloro , che erano nel- 
la danza del /girante Religiolò , fi avvedeflero di un tanto 
prodigio,' avvegnaché per Io fplendore , che diffondeafi 
eia quei celefti fpiriti , rimafero così lòrprefi dallo rtupore, 
e di tanto fpiritual contento ripieni , che faziar non pota- 
anfi di benedire, e ringraziare il Signore, e caldamente rac- 
comandarli a quell’ Anima benedetta, coftituita degna di 
tal favore > come caparra di quella felice Beatitudine , che 
gode , e goderà per fempre nel Paradifo ; ficcome nota il 
Gonzaga de orig. Frane. Relig. 

Nella Chicfa del fuddetto Convento , al riferir dello 
dello Gonzaga , ripofano Polla del Ven.Relìgiofo Fra Pietro 
da Ferrazzano ; il quale fu femplice Frate Laico , ma dota- 
to di molta perfezzione , e di lantiffima vita . 

Sono molti altri fervi di Dio notati dal Wadingo , e dal 
Gonzaga , che fiorirono ne' Conventi , oggi poflèduti dal- 
li Padri Ofièrvanti ; ma delli Ven. Religiofi , Pietro Spa- 
gnuolo , Luigi da Piacenza , Arcangelo da Campobafio, 
Cherubino da Bergamo, Antonio della Ripalimofani , Do- 
nato da Previdenti , e Paiquale da Caftelluccio, fe ne dilcri- 
ve fa fàntità della vita nel fine del feguente Capitolo, li 
cui /agri corpi ripolàno ne’ Conventi d’ Ifchitella , di Cam- 
pobaflb , e di Morrone » 

CAP. V. 

Di molti Beati Religiojt , li quali anno accre feiuto lo 
fplendorc della Provincia di S. Angiolo , e Ji ve- 
nerano ne' Conventi , oggi pojfeduti 
da' Padri Riformati. 

A Benché la profonda umiltà, e la continova penitenza, 
in cui eflercitavanfi gli antichi Religiofi di quella Pro- 
vincia , gli avelie tolto lo dimoio di rigillrare la fàntità della 
vita di tanti perfettillìmi fervi di Dio, -e perciò il Tempo ofti- 
nato divorator di ogni cofa, hà pollo nel ventre della dimen- 
ticanza le gefia più nobili di quei primi Beati Frati , li quà- 

• • li 
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tì anno accre/ciuto Io fplendore di quella Santa Provincia; 
tutta fiata , ficcome il Sole eflèndo offèlò da una fofca con- 
fufione di nugole , pure f à vederli col riverbero de’ Tuoi rag- 
gi, e col riflefio deTuoi fplendori ; così la mirabile fantità 
di que’primi Eroi del Serafico Ceto ; che colle loro magnifi- 
che operazioni , Stellarono a quella Provincia le glorie del 
fortunato Carmelo , imitando la Tanta vita di quei aiv 
tichi, e venerabili Anacoreti ; benché dilfipata, o cela- 
ta dal tempo, pure fiemolicuramente accertati, che circa 
l’anno del nortro nicatto 1461. volò al Cielo P Anima di Fra * 
Filippo di Alcoli in Puglia , Religiolò laico, il quale per mol- 
ti anni con incapibile carità lèrvì a’ Frati nell* umile eferti- 
zio della Cucina . Fù così eccellente nella divozione, così 
puntuale nella ubbidienza , così profondo nella umiltà , che 
fi compiacque il Facitore a lùa intercelfione operare molti 
miracoli a beneficio de’credenti . Lalciò quella Ipoglia mor- 
tale nel Convento di S.Ònofrio della Città del Vallo ; liceo» 
me rifèrifee il Gonzaga , e rigilìrafi nei lìb.t,. della part.^, 
delle Cron. Fran. cap.^i. 

Nel medefimo tempo paTsò da quella valle di lagrime 
alla Patria de’Beatl !' anima di F. Angiolo da Specchio , vero 
fpecchio di fantità , ed Angiolo di purezza . Fù Frate lèm- 
plice , e laico, ma ornato di tutto.quello Ipirito , checolìi- 
tuifee un’ottimo , e perfetto Religiolò. Era di tanta, e così 
alta contemplazione , che applicato a zappar l’orto , reltava 
fóvvente immobile colla mano alla zappaaguilà di una 
fi atoa lènza muoto . Più volte fu ofièrvato da 'Secolari , e 
Rcligiolì, lòrprelo da. tanta violenza, e dolce fervore di 
fpirko, che miravafi la zappa miracololàmente lòfpelà in 
aria , e lui orante colle ginocchia m terra . Un giorno per 
compiacere alla Contefià di Ariano, divotilfima del Padre 
S. Franeeleo , comandato dal Superiore, andò in Palazzo, 
«d appena entrato in Sala , udì un dolciflìmo Tuono di vari 
flromenti di mufica ; quindi egli dimenticato di eflère in ter- 
ra , inceppato nelle catene della nolìra mifera umanità , aprì 
libero il paflàggio all'Anima , perche volafie ali’ Empireo a 
fare il paragone del nobile concerto delia Divina Cappella; 
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ed in quella altifiìma contemplazione , iniparadifàto in una 
fehcifiìma efiafi di godimento, Ievofiì col corpo così alto da 
terra, che col capo toccava il coprimento di quella Sala . Al- 
la fa ma di un tanto prodigio fi conduftèro piu Nobili , e Ba- 
roni del Regno per vifitarlo , vederlo , e favellargli ; e di- 
morando nel Convento di S. Onofrio del Vallo , fù vifitato 
da Ferdinando Rè di Napoli , il quale per là gran divozione, 
ed alto concetto , che avea della fua fantità , ebbe Ceco lun- 
„.go, e falutevole ragionamento . Un’altra fiata mentre zap- 
pava nell’orto , andò un’Uomo del Vallo a prenotargli le 
più vive lue fuppliche , perche fi compiacene compaflìona- 
re il mifero fiato , in cui trova vali la fua moglie, già cofti- 
tuita In punto di morte per gli acerbi dolori del Parto , che 
da tré giorni inceda n temente la tormentavano ,*,e perciò im- 
piegane le lue orazioni per efiggere dalla divina Clemenza 
qualche lòllievo a beneficio della Inferma . Gran fatto! fu- 
bito il caritativo , e pietofo Religiolò drizzò le pupille quali 
piagnenti al Cielo , e polle le braccia in forma di Croce nel 
petto, brievemente orò ; e rivolto a quello afflittiffimo Uo- 
mo, che riverente attendea le lue parole ; difiè : torna 
àllegro in tua ca fa , perche già la tua moglie è làn^i , ed hà 
dato alla luce un figlio mafehio. Senza replicar di vantaggio 
a gli oracoli del Servo di Dio , parti quegli , e per ifirada, 
prima di giugneic a cafa , fu appieno accertato di quanto 
F. Angiolo gli avea vaticinato. Finalmente doviziofo di me- 
riti , fé paufa al vivere in quella Terra nel Convento del 
Santifiìmo Salvadore di Lucerà di Puglia , chiamata de’Sa- 
racerii ; ficcome notali nel memoriale Mariano , e nel lib. 7. 
delle Cron. Fran. cap .43 .p.^. 

Nell’anno 1464. giufta il notamento del Gonzaga , e ... -, 

della par .3. lib.v. delle Cron. Mane • cap. 28. terminò quella 
vita caduca , e cominciò a godere la beata , ed eterna , il 
gran fervo di Dio F.Tommafo Alemano, il quale fu Vicario 
clella Provincia , e Religicfo di tanta fantità , e purezza, 
che celebrando la fanta Mcfia , nell’atto della elevazione, 
fu dagli Adoratori del làgrofanto Mifiero con iflupore cflèr- 
Vata l'Oflia , che avea nelle mani , cangiarli in un bclliflìmo, 

e gi à- • 
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e graziole» Puttino . Fù così aurtero circa il Tuo modo di vi-’ 
vere , zelante delTaltiffima Povertà , cd inllancabile 
ofièrvadore della fìia Regola , che in tutto il tempo del go- 
verno , abenche Viaggiane per montagne orribili , e per 
luoghi fecondi di /pine , camminò Tempre a piedi nudi , che 
lafciava in sù la terra Torme di (àngue j e pe'l corfo di yen- 
tiquattro anni , (limando Tadinenza aflòrellata allo Tpirito, 
contando più digiuni , che giorni , non gudò mai carne , nè 
vino. Era così codante nell’ orare , e tenero nel contempla- 
re TacerbilTìma Padìone dell’ amantillìmo Salvadore , che 
meritò riceverne molte fpir^tuali confòlazioni. In fòmma in- 
vecchiato fotto lo dendardo della Penitenza, carrico di anni, 
ma più di meriti , Tantamente riposò nel Signore nel Con- 
vento di S. Bernardino della Città di Agnone (a). 

Nel Convento di S. Onofrio del Vado , dove, come 
Colonia del Cielo , par che riponede tutto il Tuo patrimonio 
la Virtù , ed inTeudafie tutto il fuo retaggio la Santità , con- 
tanfi più Eroi di religiofà perTezzione , ivi deTunti , che non - 
fono gli anni del Tuo edifìcio . Circa l’anno 1468* vi lafciò in 
dipofito il Tuo corpo Fra Domenico da Firenze , il quale, 
benché fode germoglio delia nohilidìma Famiglia Cadi-’ 
glioni , volle nella Religione edèr Frate Templice , e laico. 
Era amante così padìonato del Profilino, che per fèrvire 
agl'infermi , con licenza dt’/ìioi Superiori , paTsò dalla Pro- 
vincia di ToTcana a quella di S. Angiolo ; e già nel Tuddet- 
to Convento di S. Onofrio , con eccedi di carità , Tcrvì a’ 
Frati infermi , fino agli ultimi periodi di Tua vita . Quafi lino 
alla meta del Tuo vivere fliede celato quello Fanale di Tan- 
tità, ma Tempre fu da tutti ammirato per un’ efèmplare di 
umiltà ; e dando già per lafciare queda fpoglia mortale , fi 
degnò l’Eterna Clemenza far pubblici manifedi della fantità 
del fùo fervo ,* conciolìachè in quella medeiima ora , dan- 
do già per volare al Tuo Creatore T Anima di una innocente' 
Puttina del Vado,’ a piena voce gridava: Affettami, Pa- 

C dre. 


(a ) Wad. totn.6. Mart. Frane. Kal. Decem. Apud An -' 
glonum B. Tborna Alctn. 
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dre, appettami . Sorprefi dallo dupore i congiunti , e quanti 
erano ivi prefènti , là dimoiarono , perche diceflè con chi 
favellava ; e la Fanciulla torto ri/poiè : non vedete il Reli- 
gioso F. Domenico efi Firenze , che coronatcrdi gloria è con- 
dotto come in trionfo nel Cielo ! E ciò palefato , anche ella 
l’accompagnò coll’anima , fpirando nel medefimo punto . 

Limofinava nella rteflà ora F. Jacopo da Gaeta perle 
Strade del Vado , a cui una affollata turba di Padani, già in- 
tefi del fatto, interrogarono, Sé forte qualche inférmo in 
Convento ; ed egli accertando tutti , che /blamente F.Do- 
xnenico l’Infermiere era sù i confini del vivere; ciafcheduno 
gridando, o Beato F. Domenico’ già fèi andato in Paradi/ò, 
e contando quanto la Fanciulla avea manifeftato, fi porta- 
rono più centinaia di Perfbne di ogni dato in S. Onorio 
per vedere , toccare , e venerare quel Sagro Corpo , e rac- 
comandarli alla interceflionedel Religio/ò , cotanto favori- 
to da Dio nella fua morte : Tutto ciò , ed altre nobili circo- 
danze rigidranfi nel Memoriale Mariano , e nel cap.y?. dei 
lib.v. delle Cron.Fran. pare .3. 

Nello dello Convento di S. Onofrio del Vado , ma cir- 
ca l’anno 1476. a 16. Ottobre terminò la guerra di queda 
vita , ed entrò trionfante nel Campidoglio della Beata Sion, 
l’Anima del Beato Frà Francesco Tomalùccio di Campobafc 
So, Rejigiofò dotato di tante virtù, e così nemico di fé defiò, 
che nel gadigare il fuo corpo , per renderlo ubbidiente allo 
Spirito , mettea a raccapriccio la medelìma penitenza . Era 
così dolce nel praticare , e di tanta caritativa convenzio- 
ne , che rapiva i cuori di tutti , efièndo teneramente ama- 
to da’Secolari , e da’Frati . Quindi fu, che di continovo era 
riverito, ed onorato a guifa di Padre : eflèndo dato eletto 
due volte Minidro Provinciale , nel qual minidero colle lue 
fante operazioni cattivò gli animi de’fudditi, e fu così mira- 
bile la dedrezza del fuo amorofo governo , che negli Iteflì 
correggirnenti, obbliga va i mortificati ad amarlo, riverirlo, e 
ringraziarlo. E troppo malagevole a credere quanto era co- 
ftantirtìmo nell’ orare ; avvegnaché per lo Spazio di una 
ora, e più, ofièrvavafi colle braccia delle in forma di Croce, 
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ftnza abballare , o muovere per un momento le mani. A vea 
nella Tua mente così bene ideata la Pafiìone del Nazzareno, 
che in ógni luogo vedeafi colle pupille bagnate di lagrime, 
efpeflè fiate mangiando , formava ogni boccone di lagrime, 
e pane . Con una gioja eeceffìva intefo , che un fiuo Fratel- 
lo erafi già nemicato col Mondo , con farfi Religiolò , e per 
isfogarc in parte il fuo contento , fi potè in viaggio per ve- 
derlo , abbracciarlo , e confermarlo nel nuovo , e lànto 
modo di vivere ; ma giunto ad un Convento vicino , fu ac- 
certato , che fuo Fratello il giorno prima era morto . Senza 
punto turbarfi , làpendo bene , che quelli non fono colpi del- 
la Fortuna , ma fon tributi , che pagnnfi dalla noltra mifora 
Umanità ; fi jjo fe in orazione per l’Anima del Defunto; e fu 
così fervente la fupplica dell’Orante , che levatofi in aria, fu 
veduto da’Frati due braccia alzato da terra; nel cui rapi- 
mento di fpirito vide l’anima del Fratello efièr condotta in 
un carro di gloria nell’Empireo . Finalmente refo eccellente 
pofièditore di ogni virtù, dopo il filo felicifiìmo paleggio 
da quella terra al Cielo , per accreditare il lùo gran merito, 
degnolfi il Facitore operar molti miracoli ; rigiUratl nel me- 
moriale Mariano, e nel cap.^i. del lib. 6 . della 3 .p. delle Cron. 
Fran.Wadìn.tom.'j .Bzov.tom. 1 8.§.f 3 . 

Nel Convento del SS. Salvadore di Lucerà di Puglia,' 
lalèiò in dipofito il foo corpo il Beato F. Bernardino da No- 
cera, difficultandofi , fe ella lìi Lucerà de’Saraceni in Puglia, o 
Nocera de’Pagani tra Napoli , e Salerno , mentre l’ umiltà 
de’primi Scrittori , non gli dava il giulto , e devuto pronto 
di notare tintele circoflanze per accorgimento de’Polteri. 
Si sà di certo però, che fu Vicario di quella Provincia, e Uo- 
mo dì tanta fantità , che fu meritevole gli folfe da Dio rive- 
lato il giorno , e l’ora, in cui dovea feioglierfi dalle catene 
di quella carne , e veftirfi di gloria in Cielo ; ficcomc egli 
(leflò palesò a’Religiofi del Convonto . Morì circa l’anno del 
Signore 1490. grulla il notamentodi Marco da Lib.p.^.Hb.y. 
cap.i 9. , e’1 Wa dingo tom.j.fogl. 1944. §.46. , e’1 Martirol. 
Fran. a 14. Novembre . 

Nel medefimo tempo polè in teatro la fua fantilfima 

C a „ vita 
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vita F. Pietro di nazione Spagnuolo, che fu un Spettacolo 
della Grazia . Per più anni gli fu data la cura di ammaestra- 
re i Novizzi ; e riuscirono cosi eSHcaci i fuoi inSègnamenti, 
che fermò più Giovani Religiosi Sotto lo Stendardo della 
virtù , Fu dotato di tanta purezza , di tanta Semplicità , che 
gli uccelli, ed altri animali falvatici , resi familiari al fuo 
tratto, fovvente lo corteggiavano, e corrcano ubbidienti al- 
l’ imperi delle fue voci , tanto riferisce il memoriale Maria - 
no , e M arco da Lifbona nel lib .3. della par. 3. cap. 30. , ma 
non fiemo appieno accertati , fe terminò quella mortale 
carriera nel Convento di S. Giovanni in Eremo della nobile 
Terra di Goglionefì , o Colloncfi j benché lo Stello Mar- 
co di Lisbona nel lib. 8. de 'puoi monumenti cap.^o . , e'1 Gonza- 
ga nellib.6. cap. ao. avvifano di un’*altro F. Pietro Spagnuo- 
lo , che fu Guardiano del Convento d’ISchitella , ma non 
tolgono Ja difficoltà, Se quelli Sii Io Stellò F. Pietro, di cui 
abbiamo già favellato . 

Nell’anno 1704. nel Convento di S. Maria di VallaSpra 
dell’ AteSIà , terminò quella vita mortale il Beato Religio- 
so F. Antonio di Tornareccio , il quale benché foSlè Sem- 
plice Frate Laico , fu ornato di molto merito , e di SàntiSfi- 
ma vita . Strepitando furioSàmente la Pestilenza, egli Sólo ri- 
male in Convento, e tutti gli altri l’abbandonarono; ma 
celiato, che fu il malore , fu rinvenito da’Frati già morto 
in mezzo di un Dormitorio , ma colle ginocchia a terra , e 
colle mani , e la faccia verfò il Ciclo . Monfignor Gonzaga, 
(a) febbene non folle Stato accertato del nome del fervo di 
Dio F. Antonio , ne favella con queste parole : Hic cum tem- 
pore Pejìis Jolus re li Bus ejfet , a Fratribus redeuntibus , lue 
tcjfante , inventai fuit exanimis in medio Dormi torti , cum 
genibus complicati s , eretta cervice , manibus extenjìs ; non 
fecus , ac Jt orare t . • 

Appena era fcorló il Secolo quindicefimo del nostro ri- 
scatto; e già in quefta Provincia contava quali cento an- 
ni di Soggiorno la Penitenza, quando la fama pubblicando an- 
che 


( a ) Par. a. orig. Relig. 
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che in Àiemagna l’ aggiuntato modo di vivere , praticato 
da quei primi Religiofi , inceflantemente applicati all’acqui- 
flo delle virtù ,* dimoiò il Beato F. Epifanio Teotonico a 
paflàr dalla Germania in quella Provincia per rinvenire 
maniere più confacevoli alla brama , che avea di addottri- 
narli nella perfetta regolare Oflèrvanza . Fu femplice Frate 
laico, ma Maedro confumato di fpirito . L’ invariabile di- 
fìderio , che avea di fempre orare , lo codituiva a guifa di 
edatico . Nel Convento di S. Maria di Vallaipra dell’Atefia 
applicoflì cosi collantemente alla contemplazione , che cer- 
cava i luoghi più remoti di quello intricatilììmo bofco , 
per isfògai e quel gran fuoco di carità, che gli divampava 
nel cuore . Speflè fiate a guila di Cerva ferita , correva per 
immergerli nella viva lòrgente di amore , cioè nel codato 
del Nazzareno ; ed in quedi atti di tenerezza , cosi forte* 
mente perle vera va , che nulla prezzando la rigidezza del 
tempo, le ingiurie delle acque , e delle nevi, facea fua di- 
lizia una picciola capannuccia , dove più volte fu ofièrvato 
da’ Frati per più ere alzato da Terra , e rapito in una prò* 
fondifiima edafi . In lèmma riufcì cosi mirabile la fua vita^ 
che in tedimonio della fua purezza , in pruova della lùa firn- 
tità , lei ludri dopo , che lafciò di vivere in queda Terra , fu 
ammirato il fuo venerabile corpo , intiero , trattabile , e di 
vifò così giocondo , che parea vivente , o che allor foflè de- 
funto . Pubblicata la lìngolarità del fatto, vi accorte curio- 
fo , e divoto quali tutto il Popolo dell’ A teda ': laonde per 
onorare quel Sagro Corpo , e per nuovi motivi di edifica- 
zione , e divozione di quelle Genti , fu tolto dalla teppoltu- 
ra , e trasferito in un luogo più nobile , e decorolò della fud- 
detta Chielà di S. Maria di Vallafpra , dove trenta anni con- 
tinovi era dato fepolto . Subito I* Autor della Santità , che 
lòvvente fi palefa magnifico per ingrandire i lùoi fervi, codi- 
tuì quel Sagro Tempio per mercato delle fue grazie , per of- 
ficina de’lùoi prodigj ,* conciofiachè concorrendovi a truppe 
gl’inferini , porgendo fuppliche , e voti al Beato Epifanio, 
perche dal Divino Efculapio gl’ impetraflè la fàntità i di 
tratto ammira vanii fani , ed al contatto del badone , a cui 

appog- 



Digitized by Google 


iaa Cronijìorìa dcìla Riformata Provincia 
appoggiava!! il Servo di Dio , quando era vivente , rinova- 
vanfi i portenti di Mosè , e di Abramo , imperciocché reca- 
vano gli Energumeni affatto liberi dagli opprimimenti del 
Demcnio . Mori a fette di Giugno, ficcome notali nel Mart. 
Frane. , e fcrive Marco da Lisbona hb.%. part.^.cap.^^. , e’I 
Gonzaga part.i. favellando del Convento di S.Maria di Val- 
lafpra della Tefià ; così intitolata dal Sommonte , dal Ciar- 
lanti , e da più Storici , ma oggi fi chiama Ateffa. 

Nel Convento di S. Bernardino della antichifiìma , e 
nobile Terra di Mopteodorifio ; dove anche a nofiri giorni 
veggonfi le pareti , ed altri monumenti immortali , che ci 
ricordano la mirabile divozione , e l’ incapibile povertà di 
que’primi Santi Anacoreti , che vi abitarono ; fi venera il 
Dipofito del Beato F. Antonio da Lionefià, Terra di Abruz- 
zo ; il quale benché folle nel Secolo famofò Giurifta , c 
d’illuftre Profipia , ftimò affiti più l’umiltà religiofà,che tut- 
to il borio fo fumo del mondo ; bene accertato , che le fortu- 
ne di quella vita , giammai feompagnanfi dalle tempefie , e 
che li diletti di quella terra , fono veri delitti dell’Anima. 
Quindi con collante rifiuto rinunziando a tutti i falli mon- 
dani , velli l’ Abito del P. S. Francefco con tanta ardenza di 
fpirito , che in pochilfimo tempo fatto maellro di penitenza, 
efemplare di perfezzione , comparve a guifa di raggiante 
Fanale di Santità . Fu così magnifica la fua femplicità , che 
riufeì fpettacolo d’innocenza alla prefènza di Dio, e degli Uo- 
mini . In tefiimonio della fua purezza, della fua fantità , gli 
uccelli , e le bellie della Terra l’ ubbidivano a cenno. Fab- 
bricavafi il Convento di S. Bernardino della fbddetta Terra 
di Monteodorifio , e’1 Beato F. Antonio avendo tutta la cu- 
ra di procacciare il bifògnevole pe’l comprimente della 
Chiefa, e del Convento , vedeafi di continovo applicato a 
prepararci) materiale , e fènza rifparmiodi fatica abbraccia- 
va gli uffici più vili , impegnandovi col fuo bel garbo di pra- 
ticare , anche l'ajuto de’ divoti Beneficatori . Un giorno 
piucchè mai bramofò di veder perfezzionato lo incominciato 
edificio , nè fanendo rinvenir modo per trafportare dalla vi- 
cina felva le lunghe , e grofiè travi , neccffàrie al copri- 
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mento , partì dal Convento tutto pieno di fperanza , tutto 
colmo di fede , e girando la felva , e la campagna , rinvenl 
una gran copia di vacche, e tori , che pafeola vano . Fattoli 
animo l’innocente Religiolò , avvicinoflì francamente al Cu- 
/lode degli animali, ed umilmente pregollo a concedergli una, 
o due di quelle vacche , perche potertè tralportarc al Con- 
vento, quanto facea d’uopo alla fabbrica. Sorrife alla inchie- 
fta il Villano , e traftullandolì della divota Semplicità del 
fervo di Dio, per ifeherzo glidilfe: Mi contento Padre, 
che vi ferviate di due di cotefli Tori. Non replicò di vantag- 
gio il femplicilììmo F. Antonio , ma /òbito avvicino!/! a 
quelle indomite , e ferociflìme beftie , e tolta la corda , con 
cui era cinto , legò due tori . Gran portento l Quei ani- 
mali , che infinuavano lo /pavento a più coraggio!! , deporta 
tutta la lor ferocia , umiliati a i comandi del Religiolò , fatti 
ubbidienti all’ incarco del giogo , non /blo ferverono ai traf- 
porto delle pelanti travi , ma altrefi faticarono a beneficio 
del Convento , fino , che fu perfezzionata la Chie/à ; dove 
anche a noftri tempi , legata ad una di quelle travi , ammi- 
rafi la corda del Beato F. Antonio, che qualificò il prodi- 
gio ; e febbene li Signori Marchefe del Vallo, e Duca di Cc- 
lenza averterò divotamente tentato di /Lapparla da quella 
trave con alcuni uncini di legno , pure non gli riu/cì l’im- 
prefa ; poicchè fembra quella corda , come la fune an- 
nodata nel Tempio di Gorgone a tempo del grande Alertàn- 
dro . Finalmente invecchiato nella /cuoia della Penitenza, 
addottrinato nel ben praticare Je'virtù più nobili , dovizio- 
so di meriti , con pubblica fama di fantità , nel giorno 18. 
di Luglio dell’anno i f 1 1. , feiolta dalle ritorte di quella car- 
ne volò la fina Anima a godere 1 contenti preparati a’ fedeli - 
feguaci del Grocififlò , la/ciando il fuo corpo nella fuddetta 
Chitfa di S. Bernardino di Monteodorifio , coma divoto me- 
moriale delle fue glorie , e ricco pegno a’Divoti della accre- 
ditata fua vita. Tanto riferisce M arco da Lisbona nella 
pare.}, hb.%. cap.i. Bzovio lib.u. cap.i i. Benedetto Mazza - 
ra da Soliwono nel fuo leggendario Frane., c’1 Martir. Frane, 
nel di a 8. Luglio, fog. 33*. 

Nello 
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Nello fteflo anno ifi i. , ma nel Convento di S. Maria 
di Vallafpra dell 5 Ateflà , giuda il notamento di M areo da 
Lisbona nel lib.Z.par .3. cap. 8. , cefsò di vivere in quello Se- 
colo Fra Vitale , di Patria ignota , perchè quei antichi 
Religiofi , poco , o nulla badavano a rigiftrare i fatti iliuftri, 
e virtuofe azzioni praticate da tanti fervi del Signore de’Io- 
ro tempi ; quindi (blamente Tappiamo , che fu Frate lai- 
co , e fèmplice , ma troppo addottrinato nella (cuoia di 
Crifto Maeflro . Era così collante , e divoto nella contem- 
plazione, che in ogni opera , in cui fi efèrcitava , oflerva- 
vafi aguifa di orante , e fbvvente dalle fùe pupille cadeano 
abbondantiflìme lagrime . Fu così pubblica la fua fantità , e 
così palefe la perfetta fua vita , che lafciò indizi manifefti 
di quella corona di gloria , che fè gli era preparata nel 
Cielo . 

Circa l’anno ifi 6. fu quella Provincia illuilrata dalla 
mirabile fantità del Beato Marco da Ferrara , Sacerdote, 
ma di tanta feinplicità , ed umiltà arricchito , che fembra- 
va affatto morto a fe fteflo . Riufcì tanto illuflre nell’aftinen- 
za , che nel fuo vifò vedeafi ideata l’ inedia . Fu così avver- 
fo a i beni di quefta Terra ,• ed oflervadore così gelofo della 
povertà, che la fua vita rapprefcntava il modello di Crifto 
povero . In fomma cefo infignc Religiofò di que’tempi , do- 
viziofb di meriti , fintamente morì nel Convento di S.Ono- 
fri del Vado ,• ficcome riferifce M arco da Lisbona Ub.9. cap. 
39. della pare. delle Cron. Frane. 

Nel fùddetto Convento di S. Onofrio del Vado , pafsò 
da quefta Terra al Cielo l’ Anima di F. Stefano di Nazione 
Tedclco, o nato in Alemagna , come nota il Gonzaga j fu 
Sacerdote dotato di tanti buoni coftumi , e confumato nella 
pratica di tante virtù , che la fua vita ferviva di direttorio 
a Religiofi per avvanzarfi nella perfezzione . Fra le molte 
grazie , con cui il Facitore palesò il merito del fuo fedeliflì- 
mo fervo , la più mirabile fu quella della profezia ; impe- 
rocché predille più colè , che nel tempo determinato,, 
avverate, accreditarono la fantità del Peato Stefano , e ’1 fuo 
profetico fpirito . Volò alla pacifica Gerufalemme nel primo 
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giorno di Gennajo dell’ anno i j-ao. , giufta il rifletto del Pa- 
dre Arturo , e di Marco da Lìibona nel lib.y. cap.^j. della 3. 
par. delle Cron Frane. 

Il Convento di S. Bernardino della Città di Agnone,' 
abenche fotte ftato il domicilio de’Santi , gloriali di raggrop- 
pare tutti i fùoi fatti nel nobile Dipolìto del Beato F.Benedet- 
todaCremona,Apoftolo di quel tempo, eTaumaturgode’no- 
ftri giorni per la gran copia de* miracoli , che operanli dall* 
Altiflimo per i meriti del fuo fervo . Fu Sacerdote , e per 
molti anni ebbe la cura di ammaeftrare i Novizzi nella via 
dello fpiritò, e già molti Giovanetti R eligiott colla feorta 
della fua fantiflima vita , fi videro vecchi , e perfetti nella 
regolare Ottèrvanza . Fu così zelatore del divin culto , che 
rinovava il gran coraggio di Elia ; nulla* prezzando la vita 
per difendere l’ orrore del Crocifitto , ed accreditare la Cro- 
ce , Gli atti della eccefliva fua carità , che indifferentemen- 
te praticava con tutti , infinuavano a’ Credenti i celebrati 
tratti di amore dello antico Patriarca Abramo, conciofia- 
che vedendo un mendico , fèntiva ftrapparfi il cuor dal pet- 
to , fe non potea appieno fòddisfare alle fuc miferie. Batta, 
che adocchiava un’Infermo , non falciava modo di Avvenir- 
lo ; • e fè il morbo era incapace di cura , con una certa fimpa- 
tia , che gli communicava la Carità , parea , che fi addof" 
fatte il malore , e fi aflbrbittè del paziente le doglie . Non era 
imitabile la lùa attinenza , confondendo gli anni colle Quare- 
iime, e col digiuno la vita . Non diede mai paulà alle lue ora- 
zioni , e potea affermarli di Benedetto, ciocché rigirtra il 
Sagro Codice di Giacobbe , che dormendo anche orava , e 
fe gli aprivano i Cieli in Teatro ; giacché in ogni tempo , in 
ogni luogo ottèrvavafi orante ; e fpettc fiate , così da’Frati, 
come da’ fecolari fii veduto col corpo levato in aria , effèndo 
ben meritevole , che Dio gli concedette tal dono , fe lòvven- 
te, contemplando, patteggiava le Gallerie della Divinità : 
Quindi in mercede della fua pura , e fervente orazione, fi 
compiacque il Signore iniettargli la virtù di liberare gli OC- • 
felli ; e già mercé la fua orazione di tratto dagli Energume- 
ni fugivano i Demonj ; prodigio conceduto dalla Divina 

D Pro- 
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Provvidenza per i meriti del Tuo Servo, anche defunto , alte 
fua Sèppoltura ; dove di continuo fon rimarti liberi i vertati 
dallo fpirito tormentatore . Ad intercertìone del Beato Reli- 
gioso degnoflì la Diviua Clemenza rendere feconde più Don- 
de Aerili , e già quali disperate a poter concepii e , ed egli a£ 
Sicura va un tanto portento colla fua benedizione , o col le- 
gno di Croce , con cui i Divoti in diverfè calamitadi rice- 
veano mirabili benefici. Finalmente relò illuftre per la An- 
golarità de’miracoli , ricco di meriti , col carattere di gran 
Santo , pafsò dalla Terra all’ Empireo nell’anno i rjv. , nel 
fuddetto Convento di S. Bernardino di AgnoneJ ma dopo 
più anni fu il fuo fagratiflìmo corpo tolto dalla Sèppoltura, e 
collocato in una nobile arca di legno nella Sagriftia , come 
più diffulàmente diradi, favellandofi del Convento di S.Ber- 
nardino di Agnone , oltre quel che riferisce Marco da Lisbo- 
na nel lìb.f). cap .39. della 3 . pari, delle Cron.Fran. 

Circa l’anno della noftra ricuperata Salute 1 746. a di 
24. Decembae , nel Convento di S. Onofrio del Vallo , licen- 
ziollì dagli fpettacoli di quello Mondo per afcriverlì alla Cit- 
tadinanza della Beata Sion , 1 ' Anima del Beato F. Paolo del 
Royo, Terra di Abruzzo . Fu Religiosi) d’ inlìgne perfèzio* 
ne , e di magnifica Santità , e di tante virtù ornato , che in- 
sinuava la divozione, non folo a’Frati , ma agli rtertì orti- 
nati Ribaldi. Quella femplice abozzatura della illuftrelua 
vita lì raccoglie dal Gonzaga i.part. delle Cron %ì dal IVadingo 
fotn.j. anno 1440. §.3 r. Dal P. Arturo nel Martir. Frane, a 
dì 24. Decembre , e dal Ciarlanti da Ifernia lib.f. delle Storie 
del Sar/nio cap.j.pag. 42 8. 

Nello rtelib Convento di S.Onofrio del Vallo diede meta 
alle tempefle , tollerate nel mare di quello Secolo , e comin- 
ciò a ripolàrfi nella calma della vita immortale , il Beato 
F. Jacopo Petrucci , o de Petrutiis , Vefcovo di Larino . Fu 
Religiolò di tanta artinenza , carità , e di altre nobili virtù 
dotato , che Sembrava in lui già rinovato Io Spirito degli an- 
tichi, e celebri Anacoreti . Quindi ertèndo Prelato, lo fplen- 
éore delle Infule non fu valevole a deviarlo da quella pu- 
ra oilòrvanza di Regola preferitta ad ogni femplice , e per- 
fetto 
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tetto Religiofo , e come umile* Frate non potè in avvilimen- 
to la Pontificia dignità : In fomma nel fuo Prefulato era ve- 
ro , ed ottimo Religiofo , c praticando come tèmplice Frate, 
ammirava!! zelantiflìmo , e Santo Prelato . Era così affra- 
tellato alla Povertà , che (limandoli il più bifògnofò del 
mondo , cumulava gran tefori nel Cielo . Fu così caffo in 
tutte le fue azzioni , e così gelofò curtode della verginità, 
che per (incera teftimonianza di un’ottimo Religiofo (ho 
Confeflòre, a cui prima di morire palesò il generale catalo- 
go delle fue colpe , fappiamo,che vergine veftì l’Abito del 
P. S. Francetèo, e vergine pertèVerò (ino alla morte . Fu 
onorato dal Facitore col dono di Profezia ; prevedendo il 
giorno , e l’ora , che dovea volare alla gloria , fi conduffe 
nella Infermarla del (hddetto Convento di S. Onofrio, dove 
dimorò lungo tempo; ma giunto sù i confini della fua vita, 
palefato a’Frati il punto delibo felice pa(Tàggio;poco prima di 
confignare 1 ’ Anima al (bo Creatore, pubblicò la fua accerta- 
ta falvezza colle tègucuti parole ; Già per la fomma bontà di 
Dio , ed infinita fua mijericor dia fon J'a Ivo . Si fciolfedalle 
ritorte di quefta carne a di 4.Febbrajo, circa l’anno dclSigno- 
le lf fO.Fu (èppelllto nella commune(èppulturade\Frati,fic- 
come ancora vivente avea ordinato ; ea in tègno della fua 
ammirabil purezza , dopo il lungo corfo di più’, e più anni, 
fu truovato il fuo corpo incorrotto , bello , e trattabile ; giu- 
da la notizia , che ne dà il Gonzaga x.part. Barezzo part.a,. ' 
lib .3. cap.60. Wadingotom.p. §. jf. Fu il Beato Prelato Reli- 
giofò non meno dotto , che pio , e vigilantiffimo Paffore. 
Compofe un Libro , intitolato Ktafirofis Do 3 rina , ed al- 
tre eruditifsime opere , come ri(èri(ce Giovanni Scoppa , 
chiamandolo ; Diale&icm praacutue , Pbilofopbuefubtilis , 
T heologus fublimis , & ccelcjtia cunfta rimane . Agofiino di 
Sejfa l’appella : Dei , ac Natura Interpres ; oltre gli altri 
molti encomi , con cui è nominato il Beato Vetèovo Jacopo 
da diverfi , e dotti Scrittori : 

Nello fteflò anno , ma nel dì if. Aprile, cangiò le appa- 
renti , e finte bellezze di quefto Secolo , colle vere , ed in- 
variabili dilizie dell’ Empireo , il Beato F. Luigi , o F. Lo- 
* D x dovi- 
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dovico , di Patria , e condizione ignota , ma Religiofò di ac- 
certata perfez zinne, e cortante zelatore dei mantenimento 
della Regolare Ortèrvanza . Fu favorito dal Facitore colla 
grazia di rendere la fanità agl’ Infermi , e già col fógno di 
Croce , e colla virtù della fua orazione ponea in fuga i 
languori, curava i morbi più difperati , e richiamava dal 
fcpolcro la vita . Mari nel Convento di S. Onofrio del Va- 
llo ,* ficcome nota il Gonzaga part.2. E are zzo l/b.^.cap.6o. 

Sai a zar lib. i .cap.% o., e 3 1 . IVadingo tom. f .§. 3 f e'1 P. Artu- 
ro nel Mart. Frane, a dì 1 f . Aprile pag. i6p. 

Illuftrò quefta Provincia collo fplendore della fùa fan- 
tità il Beato F. Arcangiolo di Agnone , Religiofo di tanta 
perfezzione , che colle fue virtuofe maniere ramificava i 
Frati , e Secolari, che fòco praticavano . Terminò quella vi- . . 
ra , e cominciò a vivere eternamente a dì 6. Giugno dell’an- 
no 16 fi. nel Convento di S. Onofrio del Vallo, per tertimo- 
nio del Gonzaga part. 2. del IVadingo tom.f. §.3 j\, e’1 Mart. 
Frane, ne favella nel giorno 6. di Giugno %.f.fogl.2 43. 

Non minor gloria fu intertata a quella Provincia dal 
Beato Fra Illuminato della Terra di Sciavi, o Schiavi in 
Abruzzo ,* in cui parea , che fi diliziaffè la Divina Grazia, e 
foggiornaffè la Santità . Fu fpecchio di penitenza , efèmpla- 
re di umiltà, e carità, e di tanta modeflia , che infinuava 
la divozione a i più illurtri Religiofi , e veterani nella per- 
fezzione di que’tempi . Lafciò dj converfare tra gli Uomini, 
e cominciò a vivere tra’Beati del Paradifò a 6.di Luglio dell’ 
anno 1 j-fa. nel Convento di S. Onofrio del Vallo , come at« 
terta il Gonzaga part.2. Gravina f opra IVadingo torn. 
e'J P. Arturo nel Martire! FrancJ'og.^40. $.f. 

Del Beato F.Crirtofàno da Campobafiò, benché il Tem- 
pa famofoladro , ci avelie tolta la conlòlaziòne di làpere le 
particolari fue gefta , pure vi è notizia ballevole a farlo 
llimarc per norma di religiofa perfezzione , e confumato in 
tante illurtri virtù,che terminò i fuoi giorni con pubblica fa- 
ma di gran fèjvo di Dio . Ripoli il fuo Corpo ne; Convento 
di S. Onofrio del Vallo , effóndo la beata fua Anima volata 
all’Empireo a dì 14. Agollo, circa l’anno 1//3. ficcome rife- 
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rifcono i lòpracitati , Gonzaga , IVadingo , e ’1 P. Arturo 
fog.169. §.7. 

II venerabile fervo del Signore, Beato F. Sebaftiano di 
Celenza , fu Sacerdote , e famolò Dicitore di quel tempo, 
ma dotato di tanta umiltà , di tanta divozione , che Ombra- 
va il modello della virtù , il difegno della Santità . In tutte 
le fue azzioni praticava il legno della Santiflìma Croce , ed 
avea tanta fede alla efficacia di quel lagrofanto Veflìllo , che 
regolava tutte le fue operazioni , e qualificava ogni fuo fat- 
to col belliliìmo impronto della Santa Croce. Una fiata chia- 
mato da un’Uomo divoto , perche vifitafiè un Giovane fuo 
figliuolo , che correva le porte per l’altra vita, e tenea già 
l’anima in lìdie labra , fognandolo il Beato Sebartiano col le- 
gno della Croce , con incapibil ftupore di chi fu prelènte al 
prodigio, e di chi fapea lo flato deli’Amma lato, di tratto gli 
reftituì la fanità , rendendolo làno , e bello , come mai avef. 
fc patito alcun malore . Prima di render l’anima al Creato- 
re , dopo avere con una generale confertìone fpiegato lo flato 
della liia cofcienza ad un gran Religiolò fuo Conleflòre , gli 
proteftò, che in tutto il tempo, in cui era flato Religioso, 
benché contafle più anni da quando vefti l’Abito del P.S.' 
Francelco , non conofceafi Reo di colpa mortale . Finalmen- 
te lupplicando lo rtellò lùo Confellòre , perche lcgefie la Paf- 
fione di Gesù Crifto , diferitta da S. Giovanni , giunto que- 
gli a quel divotiflìmo palio : Ex inclinato capite , emijìt fpi- 
riturn ; conlìgnò la lùa purilfima Anima al Facitore , nel 
Convento di S.Onofi io del Vallo a dì 1 1. Settembre dell’an- 
no 1 jt 4. , come nota il P. Arturo nel Mart. Frane, fog 444. 
5.7. Gonz.part.%. IVading. tom.f. §.3J\, e’J Ciarlante (f Ifer - 
nia lib.f. cap.$. pag.41%. 

In lèmma per non tirare troppo a lungo la dicitura , e 
per non infinuar tedio a chi legge con un proliflò raccon- 
to de’ Santi , fa d’uopo ulàre i laconilrni, e porre in un falcio 
tutte le virtuofe azzioni di tanti illuftri Religiofi , che colla 
loro làntiflìma vita han tefluto ghirlande immortali allaPro- 
vincia di S. Angiolo. 

Il Beato Fra Luigi da Piacenza fu così ofièrvadore del- 

*■ " ~ la 


Digitized by Google 



50 Cronijlorit della Riformata Provìncia 
la fua Regola , che ettendo della Provincia di Bologna, pafsò 
a quella di S. Angiolo , per vivere con maggior povertà , e 
continovi efercizj delle virtù . Ettendo Rato eletto Miniftro 
Provinciale , fi fpiegò con rifoluto protetto di laftiar piu to- 
te la Provincia , che addoflarfi una tal carrica ; che perciò 
fìi la/ciato nella fua prò fondi (firn a umiità . Predicava con 
tanto zelo , che le lue parole infinuavanfi a guifa di fàetta al 
cuore degli Afcoltatori , facendo maravigliofa raccolta di 
Anime . Fu mirabile nella Carità , fvifeerato nel fovveni- 
xnentode'Proflìmi , dimenticandoli di cibarli per attende- 
re alla falvezza de’Peccatori . Pieno di giorni , ma più di me- 
riti , pafsò al godimento del Cielo ; operandi) iPSignore ad 
intercettìone del fùo fedeliflimo fervo , molti miracoli , rigi- 
rati da Marco da Lisbona nel Uh. 6. cap.^6. 

Fra Arcangiolo da Campobafiò ettendo Vicario di que- 
fla Prvincia , fantificò i Religiofi colle parole , e coll’ elem- 
pio . Fu così zelatore della regolare Ottèrvanza , che abbrac- 
ciava l’ imprefe più malagevoli per ftabilirne il manteni- 
mento . Era ferventittìmo nell’orazione, e di tanta autte- 
rità , ed attinenza , che fombrava Tiranno nel mortificare 
il fùo corpo . Più fiate caccio!!! in una gran folla di neve , cd 
ivi per più ore raggirandoli , tettava la ftelfa concupifoenza 
agghiacciata . I Popoli lo veneravano come Santo , e nel- 
la lua morte gli fecero in pezzi l’ Abito per confervarli divo- 
tamente , come Reliquia , ficcome notali nel monumento 
Mariano ,e nel lib. S. cap.j 7. di Marco da Lisbona . 

Decorò quella Provincia la magnifica Santità del Bea- 
to F. Cherubino da Bergamo , Rèligiofo cotanto avvanzato 
nella perfezzionè , che tenea pubblico nome di Santo . Era 
Donna Brita , o Brigida , moglie del Viceré di Puglia , tanto 
divota del Servo di Dio, c concepiva tanta fperanza nelle 
fùe orazioni , che conofoendo già difperata la vita di un’in- 
fermo Ilio figlio , fi condutte fcalza , e fellamente accompa- 
gnata dalle lue Dame , alla Chielà del SS. Salvadore di Lu- 
cerà de’Saroceni , dove il Beato Cherubino era attoal Guar- 
diano, e con gran copia di lagrime , con incettanti fuppli- 
che,pregollo , perche intercedette dalla Divina Clemenza la 

fani- 
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fànità ai Yuo figliuolo, già collituito in punto di morte. Orò il 
• pietofo Religiofò , ed unitamente con Frati , difciplinoflì nel- 
la Sagriftia ; e tornato in Chiefa , dove dolente l’afpettava 
la Dama , accertolla , che già Dio degnavafi di concedere la 
lànità al fuo Figlio , ma che un* altro dovea morir per lui. 
Così avvenne , avvegnaché l’ Infermo in pochi giorni fu fai 
no, e’1 Guardiano pafsò all’altra vita ; come rigirali nel 
memoriale Mariano, e nel /ib.8.cap.y$. degli Annali di Mar* 
(o da Lisbona . 

Il Beato F. Antonio della Ripalimofàni , fu Sacerdote, e 
Uomo di gran maneggio , ma affai più celebre per la fantità, 
e per i miracoli operati dal Facitore per i Tuoi meriti . EfTen- 
do già decrepito, e benché collantemente pcrleveralTè nel 
rigido modo di vivere , con cui afpramente mortificava il 
fuo corpo , come Reo di più misfatti , pure era dal Demonio 
fbvvente tentato di lalcivia ; perciò gittavafi più volte nelle 
folle di neve , e raddoppiava le vigilie , l’aflinenza , e le ri- 
gorofiflime dilcipline; e tal volta efTèndo la tentazione più 
pertinace , gridando a piena voce pe’l Convento , diceva: 
O Frati , guardatevi , guardatevi , che le un vecchio affra- 
■ tellato all’inedia, e folamente fa lauto pranzo con pane, 
erbe, ed acqua, e pure è tentato dalla libidine , a’qualicir 
menti non fi efpone un Giovane col ventre pieno di carne , e 
vino ? Una fiata fe gli prefentò il Diavolo lòtto la figura di 
una bella , e gràziofa Donzella ; ma di quella , e d» altre an- 
che forti tentazioni , coll'ajuto della divina allìltenza , collo 
feudo fortilììmo della Orazione , colle continove macerazio- 
ni del fuo corpo, tormentandolo in tutte quelle maniere, con 
cui potea favorire Io Spirito tentatore , ne riportò gloriole, e 
fegnalate vittorie . Avendo la Duchelìà di Termoli gran di- 
vozione , e lède alla gran Santità di quello fervo di Dio , gli 
favellò un giorno, ed umilmente pregollo , perche pregai 1 , 
fe il Dator di ogni bene , acciò la rendefie feconda , elìèndo 
Aerile , e le concedefiè la grazia di un figlio mafehio . La be- 
nedille il Beato F. Antonio, e con bel garbo la conlìgi iò a 
porre tutte le fue fperanze nella Divina Pietà , che rellareb- 
bc appieno confolata » Partì la DuchelTa tutta colma di fe- 
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Cronijloria della Riformata Provincia 
de , e già la figliente notte concepì , e poi a fio tempo die- 
de alla luce un belliflìmo figliuolo, che chiamoflì il Duca 
Ferdinando. Vaticinò altre cofi, con cui refe magnifico il 
filo nome , giufta le notizie , che ne dà il memoriale Maria- 
no , e fcrive Marco da Lisbona nel lib. 8. cap. j 9. della 3 .part. 
delle Cron. Frane. 

Recò non poco fplendore a quefta Provincia la celebre 
Santità di F. Donato da Providenti . Quefto gran fervo del 
Signore , prima che fotte Religiofò , era già Sacerdote , e per 
le fue virtù, era da’Popoli venerato per Santo . Nella Reli- 
gione , non ebbe paragone la fua attinenza , la fiia umiltà , la 
fua continova , e ferventifiìma orazione ; come nota Mar- 
co da Lisbona lib. 9. cap. 39. 

Fra Pafquale da Caftelluccio fù femplice Frate laico, 
ma troppo illuftre di merito . Quafi tutto il cor Co della fua 
Vita ftiede inchiodato in un letto , tormentato da un contu- 
mace malore , che a guitti del Santo Giobbe , negli eccedi- 
vi fiioi patimenti , praticava gli ultimi atti di una eroica pa- 
zienza . Fu così ammirabile la tolleranza, che per tanti an- 
ni ebbe nelle lue penofittìme infermità , che fimbrava Uomo 
non più della Terra , ma dell’Empireo. Colla virtù della 
/òffèrenza unì quella della orazione , in cui era così umile, e 
divoto, che fu meritevole ricevere molte grazie dal Difpen- 
fàtor delle Grazie. Vr è una certa tradizione , e forlc lo 
fteflò F. Pasquale rivelò al fuo Confettare , chele gli fotte 
prefintato , come vivente Fra Daniello di Capracotta , pri- 
mo di quefta Provincia M in iftro Provinciale , già da tanti 
anni defunto , .da cui gli fotte fiata accettata la fua falvezza; 
ficcome riferifie Marco da Lisbona lib. 9. cap. 39. 

Non mancarebbe un lungo catalogo di altri Servi di 
Dio , che colla perfetta lor vita , e colla Santità de’coftumi, 
illuftrarono il nafeimento , e l’ educazione di quefta Provin- 
cia di S. Angiolo , ma rimettendó il divoto Lettore a quel- 
lo ne fcrivono il Gonzaga , IVadingo , B orezzo , Benedet- 
to Mazzara , ed altri Croniftì della Religione , e Secolari, 
par che fii più confacevolc favellare di que’ Uomini illuftri, 
di cui non ancora è pubblicata la vita , e paleiati i lor farti. 

CAP. 
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Z>r/ Princìpio della Riforma nella Provincia di 
S. Angiolo . 

S E il bel titolo di Riforma non rifonde altro pregio , ed 
alla Provincia di S. Angiolo non intella altra dote , che 
di più (fretta Regolare Oflèrvanza ; par cheriefca difdice- 
vole inveltigare , quando vi cominciafle la Riforma ; con- 
ciofiacbè dalla fùa fondazione conofcendo i fuoi edifici fab- 
bricati di Penitenza , ed i fuoi Figli Religiofi nati in fono al- 
la Povertà, lattati tlalla Virtù , ed allevati in braccio alla 
Santità ; fenza interrompimento di tempo , vanta una efat- 
ta , puntuale , e pura Oflèrvanza di quanto fu a’ Frati prc- 
foritto dal Serafico Padre S.Ftancefoo , o da Gesù Crifto per 
mezzo del Santo Patriarca . Ma perche a paragone di quel- 
la divifione , fatta dagli Oflèrvanti con i Padri Conventuali, 
per induftria di S. Giovanni da Capeftrano , che ne prefon- 
tò caldeiftanze ad Eugenio Papa I V. ; fi fono anche fepara- 
Ci i Riformati dagli Oflèrvanti , formando due Ceti , cosi 
diftinti , che uno non dipende dall’altro ; e benché fiano ad 
un Miniltro Generale fogge tti ; pure nel governo politico, 
uno non fi intromette negli affari dell’altro ; fa d’uopo fa- 
vellare diftintamente del cominciamento della Riforma in 
quella Provincia . 

Non può negarli , che nelle Religioni cominciano le Ri- 
forme , occaf/onate dagli abufì , che in diflruggimento 
della pura Oflèrvanza del Regolare Iftituto , fovvente fi fo- 
mentano , c fi tollerano . Così per appunto in quella Pro- 
vincia , benché folfe l’ idea della Perfezzione , tolto , che 
da un certo F. Andrea, che fu Miniftro Provinciale, fu 
aperta la porta a qualche picciola ricreazione , con cui da- 
vafi qualche luogo alla tepidezza nel forvigio di Dio ; fubito 
cominciò a difmettere quel bel brio di Santità , che vanta- 
va , e per tal motivo cercarono i piu zelanti nuove Riforme, 
edivifioni. . 

E . Sic- 
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Sicché cominciando la Regolare oflèrvanza a raffred- 
darli nell’ardore del Serafico Spirito , ed a naulèare quello 
antico rigore , che ftipendiava la Perlèveranza , obbligò la 
Divina Pietà a coftituire nuovi Promovitori, Uomini ammaA 
fati di Apoftolico zelo , perche la riformaflero , e la riftitui£ 
fòro nell’antico fplendore difinefio . II primo a fare il Prolo- 
go alla bella rapprefèntanza della Riforma , fu il Beato Fra 
Giovanni della Puebla Spagnuolo , nobililfimo di Profàpia, 
efièndo fiato Conte di Bellalcazar , ma affai più magnifico 
nella bontà della vita. Egli efiendo Monaco della Santa Cala 
di Guadalupe , venne in Roma ; e fu da Sifto IV. Sommo 
Pontefice veflito dello Abito Francefcano , e dopo aver di- 
votamente vifitatoif Santuario di Affili » (a) ritornò nelle 
Spagne , dove coll’ ajuto delli degniffimi Padri , Andrea da 
Perugia, Ilarione da Todi, e Francefilo di Bafiia ; fattoli 
animo con due Brevi d’Innocenzo Papa V III., fondò la Re- 
ligiofiflìma Provincia degli Angioli , che nel corpo della Of* 
fervanza fu il capo di auefia Santa Riforma (b ) . Alla fama 
di quella nuova , e piu firetta maniera di vivere ; che co- 
minciò nell’anno del Signore 1488., fi riformarono le già fon- 
date Cuftodie, una fotto il titolo della Pietà in Portogallo, 
e l’altra intitolata del Santo Vangelo in Eftremadura ; e que- 
fto è il vero , e puro cominciamento de’ Frati Minori Rifor- 
mati Scalzi nella Spagna , che poi nell’anno 1 joOb totalmen- 
te fepararonlì dagli Oflèrvanti . 

Efièndofi già ne’ Regni di Spagna divulgato Io ftabili- 
mentodi cotanto Santa Riforma , ed avendo S.Pictro di Al- 
cantara colle parole , e coll’efempio fàntificata la Provincia 
di S. Gabriello, e nell* anno fondata quella di S. Giu- 
feppe; dilatoffi quella ftrettiflima Oflèrvanza di Regola per 
tutte le Spagne , e propagofsi nelle Ifòle Filippine , nella Ci- 
na , nel Mefsico , nel Perù, ed in tutti gli altri Regni del 
nuovo Mondo . Quindi in molti Zelatori del Riformato ifli- 
tuto fi accefè inceflàn temente la brama di riformare, a para- , 

gone 


( a ) JVading.ann.14S0., e 1487. ntrm.]. 
( b ) Orba Ser. t.%, l.j. r.a. num. 1 a. 
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gone delle narrate Provincie , anche quelle d’Italia , per ve- 
dere rifiorire lo Spirito dello antico fervore Serafico . Secon- 
dò il Tanto lor aifiderio il P. Francefco Licheto da Brefcia, 
fottiliflimo Scodila , ed allora Miniftro Generale della Reli- 
gione , che nell’ anno i fi 9. con generala pietà diede al Bea- 
to Fra Stefano Molina Spagnuolo , gran Promovitore della 
fretta Oflervanza , alcuni divoti Conventi nella Valle di 
Rieti , già fantificati dalla prefenza , e dimora fattavi dal 
P. S. Francefco. 

Stabilita la Riforma ne’foddetti Conventi della Provin- 
cia Romana, volle Fra Stefano pafiàre a quella di Napoli, 
dove con incapibile intrepidezza delfiio gran Spirito, e con 
ammirabil corta nza del fuo Apoftolico zelo, riformò due 
Conventi . Colla ftefla facoltà , ottenuta dal foddetto P.Mi- 
niftro Generale, palsò a quella Provincia di S. Angiolo, dove 
nell’anno 1 fio. cominciò a rinovellare quella prima llrettez- 
za di vivere , con cui fu edificata ; ed in tal guilà fucceflìva- 
mente riformaronfi tuta le Provincie del Regnodi Napoli. " 
A quello riflefiò , par che non lii inconfacevole 1 ’ accor- 
gimento, che nel Concilio Viennenlè , celebrato lòtto Cle- 
mente V. Sommo Pontefice nell’anno 13 1 1. ; Fu dichiarata 
la Regola, ed ulti la Decretale , che leggefì inietta nel cor- 
po del Jus canonico , con cui cominciò un certo modo di vi- 
vere affai llretto , e rigorofo ; ma in vece di avvanzarfi , di£ 
mefiò colla lunghezza del tempo , li vide maravigliofamen- 
te rinalcere nell’Italia nell’anno 1368., col mezzo del Beato 
F. Paolo Trinci , figlio di Ottavia Orfini , e di Vagnozzo 
Trinci Fratello di Ugolino Principe di Foligno . Egli benché 
allevato da Principe , fu femplice Frate laico , ma di così al- 
to talento , e di tanta bontà di vita , che lòppe rinvenir la 
maniera di rillituire alla Religione il perduto rigore dell’ an- 
tica Oflervanza della Regola . Favorito dalla pietà de’Som- 
mi Pontefici , riformò molti Conventi , ed addottrinò tan- 
ti infigni Religiofi , che nel corfo di un Secolo , ammiraronlì 
riformati tutti i Conventi di Europa j imperocché dall’ Italia 
palsò quella Riforma nelle Provincie di Francia , cd in tut- 
te l’ altre Oltramontane . In Sicilia fu promoflà nell’ anno 

£ a Map. 
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1 42 f. da tré degni , e fanti Reiigiofi ; Matteo , che fu Vefoo- 
vo Agrigentino, Bonaventura di Agrigento /e Paolo da Pa- 
lazzuolo : ed in quefta Provincia di S. Angiolo propagofli 
pe’l mirabile zelo del Beato Tommafo da Firenze , e di tan- 
ti Uomini illuftri di quel tempo . 

Quefta Riforma però non ebbe tutte quelle ncceffàrie 
circoftanze per ftabilirfi nella guifà , che cominciò nelle Pro- 
vincie delle Spagne , e pafsò in Italia , affai ben propagata 
/dal Beato Stefano Molina , a cui deefi rifondere tutta la glo- 
ria di avere intronizzato il Riformato Rigore in queffa Pro- 
vincia di S. Angiolo , che fobbene fcmbrava depreffò , come 
nuovo , e ftravagante capriccio di Spiriti deboli ; pure nell* 
anno 1 y 66 ‘ , effondo Miniftro Generale dell'Ordine il Padre 
Lùigi del Pozzo da Borgonuovo della Provincia di Bolo- 
gna , avvanzoffi a mifùra del difiderio de’ più zelantiflìmi 
Reiigiofi ,* e nell’anno ry 8 f. fatto il Generalato del P. Fran- 
cefoo Gonfàga , ebbe tanti fortunati progredì , che a guifa 
di accefa , e fplendente Lucerna ; illuminò colla dottrina, 
e collo zelo di un perfettiffìmo vivere tutto l’OrbeCredente. 

Nell’anno 1798. offorvando la Santità di Clemente Pa- 
pa Vili, i fognalati accrefoimenti della più ftretta Offorvan- 
za, inteftò a i Reformati il governo del Reai Moniftero di 
Santa Chiara di Napoli, e della Maddalena . Ma nell’anno 
3618., effondo flato eletto Miniftro Generale dell’ Ordine il 
P. Benigno da Genova , Uomo di raro talento nel governa- 
re , e primo de’Riformati , che a tal degnità foffè con applau- 
fo univerfale inalzato , propagoffi così mirabilmente la Ri- 
forma nella Germania Superiore , nelle Provincie del Regno 
di Napoli , ed in particolare in quefta di S. Angiolo , che po- 
chi Conventi govcrnavanfi dagli Offorvanti , effondo quafi 
tutti lòtto la cura de’Riformati ; e febbene dall’anno if9 6. f 
cominciaflè a godere del titolo di Cuftodia , e perfeverafle 
fotto il governo del Miniftro Provinciale de’Padri Offorvan- 
ti , avea tutti gli onorevoli Ufficj della Religione, colla fa- 
coltà di ricevere anche i Novizzi . Sicché nell’anno ipao. 
cominciò quefta Provincia a' comparire colla bella Divifa 
della Riformai e benché avefièro i Riformati il folo gover- 
no 
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no locale de' loro Conventi ; pure nell’anno IJ-3&. , (òtto il 
Generalato del P. Francefco da Tololà, col favore di Siilo V. 
Sommo Pontefice, cominciarono a governar da Cuftodi, 
ma ne’loro governi aveano tutta la dipendenza dal Miniftro 
Provinciale de’Padri Oflervanti , e fe nell’anno if96., e 97. 
per Bolla di Clemente Papa Vili. , furono i fuddetti Cuftodi 
dentati dal Governo degli Oflervanti , dipendendo fòla- 
mente dal Superior Generale ; con tuttocciò non ebbe que 1 
(la Provincia altro titolo , che di Cuftodia, fino ai Pontifica- 
to della Fel. Mem. di Papa Urbano Vili. , ficcome fi racco- 
glie dal fòguente catalogo de’ Cuftodi . 

CAP. VII. 

Serie de" Cnjìodi Riformati 

I L primo Cuftode , che governò la Riforma in quella, 
Provincia , non è noto , (blamente fi hà notizia di un cer- 
to P. Bonaventura di S. Nicandro , il quale negli antichi 
Memoriali della Provincia , trovali rigiftrato col titolo 
di Cuftode . E nell’ antichiflìmo Libro , in cui notavanli 

È li Atti Capitolari , fi legge , che nell’anno 1606. a dì la. di 
lecembre , nel Convento di Gesù , e Maria della Terra di 
S. Martino , Diocefi di Larino, fi celebrò una Congregazio- 
ne capitolare dal P. F. Giufeppe del Vado, Commeflàrio 
della Riforma ; ne contiene altra notizia de’ Colludi paflàti, 
ne di quelli , che governarono pe’l corfò di tré anni contino- 
vi , fino al governo del P. Bernardino di Torremaggiore . 

L’anno 16 1 1. a dì 19. di Ottobre , fi celebrò il Capito- 
lo nel Convento di S. Giovanni di Campobafiò , e fu eletto 
Cuftode il P. Girolamo di Agnone , avendo con applaufò , e 
vantaggio della Riforma, terminato l’ufficio il fuddetto 
P. Bernardino di Torremaggiore, il quale morì in opinione 
di Santità . A 

L’anno 1614. fu tenuto il Capitolo nel Convento di 
S. Giovanni in Eremodella Terra di Goglionefi , Diocefi di 
Termoli , e fu eletto Cuftode il P. Giulèppe del Vallo . Non 

fi può 
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lì può certamente fa pere , fe per la feconda volta forte flato 
affanto al Cuftodiato , o pure nell’anno \6of. forte flato fi> 
lamente Commeflàrio della Riforma . Governò con gran 
zelo , e faticò molto per ftabilire il rigore della flretta Of> 
lèrvanza. 

L’anno 1617. adì 6. di Marzo, nel Capitolo celebrato 
uel Convento di S. Bernardino di Monteodori/io , fu eletto 
Cuftode il P. Pietro da Cammarota , Uomo di gran maneg- 
gio , e dottrina . 

Nell’anno 1619. adì la. di Ottobre , nel Convento di 
S. Maria delle Grazie di Campobaflò fi celebrò il Capitolo, 
coll’aflìftenza del P. Benigno di Genova , Miniftro Generale 
dell’ Ordine , e fu eletto Cuftode il P. Bernardo del Vafto. 

Nell’anno 1621. a dì 29. di Giugno , fi celebrò il Capi- 
tolo nel Convento di S. Maria di Valla/pra dell* Ateflà , e vi 
fu l'aftìftenza del P. F. Gintileda Bogno Vifitatore Apofto- 
Jico ; e forti Cuftode il P. F.Giambattifta di Alfedena . 

L’anno 1623. a 24. Novembre , coll* aflìftenza del P. 
Luigi della Croce Vicario Generale della Cifmontana Fami- 
glia , avendo rinunziato 1 * Ufficio il fuddetto P. Giambatti- 
fta di Alfedena, fi celebrò il Capitolo nel Convento di S.An- 
giolo della Serra, e fu eletto Cuftode il P.Girolamo di Agno- 
ne per la feconda volta . 

Nell’anno 1626. , nel mefe di Febbraio , fi celebrò il 
Capitolo nel Convento di S. Matteo di Stignano , coll’ afiì- 
ftenza del P. Francefco-Battifta Siciliano CommefTario Vifi- 
tatore , c fu eletto Miniftro Provinciale il P. Davide di Ce- 
lenza Riformato, il quale con applaufò commune governò 
gli Oflervanti , e Riformati . Non vi fu elezzione di Cufto. 
de , ma in quel Triennio vi furono tré Difcreti Cuftodiali. 

Nell’anno 1629. a di 12. di Maggio, nel Convento di 
S. Maria delleGraziedi Campobaflò, col l’alsiftenza del P.An- 
tonio di Gaibeato Commeflàrio Generale , fu eletto per Cu- 
ftode il P.Bernardo del Vaftogirardo. 

L’anno 1632. adì n.di Maggio, coll’afsiftenza del fbd- 
detto P. Antonio di Gaibeato Commeflàrio Generale , fi ce- 
lebrò il Capitolo nel Convento di S. Maria delle Grazie 

d’Ifer- 
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d’Ifernia , e fu eletto Cuftode il P. Angiolo di Caftelnuovo.' 

L’anno 1 63 r* a dì 8. di Settembre nel Convento di Si~ 

Maria delle Grazie di Campobaflò , fi celebrò il Capitolo, * 

e fu eletto Cuftode il P. Giambattifta di Agnone . 

L’ anno 1638. a dì 2 1 . di Maggio , nel medefimo Con- 
vento di S. Maria delle Grazie di Campobaflò , fu tenuto il 
Capitolo , e fu eletto Cuftode il P. Bonaventura del Roteilo; 
il quale governò (blamente per un’ anno da Cuftode , e ter- 
minò il Triennio col titolo di Miniftro Provinciale Rifor- 
mato. 


CAP. Vili. 

Miniftri Provinciali Riformati . 

P E’l corfo di circa mezzo fecolo durò il Governò de* 
Cuftodi Riformati, li quali poteano anco arrendere al 
Provincialato; ficcome più fiate forf irono già Miniftri Pro- 
vinciali, effondo in que’ tempi indifferentemente libera l’elez- 
zione(«).Ma la Santità di Noftro Signore Papa UrbanoVlIL' 
per conteftare a* Riformati P intero fuo (vifceratifiìmo aflet- 
to , e per eternare le glorie della Rifórma, con fùa fpecia- 
liflìma Bolla , che comincia » lnjunBi Nobit per abbundan - 
tiam Divina Grafia y &c. Data a dì ia. di Maggio dell* 
anno 1639. > e fodiceflm® del fùo Pontificato , diede l’ulti- 
ma mano alPimportantifilmo ftabilimento della Santa Ri- 
forma , ordinando , che le file Cuftodie fi chiamaflèro Pro- 
vincie , e Miniftri Provinciali i (boi Cuftodi . Si degnò an- 
cora concedere a’Riformati il Procuratore Generale , e quan- 
to era d’uopo al buon governo , e mantenimento della llret- 
ta Regolare Oflervanza , e così cominciò quella Provincia 
ad effor governata dal proprio Pro vinciale , e DifHnirori Ri- 
formati ; ed in tal guifit (epararonfi i Riformati dagli Oflér- 
vanti , reftando però uniti ad un medefimo Capo ; cioè (og- 
getti al Miniftro Generale di tutto l’ Ordine . 

Cor- 


( a ) Orb. Scraf, Tom, a, 
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’ • . Correa l’anno del Signore 1639., quando in vigore deir ' 

accennata Bolla , il P. Bonaventura del Roteilo , eletto Cu- 
fiode a ai. di Maggio dell’anno 1638. nel Capitolo celebrato 
nel Convento di S. Maria delle Grazie di Campobafiò, fu di- 
chiarato Minillro Provinciale , e con tal titolo, nel rimanen- 
te del Tuo Triennio , governò quella Provincia ; ficcomelì 
raccoglie dagli Atti della Congregazione celebrata nel Con- 
vento di S. Angiolo della Serra a dì 22. di Novembre dell’an- 
no 1639. in cui leggelì lòttolcritto col carattere di Miniftro 
Provinciale , con quelle formali parole : Itaejì , F. Bona- 
ventura a Roteilo Minijìer Provinciali x . 

Nell’anno 1641. a dì 8. di Giugno, celebro!!! il Capitolo 
nel Convento di S. Pietro Celellino della Ripalimolani , e fu 
' eletto Minillro Provinciale il P. Angiolo di Callelnuovo . 

Nel 1644. a dì 8.di Giugno, nel Capitolo parimente ce- 
lebrato nel Convento di S. Pietro Celerino della Ripalimo- 
fàni , fu eletto Minillro Provinciale il P. Antonio di Gaeta 
della Provincia di Terra di Lavoro , il quale in qualità di 
Commefiàrio Vilìtatore avea vilìtata quella Provincia . 

Nel 1647. a di 8. di Febbraio , fi celebrò il Capitolo nel 
Convento del SS. Salvadore di Lucerà , e fu eletto Minillro 
Provinciale il P. Francelco di S. Bartolomeo , gran Teologo, 
e Predicatore di molto grido . 

Nel 16 fo. a dì 30. di Febbraio, lì celebrò il Capitolo 
nel Convento di S. Potito di Afcgli in Puglia , e fu eletto 
Minillro Provinciale il P. Paolo di Alcoli della Provincia di 
Milano , venuto in quella di S. Angiolo in qualità di Com- 
mefiàrio Vifitatore . 

Nell’ anno i6f 3. a dì 26. di Marzo , nel Capitolo cele- 
brato nel Convento di S. Angiolo della Serra, fu eletto Mini- 
Aro Provinciale il P.AIelììo del Vallo . 

Nel i6f6. a dì 16. di Giugno , fi celebrò il Capitolo nel 
Convento del SS. Salvadore di Lucerà , e fu eletto Minillro 
Provinciale il P. Giambattifia di Gogiionefi . 

Nell’ anno 16/9. a dì 3. di Decembre , nel Capitolo te- 
nuto nel Convento di S. Francelco di Ariano , con Breve di 
Alefiàndro VII. Sommo Pontefice , fu afiònto al Provincia- 
lato 
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lato il P. Bernardino di Genova , già Diffinitore , e Cuftodé f 
della fua Provincia, e CommelTario Vifitatore in quella di 
S. Angiolo . 

Nel 1662. a dì 20. di Ottobre, nel Capitolo pur celebra- 
to nel Convento di S. Francelco di Ariano , fu eletto Mini- 
ftro Provinciale il P.Francefco di Nola . 

Nel 1666. a dì 24. di Febrajo , nel Capitolo tenuto nel 
Convento di S. Antonio di Montecalvo , con Breve di Alef- 
fandroVII. fu acclamato Miniftro Provinciale il P. Agofti- 
no di Montecalvo, Religiofò di ringoiare perfèzzionc, il qua- 
le dimorando in Roma per affari della Provincia , con opi- 
nione di gran fervo di Dio , fe paufa al vivere in quella valle 
di lagrime , e fu lèppellito nella Chielà di S. Francefco a Ri- 
pa di Roma . 

Nel 1669. a dì 1 8.di Febbrajo, fi celebrò il Capitolo nel 
Convento di S. Francefco di Ariano, e fu eletto Miniftro 
Provinciale il Padre Angiolo di Ferentino di Campagna di 
Roma . 

Nell’anno 1672. adì 18. di Giugno, fi celebrò il Capito- 
lo nel Convento di S.Carlo di S.Agata in Puglia , e fu eletto 
Miniftro Provinciale il P. Niccolò di Oftuni . 

Nel 167/. a 2. di Maggio , nel Capitolo celebrato nel 
Convento di S. Francefco di Cercello, fu eletto Miniftro 
Provinciale il P. Dionigi di Cartello della Baronia . In tem- 
po di quello Provinciale , con miracolo della Divina Provvi- 
denza , furono i Religiofi del Convento del SS. Salvadore di 
Lucerà provveduti di pane, che era già mancato per la gran 
copia della Neve . 

Nel 1678. a dì la. di Giugno , fi celebrò il Capitolo nel 
Convento di S. Francelco di Ariano , e fu eletto Miniftro 
Provinciale il P. Girolamo da Padula . 

Nel 1681-. a dì 1 3. di Febbraio , fi celebrò il Capitolo 
nello flefiò Convento di S. Francelco di Ariano , e fu eletto 
Miniftro Provinciale il P. Arcangelo di Lucerà , Uomo di 
gran maneggio, e verfatiflìmo in molte feienze. Fù dall’Emi- 
nentiffimo Cardinale Proteggitore dell’Ordine, giudicato 
meritevole di efcrcitar l’ Ufficio di Procurato! Generale del- 
ti la 
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la Riforma; ma prima di andare in Roma , morì ; fa Oli per- 
dita fu teneramente compianta da’Religiofl di quella » e di 
altre Provincie , 

Nel 1684.3 dì 8. di Febbraio , nel Capitola celebrata 
»el Convento del SS.Salvadore di Lucerà, fu eletto Miniera 
Provinciale iI P.Paolo di S, Bartolomeo, Uomo di tutto ze- 
lo nel governare. 

Nel 1 687, a di 6. di Gingno , fi celebrò il Capitolo nef 
Convento di S, Antonio di Montecalva, e Rieletto Miniftro 
Provinciale il P. Agallino di Apice; Religiofa zelante , e di 
buon talento , 

Nell , annai690,a 8. di Maggio , nelCapitofocefebra- 
tof nel Convento di S. Francefro di Ariano , fu eletto- Mini- 
Aro Provinciale il Padre Elzeariadi Ariano , 

Nef r 695. a 6. di Luglio, fi celebrò il Capitolo- nello fle£ 
Co Convento di S. Franccfco di Ariano , e fu eletto Miniftro 
Provinciale il P. Bonaventura della Serra , 

Nel 1696. a 2 1, di Maggio , nel Capitolo celebrato nei 
Convento del SS, Safvadore di’ Lucerà,, fù eletta Minillro- 
Provinciale il P, Arcangiofo di Decima, 

Nell’ anno 1 698. a di 28. di Maggio, coll’ aflTRenza dei 
P.Matteo di S. Stefano, o di Me dina , Mimftro Generale 
dell’Ordine, fi celebrò il Capitolo nel Convento di S, Pietra 
Celerino della Ripalimofàni , e fu eletto Miniftra Provincia- 
le ii P. Tommafodi- Boneto , 

Nel 1701. a 1 9. di Maggio , colPafTìfleirza del P. Che- 
rubino di Nardò Commedario-Gcrrarale degli Oflèrvanti , e 
Riftw ma ti, nel capitolo celebrato nel Convento della S-S.Arr- 
vunziata di Sangiorgio, fu detto Mimftro Provinciale il P. 
Zaccaria della Rocchetta , 

Nel 1704. a dì 21. di Aprile, fi celebrò if Capitolo nel 
Convinto di S. Angiolo della Serra, e fu eletto Miniftro 
Provinciale il P.Tomroafo di S.BartoIomeo, già Ditìànitore, 
Nel 1707. a 20. di Maggio , nef (addetto Convento di 
$. Àngiolo delia Serra , fu tenuto il Capitolo , e fu eletto Mi- 
nidi o Provinciale il P. Aieflìo dei Vailo , già Cuftode . 

Nel 1710.A g.di Giugno, li celebrò il Capitolo nel Con- 
. venia 
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vento della SS. Annunziata di Sangiorgio, e fu eletto Mini- 
ftro Provinciale il P. FranceicaritOnio Maria Spinelli de* Prin- 
cipi di Sangiorgo . 

Ne! 1713. a 30. di Maggio , nel Capitolo celebrato nel 
Convento del SS. Salvatore di Lucerà , fu ner la feconda 
volta eletto Minlftro Provinciale il P. Tomma/b di Boneto. 

Nel 1716. a di 7. di Giugno , celebroffi il Capitolo nel 
Convento di S. Angiolo della Serra, e da Cuftode fu portato 
al Provincialato il P. Giambattifta di Termoli . 

Nel 171 8. a di 1 1. di Decembre , per la motte del fud- 
detto P. Giambattifla di Termoli , fi celebrò il Capitolo nel 
Convento del SS. Salvadoredi Lucerà , e fu per la feconda 
volta eletto Miniftro Provinciale il P. Zaccaria della Roc- 
chetta . 

Nel 1711. a a8. di Maggio, celebrarti il Capitolo ne! 
Conventodi S.Antonio di Montecalvo j e fii eletto Miniftro 
Pravinciale il P. Pietropaolo da Cirignola, Lettore Teo- 
logo , e Uomo di gran maneggio . 

Nell’ anno 1714. a dì 14. di Luglio, coIP affìftenza di 
Monfignor Fini , Vefcovo di Avellino , in qualità di Vice- 
Delegato Apoflolico, coftituito da Noftro Signore Benedet- 
to XIII. Sommo Pontefice , fi celebrò il Capitolo nel Con- 
vento della SS. Annunziata di Sangiorgio , e fu detto Mini- 
erò Provinciale il P. Diego da Cirignola Lettore Emerito é 
già Diffinitore , e Cuftode . 

Nell’anno 1727. a dì rj.defmefcdi Maggio» celebro!?* 
il capitolo nello fiefiò Convento della SS. Annunziata di Sain 

S iorgio , e fu afiònto al Provincialato il P. Benedetto della 
'ietra de’Fufi , Lettore Emerito, già Diffinitore , e Cuftode;- 
C Religiofo fornito di molta Sagacità, e Dotfrirfà . 

Nell’anno 1730. a dì 7. del mele di Giugno , fi celebri 
ìi Capitolo nel Convento di S. Antonio di Montecalvo , e ftr 
eletto Miniftro Provinciale il P. Angiolo da Sangiorgio Let- 
tore Teologo , buon Predicatore , già Diffinitore ,edUo- 
mo di molta, e fperimentata prudenza , che grato a tutti 
attoalmente governa . 

*. . 

F * CAP. 
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CAP. IX. 

■Del rigor ofo , e f unto modo di vìvete nella Riformata 
Provincia di S. Angiolo ; e memoria del Ven. 

Servo di Dio F. Onofrio 
di Matrice. 

T Al per appunto fu il fànto nafirimento i c gloriole fta- 
bilimento di quefta Santa Riformata Provincia; la qua- 
le ficcomc portò tèmpre il vanto di più rigorofà nella (betta 
regolare Oftèrvanza , Così non fu all’altre inferiore in pro- 
durre Perfonaggi , che tècero dall’uno all' altro Polo volar la 
fama del loro impareggiabile merito . Ma appena cominciò 
a ftabilirfi la Riforma , che effondo que’ primi zelanti della 
lìretta Oflèrvanza , giudicati inventori di novità , ed china- 
ti nella ftravaganza del proprio genio, patirono incapibili 
travagli , e fierifiìme pertècuzioni; ma con tanti turbamenti, 
giammai ofièrvoflì in quefta Provincia difmeftò quello ar- 
tìentiftìmo zelo , e primo fervore di Spirito , con cui fu'cdi- 
ficata ; imperciocché di continovo vi fi ammirarono Uomini 
degni di eterno applaufo. E quali foftè pallata in patrimonio 
la Virtù , in Retaggio la Santità a fimiglianza di quei primi 
Eroi di Perfezzione, divifa già la Riforma dall’ Olfervanza, 
ha continovato a produrre Religiofi , così infigni nella bontà 
della vita , che fi fono tèmpre ammirati fpettacoli di Peni- 
tenza a gloria di Dio , ad edificazione de’pietofi Credenti. 

Ma il Tempo famofilfimo Ladro delle più eroiche az- 
ioni , ci toglie la bella confolazione di poter didimamente 
ditèrivere la magnifica vita , e le nobili imprefe di tanti Uo- 
mini illuftri , perche non di tutti , ma fidamente di pochi , fi 
è potuto a gran dento rinvenir qualche contezza . Non tèri- 
vevano gli antichi Religiofi , ne dilettavanfi di pubblicare le 
gloriole gefta di tanti Servi di Dio , perche efièndofi in quei 
primi Riformati la Virtù cangiata in Natura; uno non. era 
ftimolato a rigiftrare i degni Fatti dell’altro ; anzi quello 
efercizio di Virtù , che a noftri giorni infinua raccapriccio 

e ftu- 
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e ftupore ; allora era una inviolabile coftumanza . Quindi^ 
porta in ufo la Santità, appellavafi quefta Provincia col bel ti- 
tolo di Provincia degli Angioli^ come Domicilio di tanti San- 
ti Religiofi , veri Angioli di Purezza . 

Era tanto grande il concetto , che aveafi delia bontà di 
vita di que’ antichi Religiofi , ed era cotanto accreditatala 
lor Santità , che la Corte Romana confervava le loro Let-, 
tere , come una infigne Reliquia ; e le divote Genti , ravvi- 
fando i Frati di quefta Provincia dal Bartone , in cui ofler- 
vavafi effigiata la lettera greca , Tòau; (limolate dalla di- 
vozione , non contente di venerarli , baciargli l’Abito , e con 
ogni ortèquio corteggiarli , gii facevano l’Abito in mille pez- 
zi , ed affaticavanfi per averne un pezzetto , e confcrvarlo 
come Reliquia . In fòmma il Miniftro Generale di quel tem- 
po proteftò al Sommo Pontefice , allora Regnante , che 
quefta Provincia era abitata da trecento Santi viventi . 

La ftertà Roma ammirò la perfezzione , e venerò la 
Santità de’Religiofi di quefta Provincia , quando vi dimorò, 
e morì il Ven. Servo del Signore F.Onofrio di Matrice , Ter- 
ra fituata nelle vicinanze di Campobaflò , Diocefi di Bene- 
vento. Fu egli (èmplice Frate Laico , ma dotato di tutte 

Ì uelle virtù , che ftabilifcono il patrimonio della Santità. 

’u da’ Superiori chiamato nel Convento di S. Francefco a 
Ripa di Roma , per ammaeftrare que’ Frati nell’arte di filar 
la Lana, e fabbricare i panni per veftire i Religiofi . Pe’l cor- 
fo di più anni vi dimorò in qualità di Lanifico , ma quanto 
affaticavafi in quel Meftiere , tanto avvanzavafì nella bon- 
tà della vita. Vi è collante tradizione, che più volte gli 
favellaftè la Sagra Immagine di Noltra Signora , che fi ol- 
ferva nella Scala del Dormitorio ; come ancora fi hà una ac- 
certata notizia , che colla fua interceftìone , ed a rifleflò 
del fuo gran merito , fi degnò l’Altiflìmo liberare il fuddet- 
to Convento dalla Pelle , ertèndo allora tutta la Città di Ro- 
ma un dolente fpettacolo di morte . Morì quello Beato Re- 
ligiofo nell’anno i/88. ficcome notali nel Chioftro di detto 
Convi nto di S. Francefco a Ripa , jìove anco fi vede l’effir 
gie del Servo di Dio » 
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Era cosi perfètto il modo di vivere in quella Pro^ 
vincia , che oltre tanti Beati Religiofi , che vi fiorirono dal- 
la fiia fondazione fino a quando fèpararonfi i Padri Rifor- 
mati dagli Ofièrvanti , come fi è già narrato ; fu altresì il- 
luftrata , ed ànche a noftri giorni è decorata da molti Servi, 
e Serve di Dio , di cui fi difcrive la Vita nella feguente Par- 
te di quella Croni fioria 

Fine della prima Par tei 

. / . . 
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CRONISTORIA 

DELLA 

RIFORMATA PROVINCIA 

V l 

S. ANGIOLO IN PUGLIA* 

. PARTE SECONDA. 


Delle gefìa prodigtofe , Virili ? e Santità di Vita di motti 
itfufiri y e perfetti Religiofì Rifórma ti ; di alcune Ve-' 
aerante Monache della Jì fetta Regola di S .Chia- 
ro ;; e di altri injìgni Servi , e Serve di 
Dio del terzo Ordine del Padre 
S, Francefco , 



Ppena fé para ronfi’ i Padri Riformati dagli 
Oflèrvanti,che cominciò quefta Provincia a 
dare alia luce Religioni di tanta perfezzio- 
ne , e cosi Santi , che fa d’uopo aggroppare 1 
in riftretto le nobilhgefta di tutti coloro, i 
quali con ifpeeialità di prodigi , e di Virtuo- 
fl- azzioni , anno eternata la gloria della Ri- 
formar . Afa perche pochiffime fono le notizie , che cihan 
folciate gli antichi Religiofi , i quali altro feopo non àveano, 
che di vivere fintamente, edafèriverfì alla Cittadinanza del 
Cielo f non rigiflrarfi negli Annali dei Mondo ; pochi anco- 
ra faranno i Soggetti di cui fi potrà didimamente notare la 
vita, e difcrivere gli operaci- prodigi . Sicché racconta remo- 
l'eroica Santità di quei Servi di Dio , dicui fi è a vuta la cer- 
ta , e fedele notizia ; benché non di tutti vi fiano le necefia- 
we circoftanze > che richiede lardine della Croniftoriaj quia- 

di è. 


'48 Cronijloria della Riformata Provincia 
di è , che non potendoli feguitare Io Itile degli Scrittori , nar- 
ratili alla rinfufa i portenti operati dalla Divina Provviden- 
za ne’ Conventi di S. Onofrio del Vado Ajmone di S. Ber- 
nardino di Monteodorifio, di S. Maria di Vallalpra dell’AteA 
fa , di S. Bernardino di Annone , di S. Onofrio di Calàcalen- 
da , ed in altri Conventi di quella Riformata Provincia , or 
per fovvenimento de’ Frati , or per interceflìone di que’ San- 
ti Religiofi , che vi abitavano , ed erano così cari al Signo- 
re , che di continovo udivanfi , e vedeanfi miracoli , con 
cui il Dator di ogni bene illuftrava il merito de’luoi Servi , i 
quali altro titolo non aveano , che di Santi , tanto ardente 
era lo zelo del Serafico Spirito , con cui praticavano in que- 
lla milèra Terra ; come fi dirà nel Catalogo de’feguenti Bea' 
ti Religiofi . 

CAP. I. 

Vita de i Venerandi Religiofi Fra Paolo , e Fra 
Manfueto di Cara-manica Laici 
Riformati . 


L A collante tradizione , che ci hà lalciata la fama ; c gli 
antichi Memoriali , che con particolar Provvidenza di 
Dio, in quella Provincia fi confervano; ci donano tutu 
l’accertata notizia, che i primi Perfònaggi , i quali fu’I Tea- 
tro della Riforma rapprefentarono i più belli Ipettacoli , che 
sà inventare la Santità ; furono i Ven. Religiofi F. Paolo , e 
F. Manfueto di Caramanica . Nacquero quelli due fpecchi 
di Religiolà Perfezzione in Caramanica , Terra di Abruzzo, 
fituata nelle vicinanze dell’antica , e nobile Città di Chieti, 
quafi appoggiata al celebre Monte Majella , dove par , che 
avelie la natura fabbricato l’Erario delle fue dilizie . Furono 9 

Fratelli di Sangue , ma più congiunti di fpirito ; e fe raffra- 
tellò la naturà , l’unì più llrettamente la Grazia ; conciofia- 
che udendo la bontà della vita di que* primi Riformati , i 
quali coll’elèmpio, e colle parole accertavano la falvezza 
aell’Anime ; invogliati di lèrvire a Dio nella Religione , cor- 

rifpon- 
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rifpondendo a quelle dolci chiamate, con cui il Rè della Glo- 
ria fovvente invita i Tuoi Favoriti ; uno (limolando la bra- 
ma dell’ altro , unitamente di notte a fimiglianza di Àbra- 
mo , lafciarono Cafa , Amici , e Parenti , e (1 prestarono 
al Padre Cudode della Riforma , dal quale in-un mcdefimo 
giorno furono dell’Abito Francescano vediti . Abbracciaro- 
no rumile (lato de’ (empiici Frati Laici ; ma con tanto fer- 
vore di (pirito cominciarono ad avvanzarfi pe’l calle della 
Perfezzione , che in pochiflimo tempo , (1 videro già confil- 
mati nell'efèrcizio delle Virtù . 

Furono da’Superiori applicati a filar la Lana , ed a tefi 
fere i Panni per vedire i Keligiofi ; meftiere , che fu da’fiid- 
detti fervi di Dio abbracciato con tanta ubbidienza , e pra- 
ticato con tanta umiltà , e carità , che dimorando nel Con- 
vento di S. Maria di Vallafpra dell’ Atefià , dove all’ora era 
il Lanificio ; univano così bene colla fatica 1* orazione , che 
nel medefimo tempo , cangiandoli in Marta , e Maddalena, 
filavano la Lana , o lavoravano i Panni , ed oravano . Rap- 
prelentava quella Officina una Chiefa ; anzi perche di con- 
tinuo volavano colla mente ad ammirare le Gallerie dell*' 
Empireo, ben fpeflò avvedeanfi gli altri Religiofi lor com- 
pagni , che faticavano a guifà di Edafici ; e che il lor corpo 
era in Bottega, ma le lor Anime diliziavanfi nella Patria 
de’Bcati , 

Che bel vedere! Si affaticavano a gara per acquiftar 
nuovi meriti (òtto lo dendardo della Virtù,- ed efièndo Mac- 
(Iri di (pirito , fi protedavano Difccpoli nella Scuola di Cri- 
(lo Crocififlò . Era così rigorofà la loro adinenza , che oltre 
le molte Qoarefime ,' (olite a praticarfi dal P. S. Francefco, 
nelle quali non di altro cibavanfi , (è non di pane , e legumi, 
digiunavano quali ogni giorno ; poicchè non gudavano mai 
la carne, nè bevevano il vino , (è non era dal Superiore or- 
dinato a rifledò di aualche (ingoiare Fedività , o perche 
venivano aggravati da qualche malore . 

Erano così ferventidimi nell’ orare, così codanti nel 
contemplare , che (ebbene per tutto il giorno dafièro appli- 
cati a filar la Lana ; dopo poche ore dì moledo , e (concio 

G . ripo- 
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nipote , confumavano la notte in contemplare 1* acerba Pafc 
fione del Nazzareno, o in recitare con lagrime, e fòfpiri la 
Corona in onore di Aoftra Donna . Collo frequente elercizio 
dell’orazione , riuteironb così bene intefi degl’ internamenti 
del Crocifiteò , che in ogni azzione praticavano gratti più 
nobili di qualche Virtù . 

Ma l’eterna Provvidenza, che tevvente il prende il 
piacere nel variare i meriti de’fuoi Servi , volle , che F.Pao- 
lo avefiè continova guerra col Demonio , noterò commune 
Avverterio, da cui fu più fiate crudelmente battuto ; ed 
in più luoghi te gli pretentò in forma di Drago , e di orribile 
Cane, ma tempre con fuo fvantaggio , conciolìachè invo- 
cando il Beato Religiote il SS. Nome di Gesù , o di Maria, 
l’bbligava con obbrobrio , e confiifione a fuggire . Una vol- 
ta , eteèndo Guardiano del Convento di Santa Maria di Vnl- 
lafpra il P. F. Matteo di Montenegro , Religiote di (ingoia- 
re Per fezzione, e magnifico nella Santità; gli fu rivelato 
da Dio, e già per virtù Divina vide , che F. Paolo orando 
una tera in Ciucia, era flato dal Diavolo terettamente legato 
ad un Conftlfionale , e col medefimo unitamente sbalzava- 
te per la Chie/à . Palesò il P. Guardiano a’Frati , i quali at- 
toalmente mangiavano nel Refettorio , lo gran cimento, 
in cui trovavafi il lor Fratello; ed infatti, molti Frati,, 
i quali vi accortero , lo rinvengono quali morto , e tutto pc- 
fto , c mal concio in un cantone della Porta di detta Chi fa, 
che appena potea proferire quelle due tele parole: Salve Re- 
gina ; benché ne avelie riportato glot ioft vittoria ; ficcome 
avea anche in ilpiritooteervato il fuddetto P.Fra Matteo , e 
perciò non andò con gl’ultri Frati a recargli /accorte . 

Rendendoli viti più ammirabile nella bontà della vita, 
fu F. Paolo eletto Guardiano dello fleteb Convento dell’A- 
teteà . Alla notizia dell’inafpettata elezzione , rcltò il Ser- 
vo di Dio come Statoa , priva di movimento ; e perche ri- 
putava/! pel’più vii Fraticello , e fervo inutile al fervigio del 
Facitore, c della Religione , non làpea condilcendeie a ri- 
fievereunatal Dignità. Trattene; doli in quello nobil con- 
trailo di Spirito , andava divifando con Frati ; 0 JìraZ'agan- 
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za ! come mai pojfo ejfer Superiore, fe ancora non i b vi vere da * 
Suddito ? Ma che 1 , /ebbene a fimiglianza di Mosè , che af- 
.fliggeafi, quando fu da Diocoftituito Capo del Popolo d'Is- 
raele ; aviffe praticato ogn’ induftria per palefarfi inabile al- 
la Guardiania; pure forzato dalla Santa Ubbidienza , fu 
obbligato a ricevere il governo di quella Famiglia , ma con 
tanta modertia , con tanta umiltà , con tante lagrime , che 
parca Uomo dell’altra Vita , affatto incapace di mondano 
prefiimimento . Efièndo Guardiano mai lafciò di filar la La- 
na, elercitar gli ufficj più umili del Convenro , e praticar 
tutte quelle maniere , che fono più proprie per unire 1’ Ani- 
ma al Creatore : e perche era bene accertato , che fi Supc- 
riore tiene doppia obbligazione di vivere lèntamente, avea 
tutta la cura di ben governare fè ftefio , e colle parole , c 
coll’efempio ramificare i Religiofi Tuoi Ridditi : Laonde fu 
meritevole ricevere dall’ Auctor di ogni bene fingolariflìme 
grazie . 

Un giorno , terminata già la Quarefima , che comincia 
dalla Fefta di tutti i Santi , e dura fino alla nafeita di Gesù 
Nortro Signore ; non fapendo F. Paolo come poteflè dare 
qualche lecita , e parca ricreazione a’Religiofi , i quali di 
continovo vedeanfi affratellati all’ Inedia ; fi compiacque 
l’eterno Provveditore , che un Cnprio ferito , e perfeguita- 
ti da’Cacciatori, cntrafle in Convento, e fi infinuaflè fin den- 
tro della Cucina , dove alla prefènza di più Frati morì ; ed 
in tal guifa guidarono i Religiofi gli effetti della Divina 
Provvidenza (a). 

Un’altra fiata , eflèndofi celebrata la Feda del SS. Na- 
tale di Gesù Crifto , e non avendo i Religiofi , dopo la fùd- 
- detta lunga Quarefima , gurtato affatto la carne ; ad inter- 
ceflìone del lor divotifiìmo Guardiano , il quale in ogni bifo- 
gno , per mezzo dell'Orazione , ricorrea al Dator delle Gra- 
zie ; entrò in Convento un Cignale , accompagnato da mol- 
ti mediocri Cignalotti , il quale , girato , che ebbe pe’l Chio- 
flro , ad un tratto ne uccifè uno , e torto in/èlvoffì con gli 

G 2 altri 
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( a ) Jrletn. dell'AteJJa, Arch. di Lete. 
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altri nella vicina Forerta ; e così reftarono i Frati benigna- 
“mente provveduti dal Cielo per i meriti del lor Sqjnto Supe- 
riore (a) . Altre volte per l’orazioni di F. Paolo , degno!?! la 
Divina Clemenza recar pronto Avvenimento all’urgentiili- 
•me neceffìtà de’Religiofi, ora angufliati dalla fame , ora tra- 
vagliati dalla gran copia della neve, che gli vietava l’ ufcire 
a liraofinare il nccefiàrio vitto . 

Effèndo Guardiano nel fuddetto Convento di Santa 
Maria di Vallafpra ; volle il Facitore manifeftargli la Santi- 
tà di F. Mansueto fuo Fratello , a cui facea non minor guer- 
ra il Demonio, per difturbarlo da quelle feliciffime Ella!» 
di godimenti , che imparavilàvano la fua Anima nelle con- 
tinove contemplazioni . Quindi fu, che mentre Fra Paolo 
mangiava co’Religiofi nel Refettorio ; cibando ancora lo 
Spirito di penfamenti celefii ; gli fu dal Signore rivelato, die 
F. Manfueto tollerava dal Demonio gli ftcfiì fuoi maltratta- 
menti, e giàoflèrvò, che fuo Frati Ilo , orando in Chiela, 
era da più Diavoli crudelmente battuto, i quali a guifa di 
Fabbri, locarricavano di percofle , All’ orribile fpettacolo 
reftò tutto Aprafatto F. Paolo , e perche era ancor frefea la 
memoria del fiero combattimento, fittogli da Satana fio; foF- 
preA dallo /pavento, palesò a’ Frati il gran travaglio, in 
cui trovava!! F. Manfueto, Non fu de’Religiofi , chi non 
fi mettefie a raccrapriccio da tal racconto; ma refi coraggio!! 
dal Guardiano , il quale a piena voce gridava : Maledette 
JScJìie, che penfate di guadagnare ? A vòfiro difpetto , riceve- 
rete maggior confufione ; tutti lo feguitarono verfo la Chicfa, 
dove rinvenirono F. Manfueto , che fortemente gridava, 
proferendoquefte parole: Gesù, Madonna Santijfima ; ed 
avvicinando!! al rumore , che faceano i colpi ; udirono , che 
il fervo di Dio con allegrezza increpava il Demonio con 
quelle parole : Difperaii mojìro di AbiJJo ; mai potrai far 
nulla, fe non fi compiace il Signore. Finalmente F.Paolo car- 
sico di anni , ma più invecchiato nella penitenza , doviziofo 

- di 


(a.) Mern. dell' AtcJJa Arcò. di Lue. 
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*di meriti \ con pubblica nota di Santità in età di anni Sa- la- 
nciò la fpoglia mortale j e fu la beata Tua Anima vellita colla 
ftola dell’ Immortalità nell’Empireo , come piamente fi può 
fperare . Morì a dì if. di Maggio nell’anno fc6i a. ficcome 
egli ftertò avea palefato al Confertòre, prima che fi infermar- 
le , e manifeftò anche a’Frati , quando volle ricevere ì Santi 
Sagramenti della Chiefa . Fu leppellito nella luddetta Chie- 
fa di S.Maria di Vallafpra dell’Atefla , nella commune fepolr 
tura de’Frati . 

Nello ftertò Convento a dì a?, di Decembre» volò al 
Cielo l’Anima di F.Manfiieto fuo Fratello , ma due anni do- 
po il felice paffaggio del gran Servo di Dio F. Paolo ; cioè 
nell’anno del Signore 1614. in età di anni 87. de’quali 62. ne 
confumò in continove penitenze , colle quali fi relè efem- 
plare di Perfèzzione . Fu lèpellito nella {iella feppoltura de* 
Frati, dove fu riporto il venerabile corpo di F. Paolo fuo Fra- 
tello . Furono quelli due Beati Religiofi tanto accreditati 
nella Santità , che in vita , ed in morte furono da’Popoli ve- 
nerati, e reftituirono a quella Santa Provincia l’antico fplenr 
dorè del fuo Ieratico fpirito . 

y * 

CAP. “II. 

Di alcune Religio/e , che fiorirono nel Monijlero di 
Santa Chiara della Città del J r aJio 
Annone . 

C irca Panno del Signore' i£oo., con tanti gloriofi Vantag- 
gi ammifaVànfi i felici progreflì della nuova Riforma, 
che la Città del Vallo , non contenta di vederla rifiorire nel 
Convento di S. Onofrio , applicò tutte le fue più efficaci in* 
duftrie per ftabilirla ancora in un Moniftero di Religìole. 
Quindi difpofte tutte lecofe , che era no d’uopo per effèttua- 
re le fue divote brame ; con Breve della Fel. Mem. di Paolo 
V. Sommo Pontefice , u Airono dal magnifico , e religiofiftì- 
tno Monirtero di S< Chiara Povera della Città dell'Aquila le 
venerandi Madri , Suor Feliciana Barone , Suor Arcangiola 

Anto- 
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Antonelli Aquilane , e Suor Adaria Vaiverde di nazione 
Spagnuola ; ed a titolo di Fondatrici ^fi portarono alla Aid- 
detta Città del Vallo , dove nell’anno 1609. fondarono il 
nobile, e divoto Monillero , fotto il titolo di S. Chiara . 

Cominciò in quello nuovo Monillero , con tanto fervo- 
re di lèrafico fpirito a rifplendere la più flretta ollervanza 
della prima Regola prelcritta , e praticata dalla Santa Ilti- 
tutrice di Affili ; che nell’anno 1636. da tré Reverende Ma- 
dri, Suor Margherita Gennari, Suor Antonia Sottile , e Suor 
Luciantonia de Liziis , fu nella Terra di Caramanica fonda- 
to un Monillero , lòtto il titolo di S.Giambattilla , e nell’an- 
no 1667. da tré altre Religiolè dello flefìò Monillero, Suor 
Beatrice , e Suor Chiara de Santis , e Suor Candida di Alef- 
fandro , fi fondò il Monillero della Terra dell’ AtelTa , fotto 
il titolo di S. Giacinto . 

Così per appunto, e con quelli belli cominciamcnti am- 
miravafi il Monillero di S. Chiara del Vallo , come domici- 
lio della Santità , dove di continovo han fatto paufa a que- 
lla milera vita tante degne fpofe di Gesù Crillo . Nell’ anno 
i6ia. a dì ai. Ottobre , volòal Cielo l’anima della Ven. 
Madre Suor Feliciana Barone ; la quale dopo aver fondato 
il Monillero di S. Caterina da Siena dell’Ordine del P.S.Do- 
menico nella Città dell’ Aquila , fondò quello di S Chiara 
del Vallo , dove elèrcitò l’ ufficio di BadelTà con tanto zelo 
della regolare OlTèrvanza , con tanta umiltà , modellia , e 
nianfuetudine , che infinuava la Santità , non fidamente al- 
IejReligiolè , ma altresì a quanti a veano la fòrte di godere la 
fua dolce , e fianca converfazione . 

Sebbene folle di continovo travagliata 1 da nojolà infer- 
mità, llralcinavafi, per così dire, al Coro, dove dopo recitato 
divotamente il Mattutino , confumava più ore in meditare i 
Divini Millerj . Refa fpecchio di religiofà perfezzione , car- 
nea di meriti, ricevuti i Santi Sagramenti della Chiefa, elòr- 
tando le fue Sorelle , e luddite ad amare, e lèrvire al Signore 
con purezza di cuore ,• invocando la Reina de’Cieli, la Ma- 
dre S.Chiara , e ’1 P. S. Francelco , replicando più fiate quel- 
le parole : O /picador pudicitix , zelator paupcr tatti ; confi- 
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gnò l’anima al Facitore, e fu feppellita , nel pavimento dell’ 
Altare maggiore j non eflendofi ancora fatta la feppoltura 
nel Coro (a). 

CAP. III. 

« 

Delle Ven. Serve dì Dio , Suor Giovanna Mor corte, 
e Suor Caterina di Vivo , Terziarie 
Francefcane . 

A Mmiravafi cori ardente il fervordellolpiritodf que’prl- 
mi Riformati di quella Santa Provincia - y che colle pa- 
role , e coJl’eflèmpio'togliendo le migliori prede a Lucifero, 
Poderi va no in olocauflo a Gesù Crilìo.Vivevano allora i Re- 
ligiofi del Convento di S. Maria di Vallalpra dell’ Atcfià nel 
rigore della più llretta regelare CMTèrvanza , e con tanta re- 
ligioni perfczzione, che la lor vita lembi ava più Angelica, 
che umana . ' 

A rifleflo della lor mirabile carità , lì accelero così fòr- 
temente nel Santo amor di Dio , Giovanna Morcone, e Ca- 
terina di Vivo , che con collante rifiuto , fprezzando V ap- 
parenti allegrezze di quello Mondo , rinunziando alle dovi- 
zie , e dilicatezze della cala paterna , vellirono l’Abito del 
P. S. Francelco colla profeflìone di Terziarie . 

Nacquero quelle due Serve del Signore nella fuddetta 
Terra dell’ Ateflà , e quanto fu illuftre la loro Famiglia, 
tanto riulcì più magnifica la bontà della lor perfettilTìma vi- 
ta j conciclìachè contentandoli fèllamente di quelle dilizie, 
che fi celano nella Croce , col ripudio del mondano fallo , lì 
offerirono in fagrificio al Crocifilfò . Erano così umili , che 
ò^ni vile elèrcizio era da elle* praticato , come caparra di 
gran trionfo . 

Gli obbrobri , le contumelie , e maltrattamenti de’ 
Congiunti, c della rozza Gente , l’aveano in conto di un 
ricco telòro di gemme . Colle regole di una rigorofa aiìinen- 

■J Z«1 y 
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'za, tenendo il corpo in fòggezzion dello Spirito , qualche 
pezzo di duro pane , o erba mal cotta , ed affatto incondi- 
dita , era tutto il loro lauto pranzo . Col fòlo pane , o fave 
bagnate nell’acqua digiunavano la maggior parte dell’anno. 
Inftancabili nel fervigio di Dio , invariabili nelle loro orazio- 
ni ; confumando le notti intiere in divote contemplazioni, 
fembravano efètnplari di penitenza . Benehe dall’Ateflà al 
fuddetto Convento di S. Maria di Vallafpra , folle una lun- 
ga , e malagevole diflanza , tutta fiata ad onta della fredda, 
o calda Stagione , andavano di continovo ad orare in detta 
Chiefa . Veneravano con tanto umile oflequio l’ Auguftiflì- 
mo Sagramento deK’ Altare , che oltre le fpirituali confòla- 
zioni partecipate da quel diviniflìmo Pane , meritawno ri- 
cevere dal Signore privilegiati favori . Cofhimava Suor Gio- 
vanna fòmminiftrare al fuddetto Convento l’olio per mante- 
nimento della lampade , che ardeva in onore del Venerabi- 
le ; ma perche in flia Cala non trovava!! quella quantità 
d’olio , che er^ d’uopo alla fua ecceffiva divozione , comin- 
ciò a dare quello , che contenevafi in un mediocre vaiò, 
capace di tant’ olio , quanto potea eflèr bafteflole a 
tenere accefa una Lampade per lo fpazio di due meli . Gran 
portento ! Avendo la Serva di Dio pe’l corfò di un’anno 
contornato l’olio di quel picciolo vafo , ed avendone ancora 
dato a’ Poveri ; con irtupore di tutti di toa cafa , e di quan- 
ti udirono il bel prodigio , fi avvide, che erafi l’ olio mira- 
colofamente moltiplicato , trovando il vaiò pieno , come mai 
n’avefiè tolto , degnandoli il Facitore in tal guifa manifefta- 
re , quanto gradiva la divozione , e carità della toa fedeli^ 
lima Serva . Dalla fingolarità del Portento ftimolato Apol- 
lonio Morcone obbligò per teftamento i tooi Eredi a dar 
tanto olio al fuddetto Convento , quanto è bafievole a te- 
nere accefà una Lampade in oflequio dello Auguftifiìmo Sa-; 
gramento dell’Altare (a). 

Finalmente , fèbbene non fappiamo, fe le fuddette Re- 
ligiofe erano congiunte in qualche^grado di Parentela ; fie- 

pio 


( a ) Memor . del Conv. de/r AteJJa . 
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no però accertati , che amavanfi come care forelle di Spi- 
rito . Non vi è certa notizia della loro beata morte , ma 
per quello fi raccoglie dal cennato teftamento, fi giudica, 
che terminaflèro quella vita mortale circa l’anno 16 i f ., e fu- 
rono lèppellite nella lòpradetta Chielà di S.Maria di Vallai 

pra con pubblica nota di Santità (a). • "* 

; * * . * * » 

C A P. IV. 

Memoria di un miratolo operato dalla Divina Provvi- 
denza per f ottenimento de' Rcligiq/t Rifor- 
mati del Contento di S. Maria di 

VallaJ'pra delPAtcJfa . - ; . ✓ 

L A Divina Provvidenza , che eflèndo bizzarra di genio, 
in mille guife fi dilizia ne’ftioi Servi , volendo contefta- 
re al Mondo quanto l’era cara la rigorofa oflèi vanza di vi- 
vere , praticata da’ Religiofi Riformati del Convento di 
S. Maria di Vallafpra della celebre Terra deJl*Ateflà,fi com- 
piacque , che nell’anno i6ip. , nel mele di Decembre , ca- 
dette tanta copia di neve , che eflèndo il Convento edifica- 
to fra la bofcaglie di una Valle , lontano più di un miglio 
dalia fuddetta Terra , vtdeafi lèppellito (òtto quel gelato 
elemento,; ed i Frati adatto incapacitati a potere udire per 
procacciare il neceflario vitto . Pe’l corfo di i f. giorni , tut- 
to il lor lauto pranzo fi riftrinle in poche fave , o altri legu- 
mi. Ma che! quanto più fi Icemava quella poca, c rozza 
annona, tanto piu ingigantiva ne’ Religiofi la ferma fperanza 
nell’ infinita pietà del Facitore . Quindi mancata già' 
la provvifione di que’ pochi legumi , contarono due giorni,' 
fenza guftar manco l’acqua ; Ed in così lungo digiuno , co-' 
flantilCmi nell’orazione , drizzavano tutti i lor voti al pie- 
to/ò , e Divino Provveditore , perche compafiìonaflè il lori 
miferabile flato. Ma /òm ma Provvidenza del noftrocle-' 
mentimmo Dio ! La notte del fagratiflìmo Natale di Gesù 

H Cri- 
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Crifto, terminati i Divini Officj , e celebrata già feSanta 
Meflà dopo la mezza notte , udiffi il Tuono della Campanel- 
la /olita a tenerli nella Porta de r Conventi j *rl lì condufie il 
Portinaio, e trovò: Gran Portento! un candirò ben pie- 
no di bianchiflìmo, e caldo pane, lènza rinvenir Pedona 
veruna , né in lòlla neve apparivano ormede’piedr, oqual- 
che legno di llrada : Vero prodigio della Divina Provviden- 
za per lòvvenimento di que'buoni Religiolr (a) La lleflà 
mattina del Santo Natale, per virtù Divina , pubblieoffrla 
novità del miracolo, imperocché quali tutti gli Abitatori 
deil'Ateflà , e di Tornareccio, con gran fatica , aprirono la 
ftrada , e recarono a r Fra ti grafia prowifione di comraefti- 
bili , chiedendogli divotamente di quel benedetto pane, 
con cui il Signore diipensò molte grazie a benetitio degl' 
Infermi . 

* % I 

C A P. V. - 

Di alcune Ven . Religiofè Riformate del Mortifera di 
S, Chiara del Vajio - 

N Elfa Città del Vallo ,• appena fu edificato il Moniftero 
di S. Chiara, che fu ofiérvato come domicilio della 
Santità, e Seminario delle virtù j e vi lì fono tan ce Sagre 
Vergini approfittate nelia fcnola della perfezzione , che og- 
gi godono la Itola dell’immortalità nella Patria de’Beati. Del- . 
le ritolte , che vi fiorirono , una fola Ven. Madre Suor AI- 
daria , o Daria Vaiverde , la quale fu Rifòrmatrice del Mo- 
nilìevo di S. Chiava di Sulmona * e fu una delle Fondatrici 
del fuddetto Moniltero del Vallo . Efercitò 1‘ Ufficio di Vi- 
caria con tanta efemplarità, e bontà di vita , che lèmbrava 
il ritratto della Religiofa Perfezzione. Munita de’ Santi Sa- 
gramene della Chielà , prima di terminare la mortai carrie- 
ra di quello amaro Pelligrinaggio, affermò, che una bellilìma 
Dama, pompofamente addobbata di un Manto bianco, co- 
me 
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»e la neve , la confortava al ben morire ; e negli ultimi pò* 
jriodi della fua vita , ofiervò una Colonna aliai magnifica , e 
di (ingoiare artificio ; c replicando più volte: Beato ehi ti ve- 
de*. Beato ehi ti gode ; conlìgnò felicemente l’ anima al Fa- 
citore (a) . Morì a ri. di Giugno dell* anno 1 6 1 8. , c eoa 
opinione di gran Serva di Dio , fu fepeliita nella conwnune 
feppoltura delle Monache . 

Nel fuddetto Monirtero di S. Chiara del Vado , chiu- 
fe gli occhi alle vane rapprefentanze di quello Mondo per 
aprirli ad ammirare i trionfi della Reggia di Gloria , la 
Ven. Serva di Dio * Suor Dorotea Valente ; Novizza nella 
Religione, ma contornata nell’ efercizio delle virtù . Ma* 
cerò il Aio tenerocorpo con afprilTìme penitenze^edi conti- 
novo occupa vali in altilfime contemplazioni della Vita , e 
Morte del Nazzareno. Ricca di meriti, munita de’ Santi 
Sagramenti della Chiefa ; prima di Ipirare, gridò ad aita 
voce : Vange lingua gloriojì, £§c. Morì a 8. di Agollo dell’an- 
no ■> e con fama di ottima Religiofa fu feppellita nella 
commune feppoltura delle Monache . 

Nello flellò anno 1 6*?., ma a 9. di Agollo , partì da 
quella Terra per celebrare in Cielo le nozze col diviniifimo 
Agnello , l’Animadella Ven. Serva del Signore Suor Orfola 
Monaca . Fu quella buona Reiigiolà così zelante pé*I mante- 
nimento del la rigorofa regolare Oflcrvanza, che contornò 
tutti i tooi giorni in digiuni , orazioni , e difeipline . Spefìe 
fiate andava feco (Iella , o con altre Monache divifando in 
talguifa . Non dee n afe ere , chi non vuol morire . Sovvente 
baciava le pareti del Moniliero , e diceva : Vi ringrazio Sii 
gnor mio Gesù Cri Ho , che mi avete fatta degna di fio- , 
re in quejìe Sante Mura . Volò la lùa anima al Cielo, e ’1 
fuo copo fu feppellito nella commune feppoltura . 



H a 
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( a ) Memor, del Mon. del Vafìo . 
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Vita del Beato Religiofo F. Giovanni di Montefcagliofo 
Laico Riformato 

L 'Autor di ogni bene, che và dolcemente disponendo le 
cofè pe’l buon governo di Noi mortali ; volendo Sta- 
bilire l’ingrandimento della Stretta RegolareOflèrvanza,do- 
nò a questa R rformata Provincia il Beato F. Giovanni di 
Montelcaglio/ò ; il quale colla eoflanza del Suo Serafico Spi- 
rito accreditò i gloriosi vantaggi della R iforma . 

Nacque quello gran Servo di Dio in Montelcagliofo, 
Terra fituata in un bellilfimo Colle di prospettiva alle Te- 
nute della nobile , ed antica Città di Matera, della Provin- 
cia di Basilicata nella Lucania . Contava già quattro lullri 
della fua età ; e febbene fofiè verfàto nello Audio delle uma- 
ne lettere ,non difmetteva que’divoti trattenimenti , in cui 
diliziavafi la Tua Anima . Udiva Sòvvente favellare della ri- 
gorofa , ma Tanta maniera di vivere , praticata da’Riforma- 
ti i e corrilpondendo alle dolci chiamate di quel Diviniamo 
Spirito , die /pira quando vuole , e come vuole ; deliberò 
farli Religiofo in quella Riforma di S. Angiolo , dove allora 
parche faceflè il fuo domicilio la Santità . Non troppo dilun- 
gofli il Tanto proponimento del divotifiìmo GiovanC;poicchè 
celeramente Ti condufie in Lucerà di Puglia , dove nel Con- 
vento del SS. Salvadore , fu dal P. Cullode de’Riformati ve- 
stito dell’Abito FranccTcano ; ma Stracca , o dilperata la fa- 
ma, non hà fàputo pubblicare tutte l’illultri azzioni di quello 
icelto Eroe di Santità . Si legge nel proceflò della lua vita, 
che nell’ anno 1/89. fi fece ReligioSò j e come bene addot- 
trinato hella Scuola di Crifto , avvanzandofi a lunghi palli 
pe’l calle della Perfezzione ; nello ItelTò anno del Noviziato, 
fu da tutti ammirato per gran mantenitore di quel ferafico 
zelo di cui pregiava!! la Riforma . Volle abbracciare 1 ’ umile 
Itato di Semplice Frate Laico , giudicandolo più profittevo- 
le per giugnere fènza intoppo al polle fio de’ beni eterni ; Ed 
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Jn fatti , cominciò a praticare la più rigorofa attinenza , e per 
meglio Aggettare il corpo allo fpirito ; oltre le lunghe , e 
molte Quarefime , nelle quali folamente cibavafi di pane , o 
di legumi, cotti fe nza condimento alcuno ; domava la car- 
ne col freno di una pugnente catena di ferro , con cui due 
volte in ogni notte difciplinavafi , fino allo fpargimento del 
fàngue . 

Pe’l corfo di quaranta , e più anni , fino alla fu a ultima 
infermità , che fu il punto finale della fila vita , mai mangiò 
carne, fe non quando gli comandava il Superiore , o fuo 
Confeflbre, che fa mangiattè , c ciò per cagione delle peno-. 
fe fue infermità , o a rifletto di qualche giorno , fertivamente 
celebrato da Santa Chiefà . Fu dotato di tantaumiltà, che 
non fitto efercita vafi negli ufficj più vili del Convento , zap- 
pando nelPOrto , Razzando il Chioflro , e lavando le ftovi- 
glic della Cucina ; ma di feftettò tanto bafiàmente forniva, 
che riputandoli per fervo inutile nella Cafa di Dio , di con- 
tlnovo applicavafi a quanto era d’uopo per fervigio de’ Fra- 
tijrifpondendo a chi cercava diftoglierlo dagli umili Tuoi efor- 
cizj , la feiate , che il Servo facci il fuo Ufficio . 

Era così ferventittìmo nell’orare , che fpeflè fiate fu of 
ferva to , come privo di moto, e col vifo tutto raggiante. 
In tutto il tempo , che fu Religiofo , purché non fotte flato 
notabilmente impedito , tratteneafi in Chiefà , fino alle due 
della notte, e dopo recitato il Mattutino, foguitava l’ora- 
zione fino a giorno , ed allora andava all’Orto , o occupava- 
fi in altri efercizj , fpettanti al fuo mefiiere : mai fu veduto 
oziofo , anche nella vecchiezza , e travagliato da molte , e 
penofe infermità . 

Contemplava con tanta tenerezza di cuore la Pattfone 
di Gesù Crifto , che fovventc meditandone qualche miftero, 
vedeafi a guifa di eflatico , e colle pupille bagnate di lagri- 
me . Collo Audio della frequente meditazione riufeì così be- 
ne intefo delle co fe del Cielo , che fombravano le foe paro- 
le, dettate dal Paracleto , e piene di celefte dottrina . 

Che non fece , che non operò il Demonio per diftoglier- 
lo da quel rigore , con cui trattava il fuo corpo , e per ifraor- 
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zare quella ardenza di f]>i rito , che lo confederava alla Cro- 
ce? Ma il Beato Religiofo cor aggiolà mente refi/tendo all’ In- 
ferno , in tutti i cimenti , che furono ben gagliardi , e bafle- 
voli a far crollare la ftefla fortezza, tèmpre vi reflò il Dia- 
volo debellato , o difperato , e confutè „ La continova guer- 
ra, che gli Iacea lo Spirito Tentatore , obbligò l’eterno 
Provveditore , che non sà abbandonare i fùoi Favoriti , ad 
accreditare la fonti tà del dio fervo con infigni prodigi , ope- 
rati per fua interceiTione a beneficio de’Popoli- 

Era F.Giovanni così divoto della SS. Croce , come tro- 
feo deila noftra Calvezza , che tutte le fue operazioni aveana 
principio , o meta da tal fogratiflìmo fogno . Dimorava nel 
Convento di S. Onofrio del Vafto, dove una Donna chia- 
mata Domenica di Caftelguidone , moglie di Biagio di Pol- 
' lutei , flava a momenti appettando la morte , che inceflàn- 
temente le minacciavano gli acerbi dolori di vifeere (a) . Ri- 
dotta già sù i confini del vivere , fu dal marito raccomanda- 
ta adorazioni di F.Giovanni , il quale avendo pregato per 
la povera Inferma il Dator delle grazie , e fattole su’l luogo 
dei dolore il fogno della Croce ; benché forte gravida , e per- 
ciò abbandonata da’Medici, come incapace di cura , le refli- 
tuì in un medefimo tempo la fanità corporale , e quella dell’ 
Anima ; conciofiachè tèrutinando per virtù Divina la fu* 
cofcienza , le difle , che in avvenire fi afteneflè di beftem- 
nùare , donde tèorgava la tèrgente del tèo malore . 

Trovava!! lo fteflò Biagio di Pollutri nell’anno 1626. 
nel mefe di Decembre , mortalmente travagliato da male di 
gola , morbo , che in quell'anno era quafi epidemico , e ca- 
gionava irreparabilmente la morte ; torto , che gli fu da F. 
Gjo: fatto nella Gola il fegno della Croce , reftò in quello 
iftante mirabilmente fono ; ma prima dell’operato portento, 
fu dal Beato tèrvo del Signore avvifato , che faltaflè i fuoi 
conti con Dio, perche nell’altra infermità farebbe fioca- 
mente morto , 

Tratteneva!! nel Vafto Bernardino di Antonio di Lu- 

cente 


( a ) Vroceffo Scila Vita Si F. Gio : Archivio di Lucerà. 
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fehtedi Caftelguidone, Terra di Abruzzo Citra,e gii contai 
▼a gli ultimi giorni della iua vita , travagliato da una fieriflì- 
ina Pleuritide , che avealo coftituito in punto di morte ; ma 
appena fu vili tato da F. Giovanni , e fattogli su’I petto il le- 
gno della Santa Croce , che di tratto fi Vide miracolofàmen- 
te fino „ 

Giunte F. Giovanni a tanta perfézzione di fpirito , chè 
il Divino Rimuneratore per illuftrare il luo gran merito, do* 
tolto del dono mirabile di Profezia , e fatto in veftigatore de- 
gli arcani piu celati delatori , prevedendo le cote future, in- 
finuava fàlutevofi ricordi a* Popoli fuoi divoti , Trovava- 
.fi Claudia Mofchetti del Vafto affiti travagliato da una lun- 
ga , e penofà infermità , che avealo ridotto negli ultimi 
periodi della fua vita , Sperimentandoli ad ogni cura contu- 
mace la febbre, fu da Medici abbandonato. Rivolte il po- 
vero Inférmo a Dio tutte le lue Iperanze j e perche in quell'' 
anno, che fu il 1614. dimorava nei Conventodi S, Onofrio il 
Beato F, Giovanni, di cui udiva raccontare la virtù miraco- 
lofa , colla quale fi compiaceva il Facitore , che fànafte gl'in- 
fermi ; praticò ogni induftria , perche lovifitafiè, e colle 
file orazioni intercedere dalla Divina Clemenza qualche fòf- 
lievo al difperalo fuo male r Gran fatto I Riufcì cosi effica- 
ce llnterceffione del Servo di Dio, che arrivato alla calàdi 
elio Claudio, ed avvicinatofi al letto , gli dille : Sta alle- 
gramente , che Dìo ti ha perdonato ; e fattogli fulia fronte 
il fegno della Croce , fubito tefsò la febbre , e dopo fei gior- 
ni ufcì di cala , camminandola Città, Non ebbe meta però* 
al fuddctto beneficio la gran carità del divoto R eligio/ói per- 
che rete interprete del luo cuore, con ineapibil deftrezza 
glifèrenò la turbata eofcienza ; e gli palesò molti avveni- 
mentibuoni,. ecattivi, cosi nel trafficare in Venezia , co-' 
me nel maneggiare altri fuoinegozj ; li quali puntualmen- 
te avverati, accieditorono la Santità di F, Giovanni , ed 
obbligarono detto Claudio a tener altra regola di Vivere, 
per poter crifiianamente morire , 

Dimorava il Servo del Signoremel Convento diS.Ono- 
frio del Vallo , e febbene folle un' t (empia re di Santità , ri- • 

puta- 


Digitized by Google 


4» Croni]} òri a della Riformata Provincia 

putavafi il più vii Fraticello della Famiglia , e’1 più Ribaldo 
del mondo , e perciò degno di mille obbrobri ; Ma perche la 
virtù è a fìmiglianza di una Fiaccola accefa sù di un Monte, 
che tira curiofamence le pupille de’Spettatori ; Se pure non 
vogliamo affermare , che il Uè de 'Santi per palefare al mon- 
do il merito de’fiioi Familiari, dona fòvvente fiato alle 
Trombe, con cui favella la Fama , e con tali occulte ma- 
niere manifcfta coloro , che celanfi nelle grotte più fègrete 
dell’Umità ; così non durò troppo a fard nota la bontà della 
vita di F. Giovanni ; il quale benché fofTè morto a fe rteflò, 
ed al mondo ; ad un tratto fu da’ Cittadini del Vafto ravvi» 
fato per Uomo , che avea intelligenza col Cielo . Quindi fu, 
che correndo le porte per l’altra vita Salvadore Trivelli , tor- 
mentato da una febbre così pertilenziale , che recava terro- 
re agli fteflì Medici , effóndo già sù i confini della fua vita, fe 
gli nrefóntò il Beato Servo di Dio , il quale allora era giunto 
infuaCafa, limofinando il lino . O mirabile Iddio ne’ Santi 
fùoi! l'orto, che fu da F.Giovannni veduto • Sta attera- 
mente, gli diffój Dì mattina onderai ad a fiottar la Mcjfa nel- 
la Cbicfa di Santa Maria Maggiore , e fittogli sù la fonte il 
legno della Croce , rertò con iftupoi e di tutti , libero , e fa- 
no, e quando tutti giudicavano , che dovefie eflcr «indot- 
to alla feppoltura , lo videro afcoltar la raeflà nella fuddetta 
Chiefa ; portento , che fciolfó le lingue di molti a magnifica- 
re la virtù Divina , con cui il Santo Religiofo operava così, 
nobili maraviglie , 

. Pubblicatafi già la fama di cotanto legnala to prodigio, 
era F. Giovanni venerato da ogni Ceto di Perfòne , e tenu- 
to in concetto di gran Santo . Ciafcheduno facea capitale 
della fida intercefiìone , come di mezzo efficaciffimo per at- 
terrare qualfivoglia difgrazia , ed egli inftancabile al fovve- 
nimento di tutti , affratella vali a i piùbifognofi . Un giorno 
gli favellò Reggio di Reggio, Gintiluomo del Vafto , il qua- 
le veggendofi travagliato da una inceffante , c pofTente per- 
fecuzione , che lo tenea in continovo timore di perdere la vi-, 
ta , e la robba , gli palesò tutte le fue calamità ; iftantemen- 
te pregandolo , perche fi compiacene colle fùe orazioni rac- 

coman- 
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comandarlo alla Divina Pietà . Fù grandemente compafllo-’ 
to da F. Giovanni , il quale alzando per un momento gli oc- 
chi al Cielo ; così lifpofe j Abbiate fperanza , e ferma fede a 
Dio nojìro Signore , che per fua infinita mifericordia , vi 
concederà quella grazio che bramate . Redo tutto conten- 
to , e pieno di fpiritual confolazione il detto Reggio ; e’1 
giorno appreflò gli replicò 11 Beato Religiolò : Già nojìro Si- 
gnore vi hà conceduta la grazia, e tutti i vofiri Nemici vi fa- 
ranno i pii* cari , e familiari Amici , che mai acerete in vo- 
fira vita . Gran portento ! Dopo pochi giorni , quanto avea 
F. Giovanni vaticinato , tanto avveroflì j cangiandoli i 
Nemici, in ftrettiffìmi Amici, e così cefsò la perlècuzione, e’1 
travaglio. . 

Angiolo di Andrea Cioppo del Vado , quanto era gran- 
de l’amore, che portava ad un dio unico figlio, di anni trede- 
<ci ; tanto era incapitele il cordoglio, che tollerava , vergen- 
dolo già /pirante, e privo della favella ; compaflìonando il 
Signor Primicerio D. Giambattida Mochetti l’acerbo duolo 
di un Padre , e Padre cotanto padronato de’figli , qual’era il 
detto Angiolo , conduflè /èco F. Giovanni alla vifita dell’In- 
fermo ; il quale , o gran pietà di Dio ! accompagnando colle 
lue le lagrime dell’afflittiflìmo Genitore : recitate , dille , tré 
Pater nofier , e tré Ave Maria in onore della SantiJJìma T fi- 
nità , e nel rnedefimo tempo toccando egli il moribondo , c 
facendogli in più parti del corpo il degno della Croce,- gli pre- 
didè non lòlo la fanità , che bramava , ma una lunga vita , c 
già nel giorno appreflò fù da nuova febbre forpre/ò , ma ce- 
leramente Io falciò libero , ed ufcì di letto, con iflupore di 
quanti lo giudicavano incapace di vita . 

Nell'anno i6a6.a dì a. Maggio , fu F. Giovanni calda- 
mente pregato da Coriolano Poluzzo , perche faceflè la ca- 
mita di vilìtare Dianora lùa moglie , la quale oltre la violen- 
za di una acutifiìma febbre , che inceflàn temente la trava- 
gliava , era altresì anguftiata da dolori cotanto acerbi , che 
fecondo il parere de’ Medici , le minacciavano a momenti la 
morte . 11 pietolò Religiolò , il quale indifferentemente lèn- 
tiva come proprj i travagli de’ Proflìrai , promife. di pregar 
n-*» I Dio 
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Dio per lei ; e nel medefimo giorno , mentre limofinava per 
quella lìrada , dove abitava detto Coriolano ; appena fu 
udita la Tua voce , che fu chiamato , e divotamente ftimo- 
lato a vifitare l'Inferma . Entrò in Cala, e prima d’intro- 
durfi alla ftanza , dove fpafìmava la Paziente , reità per po- 
chi momenti a guifa di eftatieo ; e fenza dar campo di par- 
lare a chi con iflupore , e riverenza lo corteggiava , avvici* 
rolli al Ietto della Moribonda , e dopo poche parole fpiritua- 
Ji , che recarono lèmma edificazione a quanti erano ivi pre- 
denti ; fattoli più da vicino aH'Inferma , con bel garbo , in 
bada voce , le dille : Dianora , voi non fttc ben confejjata > 
fcrutinate meglio la vofra cofcienza , eonfejfatevi di nuovo, 
ed abbiate viva fede in Dio nojiro mifericordiofo Signore , che 
di certo , mediante la divina pietà , e /’ intercejfone della 
Beatijfma l'ergine , alla quale fa d'uopo raccomandarvi , ri- 
> leverete la grazia (Iella f unità , che bramate. All’imperio 

di auella voce , che in ogni parola beava gli Ascoltatori ; re- 
ità Dianora come infenzata , e tocca nel cuore da quel Divi* 
eilfimo Amore , che di continovo batte alla porta dell’Ani- 
ma; tenendo la contrizione fulle labbra , le lagrime falle 
pupille > fu lafciata da F. Giovanni colla promefià di vilì- 
tarla nel giorno lèguente , in cui celebra va fi la fèlla dell* In- 
venzione della Santiffima Croce . Non alpettò altro avvilo 
l’Inferma , ma nella medefima fèra , praticata, che ebbe tut- 
ta la diligenza per ilpurgar la Aia anima , con fegni di racco- 
glimento , e dolore , attentamente fi conicità . Bella invetv 
zione della Divina Grazia ! Già tornò F. Giovanni in fua 
Cafa , e fattole fulla fronte , e nelle parti articolari , il Pe- 
gno della Santa Croce ; con raccapriccio , e maraviglia di 
tutta quella Gente , ivi affiliente , fubito ricuperò la finità, 
refiando libera affitto della febbre , e decolori . Fu cosi 
grande la calca del Popolo , ivi concorfò per la novità del 
portento, che non lènza gran flento, li riconduce F.Giovan- 
ni al Convento , dove l’accompagnarono Uomini , e Donne, 
venerandolo , e benedicendo quel Signore , che l’avea cofti- 
tuito meritevole d'impetrar tante grazie . Dianora , cosi al- 
lora , come in tutto il corfo della fua vita , non cefsò di pale- 

fare 
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fare il beneficio ricevuto da^Dio per i meriti dd ilio Serv«£ 
da cui riconosceva la finità corporale , e quella dell'Anima. 

Con tali , e tanti prodigj ; refi troppo magnifica là fila- 
titi di F. Giovanni , eiafcheduno bramava vederlo, e vene- 
rarlo, ed limandolo come perfetto mveftigatore delle co- 
scienze , e come un celeftc Efculapio nel fanar ogni morbo 
del corpo ; non vi era Infermo nella Città , il quale non pra* 
ticaflè tutte l’ induftrie per eflèr da lui vifìèam , benedetto^ 
o toccato in qnella parte , dove lo travagliava il malore, fiat- 
flava , che fi udifiè nel Vallo , come F. Giovanni girava per 
la Città , che correvano affollate le Genti , chi per ammi- 
rarne la religiofà modefiia , chi per raccomandarli alle fùe 
orazioni, colia viva fede di ricevere da Dio , mercè la fusi 
intercelTìone , tutte quelle grazie , che bramavanfi . Vitto- 
ria Reggio del Vallo , avea tanto concetto della bontà di vi- 
ta del Beato Religiofo , che un giorno , circa li 20. di Ago fio, 
dell* anno 1626. , efièndofi F. Giovanni portato in lua Cala 
per la lolita, limofina del pane; Ella caldamente pregollo, per- 
che dalle la benedizzione ad un lùo figliuolo , il quale giu- 
dicato incapace a poter più vivere a riflefib di una putrida 
fèbbre , era fiato affatto abbandonato da’Medici, non ricusò 
F. Giovanni di praticare gli atti della fua carità a beneficio 
del Giovanetto , tenuto per morto, e torto, che il vide, 
fattogli fulla fronte il fegno della Croce , gli dille , che dopo 
due giorni farebbe fiato ibrprefo da una nuova , e violenti^ 
Urna febbre , la quale con prellezza farebbe felicemente ter- 
minata , e l’Infermo totalmente guarito . Benedetto ili fem- 
pre il mifericordiofo Signore ! Quanto predille , tanto pun- 
tualmente avverofiì; imperciocché dopo due giorni, ufci 
dilato perfettamente fa no , con iftuporedi quanti lo filma- 
vano difperatt) di vita ; rendendo di vote grazie al Ce .'elle 
Med ico , che ad intercelfìone del lùo Servo , con una cura 
cotanto miracolo!» ,1’avea richiamato dalla morte alla vita. 
Avendo la fuddetta Vittoria veduto quali rifufcitat'o il fuò 
figlio, non lolo fi confermò nella divozione, ma concepì tati* 
ta fede nella Santità di F.Giovanni, che venerandolo come 
Uomo troppo favorito dal Dator delle Grazie , le gli ratco- 
; • la mandò 
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mandò una fiata , perche pregafiè Gesù Crifto per lei , fpe- 
rando, mercè il Suo gran merito , di renderli abile a nutrire 
una Pattina Aia Figlia , la quale eftenuata , moriva ; non 
avendo copia di latte , baftevole a poterla alimentare ; ne 
era poflìbile , per quante iriduftrie fi praticafièro , che altra 
Balia la poppaflè . Còmpafsìonò il buono Religiofo la dis- 
grazia della divota Donna , ed in quel medefimo punto , fa- 
cendole il fegno della Croce, fi relè così feconda di latte, che 
potea nudrirne due . . : • 

Erano così frequenti le grazie , che per intercefiìone di 
F. Giovanni , difpenfava il Facitore agl'infermi , che parea 
il Convento di ’S. Onofrio cangiato nella Cala di S. Pietro, 
dove fi radunavano tutti gli Ammalti per ricevere dal Naz- 
zareno la Sanità . Giulio di Anelli , Cittadino del Vafto, do- 

E o una lunga , e penofa infermità , Ai da dolori cotanto acer- 
i aggravato nelle parti articolari , che lo refero affatto cur- 
vo , ed inabile-a poter muovere un piede . Pe’J corfodi tut- 
to un’ anno, praticò ogni umano medicamento, e febbenc 
molti peritiffimi Filici , e famofì Cerufici ufafièro tutta la 
diligenza per ben curarlo , riufeì vano ogni Audio , infàlu- 
tevole ogni rimedio . Cofìituito in cosi lagi imevole flato , ri- 
volfe tutte le Aie Speranze a Dio ; e perche udiva fovvente 
raccontare i benefici, che per mezzo di F. Giovanni , fi de- 
gnava il Signore partecipare agl’ Infermi ; veggendofi già 
difperato di altro umano Avvenimento , tutto colmo di fe- 
de , appoggiato a due forti baffoni, e coll’ ajuto di altra Gen- 
te , fi condufiè alla Chiefà di S. Onofrio , dove trovò il Bea- 
to Religiofo , che allora avea afcoltata la Santa Mefia . Gli 
favellò , gli narrò tutto il lungo catalogo delle Sue difgrazie, 
e finalmente conchiufe , che per i Suoi meriti fermamente 
Sperava ricevere da Dio la finità , che bramava . Così col- 
le lagrime agli occhi terminò Giulio di favellare , e F. Gio- 
vanni , che pietofa mente avea udito il dolente racconto, rifi- 
pofe : Signor Giulio , anche il male 'viene fpejfe volte per 
buon governo delle nojìre Anime , e perciò dee umilmente rin- 
graziare la Divina Mifericordia , che cosi benignamente la 
Javorifce-y ed accufandofi per uno indegnifiìmo Peccatore, 
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gli promi fé di raccomandarlo a Gesù Crido; ed in fatti, men- 
tre detto Giulio con divoto raflègnamento , protedava di ri- 
metterli alla volontà di Dio , F. Giovanni alzando gli occhi 
al Cielo , cominciò a toccar quelle parti , dove l’infermo pa- 
tiva . O grande Iddio ! nel medefimo tempo , quegli , che era 
affato curvo , fi radrizzò , e buttando con fomma gioja que’ 
baf Ioni, a cui a ppoggiavafi , ritornò a fua Cafa fimo , e libe- 
ro, come giammai a/eflè tollerato tal male ; glorificando 
ad ogni palio la divina virtù , con cui operava fi gran prodi- 
gi il venerabile F.Giovanni . 

Un’altra fiata andò a vifitare Giovanni Intino , anche 
del Vallo , per cui erano già preparate le cofe bilògncvoli a i 
funerali ; giacché una fieriflìma Pleuritide , non gli promet- 
tea , le non pochi momenti di vita . Gli favellò F. Giovanni 
con parole di tanto Ipirito, che ben ciafcheduno avvèdeafi, 
che colla fila lingua parlava il Diviniamo Paracleto . Mo 
llrolTì il povero infermo rafiègnatilTìmo alle dilpofizioni del 
Cielo , e concepì tanta fede nella Santità del Religiofo , che 
a fimiglianza di quella Donna , la quale bramava toccare il 
lembo della velie del Salvadore, dal cui contatto promettea- 
fi la fanità ; così quel moribondo divifava lèco dello , fe ap- 
plicherò un pezzetto del Sagro Abito di F. Giovanni al mio 
petto , certamente farò fano ; E già dando in quello filo di- 
votilfimo penfamento, cercò di baciargli la mano, enei 
medefimo tempo pigliando una parte del Mantello del fervo 
di Dio, divotamente l’applicò al luogo del dolore , e fiibito: 
o gran fatto 1 fùbbito vomitò una gran copia di fàngue , e re- 
flò fano . 

Adornata , o Domata Candarlà del Vallo , afpettando 
da ora in ora la morte , che le minacciava una febbre già co- 
nofeiuta maligna, accompagnata da un turbamento di do- 
maco , che la rendea incapacitata a ritenere qualfivoglia ci- 
bo , fu da Congiunti , e da altre divote Donne avvifata, che 
lafciafse ogni altro umano rimedio , e chiamafiè F. Giovan- 
ni, a cui fi raccomandafiè , perche pregadc Dio per lei , men- 
tre non era giorno , in cui , mercè la lùa intercelfione , non 
jiceveano molti Infermi la fanità , Non fu tarda Domata a 

.ripor- 


Digitized by Google 



*o Cronìjlorìd dèlie Rjfcmcta 'Provincia 
fìporre tutte le lue fperanze nel merito del buono Keligioló* 
dal quale efiendo fiata filila fronte fegnata col legno della 
Santa Croce ; reftò a gloria di Dio , affatto netta di fèbbre» 
è totalmente libera da quella penofg doglia di ftomaco. 
Quanti fapeano il pelTìmo flato dell’Inferma , e particolar- 
mente i Medici , giudicarono il fuo miglioramento per un 
gran miracolo , operato dal Facitore per ingrandire la fantità 
del Ilio fedeliflìmo Servo . 

Una fimiglievole grazia fu meritevole di ricevere Gio- 
vanni di Vincenzio del Cafàlbordino , abitante nel Vallo , il 
quale forprefò da una fieriflTma Scaranzia , era già coflituito 
in punto di morir foffogato ; ed in tal guifa fè gli era ftrettà 
là gola , che affatto non articolava parola , ed appena dava 
légno colla mano di volerli confeflàre . Fu da un Nipote del 
Moribondo pregato F. Giovanni j acciocché gli foflè racco- 
mandata l’Anima di fuo Zio , il quale morendo lenza confeP 
fione, facea dubitare di fua fàlvezza . Non volle altro fprone 
di quello il zelante Religiolò , il quale celeramente lì con- 
duce in lua Cala , e fattogli nella gola il legno della Croce,- 
o gran portento ! fubito l’Infermo parlò , fi confefsò , e rellò 
perfettamente guarito ; rendendo infinite grazie al Signore, 
che con tanta pietà , per i meriti di F. Giovanni , l’avea tol- 
to dalle fauci della morte , e gli avea dato tempo di far peni- 
tanza . 

Nello flclTo giorno , mentre F. Gio: paflàva per la Gra- 
da vicina alla Cala d’Ignazio Ferrari , anche del Vallo, fh’ 
circondato da molta Gente , la quale divotamente pregolfo, ’ 
perche vifitalìl* detto Ignazio , che allora flava per rendere 
l’Anima al fuo Creatore ; a cagione , che accommodando 
una Botte piena di vino , la quale da una parte flillava , le 
gli roverferiò di lòpra , e mortalmente I’offelè nella parte fini* 
lira del petto , in maniera che vomitava làngue, e tenuto da 
tutti per già difperato di vita.Vi accorle il Santo Religiofo, e 
fattogli il legno della Croce , invocando più fiate il Nome 
Santiifimo di Gesù ,• nel medefimo iftante cefsò il vomito del 
larfgue , e fi vide così fano , come mai avelie patito una rari- 
tà dì/grazia, reflando tutti attoniti fpettatori de’prodigj, che 
* t- * opera- 
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operava T Autor de’miracoli a beneficio de’ Credenti , ad in* 
terceffione di F. Giovanni , il quale di tratto fi tolfe dagli oc- 
chi del Popolo per isfuggire quello applaufò inondano , che 
gli facea l'affollata Gente . 

Ammirava!! nel Beato Servo di Dio cosi magnifica la 
grazia di curar gl’infermi ; che col fegno della Croce mettea 
in fuga , e i morbi , e la morte . Era Giampaolo Pafcione , o 
Pifcione , travagliato da una febbre cotanto maligna , che 
dalla bocca tirava un putrido fiato , e refi) tutto freddo a 
guifà di marmo, fu abbandonato da Medici; ma non dalia 
carità di F. Giovanni , il quale pregando inceflàntemente il 
Signore per lui , e fatto , che gli ebbe su'l petto il legno del- 
la Santa Croce, fubito fi vide perfettamente fano , epc’l 
corfo di più anni non patì infermità alcuna . 

Il Notar Donatangiolo de Gualteriis , abitante nel Va- 
llo , dopo più giorni di penofò travaglio , che recavagli una 
ardentilìTma febbre, fu fòrprefo da dolori nefritici , i quali 
avvanzaronfi in guifà tale , che fenza concedergli ombra di 
xipofo , l’ incapacitavano anche a ricevere i Santi Sagramen- 
ti . Giunfe a tanta pofiànza il male , che lo rendea inabile ad 
orinare , e perciò da tutti tenuto per morto . Altro confor- 
to non avea il povero Paziente , che invocare i nomi dolci£ 
fimi di Gesù , e Maria , chiamando ad alta voce F.Giovan- 
ni, perche gli intercedere qualche ajuto dalla Divina Mifè- 
ricordia . Gran fatto ! Vi andò il Servo del Signore , e dol- ’ 
cernente animandolo alla tolleranza , ed a confidare alla Pie- 
tà di Dio, ed alla pofiènte interceffione della noflra Divina 
Signora , vera Madre delie mifèricordie ; fecegli fòpra del 
fianco finiftro il legno della Croce , e con iftupore della me* 
deli ma maraviglia , in quel medefimo punto ceftò il dolore; 
e con gran copia di fangue , buttò fuora un calcolo , quanto 
una ben grolla fava . Portento ,, che cavò le lagrime dagli oc- 
chi a quanti erano ivi prefenti , i quali a piena voce magni- 
ficavano la clemenza del Facitore , che degnavafi far tante 
grazie per mezzo di F. Giovanni in virtù della Santifiìma 
Croce . 

Eia già ua’anaw, che Francefo Bevilacqua del Va fio. 
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era travagliata da dolori di teda cotanto fieri , che la corti-,, 
tuivano a guifà di frenetica,* e tal volta furiolàmente corren- 
do per la Cafa , dava di capo alle mura , e lòvvente ferita, 

0 ,tial concia , redava quali fpirante a terra . Non mancò di 
praticare tutti que’medicamenti , che ièmbravano conface- 
voli al fuo male, ma finalmente lafeiata da Medici , come in- 
capace di cura , cominciò ad invocare l’ajuto di Dio per mez- 
zo deirefficaciifime orazioni di F.Giovanni ; il quale aven- 
do più fiate pregato il Signore per lei , e fattala divotiffima 
della Vergine addolorata , le fece nella fronte il fegno della 
Croce , e ciò fu ballevole a renderla perfettamente fana ; nè 
mai in tutti gli anni che vide , patì una tale orribile infermi- 
tà, e morì con fama di ottima Cridiana . 

Paraninfa Canazzi , moglie di Pietrolino Bnonuomo del 
Vado , forprefa da un’accidente di Apoplefia , redò attratta 
di qna cofcia. Tollerò la povera Donna pe’l corfo di due 
meli l’afflizione della patita difgrazia , e perche afeoltava 
dall’ altre Femmine, che umanamente la vifitavano , i gran 
prodigi , che a beneficio di tanti Infermi , oneravanfi da Dio 
per i meriti di F. Giovanni , concepì tanta fede nell’intercefi- 
fione del Beato Religiolò , che adatto non volle altra cura, 
fe non quella della Divina Clemenza . Non riufeì vana la 
lua divota fperanza; imperocché vifitata da F. Giovanni , e 
fattole il legno della Croce , lùbito 1* arida cofcia fi vide vi- 
gorofa , e fana , e fu valevole a camminare , come mai l’avef- 
fe tenuta offela , * 

Annibaie del, iziis , Cittadino del Vado , il quale ben- 
ché dalle full’orlo del Sepolcro , aggravato da veccha Idro- 
pefia , che l’avea refo gonfio , come una botte , pure fidato, 
all’ orazioni di F. Giovanni , per cui fermamente fperava, 
ohe Dio l’avrebbe liberato dal fuo mortai malore , volle far- 
gli un lungo racconto di quanto avea operato in fua vita, 
caldamente pregandolo, perche fi compiacefie raccomandar- 
lo a Gesù Crido . Non fu vuota la fua divozione , nè buttò 
al vento le fuppliche ; conciofiachè eflendo teneramente 
compartìonato dal caro Servo del Signore , gli promife , che 
come viliffimo Peccatore , ed indegno di ricevere grazie da 
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quel Dio , che {blamente fi diletta dell’ Orazioni de’ Giufti; 
tutta fiata gli avrebbe prefentatole fue umili fuppliche,e Ae- 
rava alla Divina Mifericordia , che fc di vero cuore promet- 
teva a Gesù Crifto un vero raflègnamento di nuova vita , lo 
toglierebbe da quel pefiìmo fiato di morte , in cui era mife- 
ramente coftituito. Partì F. Giovanni , e reitò l’Infermo 
colmo di fpiritual contento , e perche avealo accertato » che 
la mattina feguente farebbe tornato a vederlo , confumò 
tutta quella notte in lagrime, e fofpiri , tanta era viva la fe- 
de, cheavea di riftabilirfi nella fanità , che bramava . Ad 
ogni tocco dell’ Oiiuolo , girava gli occhi al Crocififlò , e 
fowente interrogava agli Alianti , fe pur vedeafi F.Giovan- 
ni , il quale fu da’Frati ofiervato pafiàr la ftefià notte in con- 
tinova orazione . Alcoltò a buon’ora la Santa Mefli , e poi fi 
condufiè alla Caia dell’ afiflittifiìmo Idropico , e toccandolo 
in più parti del Corpo , formando in ogni toccamento un le- 
gno di Croce , con raccapriccio di chi era ivi affiliente , e con 
iftupore di tutti i Filici , fparì ad un tratto quel gran gonfia- 
mento ; e reftando in quella maniera di quando era fano co- 
lui , che in quel giorno , per cagione dell' avvanzato morbo, 
dovea efier condotto alla lèppoltura, fu miracololàmente ve- 
duto palleggiar per le piazze . 

Pubblicata la fingolarità del portento , quali tutto il 
Popolo del Vallo fu dalia divota curiofità lenito alla Cala 
del già guarito Infermo , e perche tutti baciavano l’Abito , c 
le mani a F. Giovanni , egli a fimiglianza di S. Pietro , il qua- 
le liberando l’ Infermo , che limofinava nella Porta del Tem- 
pio di Gerufàlemme , protcftò agli attoniti Ebrei , che per 
virtù di Gesù Criflo , erafi operato il miracolo ; cosi il Beato 
Religiolò atteftava a quella divota Gente, che egli era un 
peccatore , ma la gran fede dell’ Infermo era fiata meritevo- 
le , acciò Dio praticale la fua infinita mifericordia con refii- 
tuirgli la finità ; ma nello ftefiò tempo , che umilmente affa- 
ticavafi per celare la lùa Santità , la volle il Facitore manife»- 
fiare con un'altro particolar prodigio . 

E' ano già fei meli, che Vincenza Molina del Vallo, tro- 
vavafi inchiodata in letto , travagliata da una febbre lenta, 
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ina lènza intermiflìone , e perche era anche pregna , la giudi» 
cavano i Medici incapace di vita . Nello fleflò giorno , che fu 
liberato dellTdropifia Annibaie de Liziis , era tenuta la fud- 
detta Vincenza per quali morta , conciofiachè eflèndofele 
aggravata la febbre con mortali fintomi , dava manifefti in- 
dizi , che folle già morto il feto , che avea nel ventre . A sì 
dolente Ipettacolo fu condotto F. Giovanni, il quale chia- 
mando con voce alta la Moribonda , e ricordandole ad aver 
fede a Gesù Chrifto , dal quale la vita , e la morte dipende, 
raccolto alle labbra una immagine del Crocififlò, e colla ftef- 
fa divotamente legnandola in forma di Croce ; a confusone 
di chi non crede , iubito cominciò l’ Inferma a parlare » ed a 
ringraziare il Signore , che per i meriti di F. Giovanni I’avea 
c donata la vita , raccontando a quanti erano ivi pre/ènti , che 
mentre flava in quel mortale deliquio, le parea eflère già 
defunta , e che il Beato Religiofo la richiamava in vita ; ed 
in quello fleflò punto cefsò la fèbbre , riacquiftò le fòrze, 
intelè il naturai moto del parto , e dopo nove giorni diede al- 
la luce un figliuolo mafehio, a cui impolè if nome di Giovan- 
ni; in memoria della grazia , per fua intercelfione ottenuta 
dal Padre delle Milèricordie . 

Nell’anno 1626. , avvicinandoli la feda del SS. Natale 
del Salvadore, cominciò F. Giovanni ad infermarli, e ben- 
ché fòlle dall’inedia confomato, non volle affitto difmette- 
re quel rigorofo modo di vivere , con cui per tanti anni avea 
accreditata la ftretta regolare Oflèrvanza . RitirolTì per alcu- 
ni giorni neli’Infermeria per ubbidire a* lùoi Superiori , di cui 
gli era fogge ogni comando , ma veggendolì in qualche ma- 
niera rìflabilito , lèguitò in tutto il mele di Decembre a pra- 
ticare gli effètti della fua Carità a beneficio dc’Prbflìmi , ma 
nel mele di Gennajo dell’anno 1627. ammirava!» lervire agl* 
Infei mi, orare, lèntire le Salite Meflè , e- fare altri virtuolì 
elèrcizj , con tanto ralfegnamento , e divozione , che fli- 
molò Io fleflò fuo Confòlfore ad invefligarne gli arcani, a cui 
più fiate rilpofe , che preparava!! per un lungo viaggio. Cosi 
anche diflè a SaTvadore Trivelli, che frà ij\ giorni, cioè il 
primo dì della Quarefìma dovea partire ; quindi fu , che per 

tutta 


Digitizéd 


I' 


Goo^le 


Di S. Àngiolo Parte II. 

tutta la Città del Vado favellava!! della partenza di F. Gio- 
vanni . 

A dì i a. di Febbraio dello fletto anno 1 627 . , gli coman- 
dò il P. Guardiano , che facefie orazione per Sebaftiano Or- 
lòlino del Vafto , già coflituito in punto di morte a cagion di 
■ una Difiènteria , accompagnata da una acutiflìma febbre, 
che Io rendea inabile a poter vivere . Ubbidì il Servo di Dio, . 
ed ettèndo dallo fletto P. Guardiano alla Cafa deli’ Infermo 
condotto; legnato , che 1’ ebbe col fagrntiflìmo legno della 
Croce , ad un tratto fvanì l’uno, e l’altro malore , rendendo 
infinite grazie al Signore , che per mezzo di F. Giovanni gli 
avea conceduta una grazia sì Angolare . Prima , che il Santo 
Religiofò partittè di quella Cafa , confidò molte Per/one af- 
flitte perdiverfi trovagli , e finalmente ditti 1 al fuddetto Se- 
bafliano , che Io raccomandattè a Dio , dovendo fra quattro 
giorni partire , ed in particolare pregollo , perche fi compia- 
cefiè di raccomandarlo a Santa Maria Maddalena , fila fpe- 
cialiflìma Avvocata . Ciafcheduno formò concetto , che ve- 
ramente dovette partire dal Vafto, ficcome correa la pubblica 
voce , ed invidiava!! quella Città , dove dovea foggiornare 
un così caro amico di Dio . ' •••»- 

Ma riufiì tutto il contrario , perche F.Gio: favellava 
della partenza da quello Mondo , dovendo fra quattro gior- 
ni morire, ficcome gli avea rivelato il Signorc;ed egli a gloria 
del medefimo , palesò a’ Frati del Convento , per ubbidire 
a’cenni del P.Guardiano, e del filo Confeflòre . . 

Già la mattina de’i 4. di Febbraio afioltò la Santa Mefi 
fa , e poi fi polè in orazione nella parte delira del Coro , ma 
ivi forprefi) da un mortale accidente , e da dolori così acer- 
bi di vifeere, che appena lo laftiavano refpirare , fu condotto 
alla flanza , ed in quella guifa , che lo collocarono in sù del 
Letto, così ftiede lino alla /èra de’ ip. del detto Mefe. In 
\ que’due giorni, benché i dolori con troppo violenza lo tor- 
mentaflaro , altro non fapea dire , fe non ; Gesù , Madre di 
Pietà, /Invocata’ de' Pecca tori , vijìi raccomandata F Ànima 
mia . Nella fletta !èra de’i j., con lèmma divozione , e lagri- 
me voile ricevete i fanti /àgramenti , iftantemente pregando 
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tutti i Religiofi preferiti , perche gli faceftèro la carità di rac- 
comandarlo a Dio , e pregare Santa Maria Maddalena per 
lui;e finalmente il giorno apprcftò,che fu il dì i6.di Febbraio 
del fuddetto anno 1617. con chiari fegni di perfetto Religio- 
fo , confignò l’Anima al Creatore , la quale piamente può 
crederfi , che torto fu coronata di Gloria , in mercede delle * 
fue gloriofe fatiche , e della perfettirtìma vita , che avea in 
quefta Terra menata. Morì il gran Servo del Signore F.Gio- 
vanni,in età di anni quali feflànta, de’quaii quaranta ne con- 
fumò in fervigio del Facitore nella Religione , in que’ tempi, 
che i Religiofi di quefta Provincia viveano con tanto rigore 
della puntuale Oftervanza della Regola , zelo , e fervore di 
Spirito , che lembi avano Anacoreti di Paleftina . 

Nello ftertò punto , che volò quella Beata Anima al 
Cielo, ammirolTi il fuo venerabile corpo flelTìbile, giolivo, 
e così bianco , che ben fi avvidero i Frati , e Secolari , che 
ebbero la fòrte di venerarlo; eflèr un’indizio manifcfto della 
Beatitudine, che godeva . Pubblicata la morte di F.Giovan- 
ri nella Città , fu così grande il concorfo del Popolo , che 
divotamente portorti in S.Onofrio per vederlo , toccarlo, ed 
averne qualche Reliquia , che fu duopo tenerlo efpolto in 
Chiefà fino al giorno feguen te , e con buona cuftodia ; im- 
perciocché non foddisfatta la Gente di averli tolto l’Abito, c 
fattolo in minutiflimi pezzi , pretendeano con divozione in- 
difereta tagliargli le dita delle mani , e de'piedi . 

La mattina de’i 8. di Febbrajo colia aflìftenza di tutta la 
Nobiltà del Vafto, e del Ceto Regolare , e Secolare , dopo 
un magnifico Funerale, fu quel venerando Corpo , collocato 
in una cafià di noce , e feppellito nella commune lèppoltura 
de’Frati della luddetta Chiefa di Sant'Onofrio; tutti raccon- 
tando gli operati prodigi , e raccomandandoli alia fua in* 
tcrcertìone , avendolo in concetto di gran Servo di Dio. 

Fu anche prefente a i Funerali , fatti al Corpo del Bea- 
to Religiolò , Gian-Lionardo Ruzzo del Vafto , il quale do- 
po averlo veduto , toccato , e già feppellito , fi portò ad una 
fua vigna , dove volendo recidere un groflo tronco di un’Al- 
bero , tirò un gran colpo di Scure , ma in vece di dare al 
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tronco , diede sù del proprio piede , con tanta violenza , che 
il piede era quali partito per mezzo . Cadde egli di faccia a 
terra, credendo allora morire di fpafimo, ma ricordandoli 
di F.Giovanni , il di cui corpo poco prima avea già venerato, 
divotamente l’invocò in fuo ajuto , dicendo : Servo di Dio, 
già sù , che fri andato in Paradifo , non mi abbandonare , libe- 
rami da quejìa di/grazia . Gran fatto! Il Divino Rimunera- 
tore , che non ha meta in favorire i fuoi Cari , per accerta- 
re i Credenti del gran merito di F.Giovanni, lì compiac- 
que , che in quel medefimo idante , fi guariflè il ferito , re- 
nando in memoria dell’operato prodigio , il lolo legno della 
lunga , e profónda ferita . Altre grazie furono concedute 
dal Signore per intcrcelfione del Beato dio Servo, ma non 
furono rigirtrate , come le già narrate , le quali lì fon ricava- 
te da molti autentici manolcritti , e dagli Attedati inferiti 
nello Procedo ,4 tal’effètto fabbricato nell’anno 1630. (a). 

Nello ftefiò Convento di S. Onofrio del Vado , ma nell* 
anno 1640. , mori lentamente Fra Attanagio del Vado , in 
età aliai decrepita , ma più carrica di Meriti , ne di lui lì ha 
altra particolare notizia . 

CAP. VII. 

Vita del Venerando P. F. Matteo di Montenegro 
Sacerdote Riformato. 

r * % * 

Q Uanto queda Riformata Provincia è data feconda di 
Santi Religiofi, tanto è data derile di Uomini, che fianlì 
dilettati di rigidrare le gloriole lor geda , colle quali 
han promoflò l’onordi Dio, ed aflìcurata la fhlvezza delle 
Anime . Quindi è , che del Beato Servo del Signore F. Mat- 
teo di Montenegro , Sacerdote, e Religiofò di molta perfez- 
zione , altre notizie non abbiamo, che le fèguenti . 

Pe’l corlò di quali fo. anni , confùmati in fèrvigio di 
Dio nella Religione . fu così mirabile la bontà della beata iùa 

vita, 

( z ) Arci, del SS. Salv, di Lue. 
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vita, che di continovo fu eletto Maeftrode’Novizzi, oGuar- > 
diano , ufficj da lui elèi citati con tanta umiltà , zelo , carità, 
e vigilanza, che parea in lui folle rinovato lofpiritodel 
P. S. Francefco per llahilire quella Grettezza di vivere , con 
* cui cominciò a rifplendere la Riforma. Si refe così magni- 
fico nell’ attinenza , che oltre le /ètte Quarefime , praticate 
dal Serafico Ittitutore, e da tanti altri Santi Religiofi , nelle 
quali era ben contento del Colo pane, cd acqua, o di qualche 
erba dell’Orto , cotta lènza vcrun condimento , in tutti gli 
altri giorni dell’Anno non mangiava , fe non rarilfime volte 
la carne , e beveva qualche poco divino, e ciò a cagione 
d’infermità , o di qualche principalilfima Fella ; rjfponden- 
do francamente a chi gli proponeva qualche lecita ricreazio- 
ne : Ah Fratello , non bene convengono Carne , e f pirico , e'I 
Ventre pieno brama ripofo , e non fatica'^ cui dee di conthiovo 
applicati, chi mangia il Sangue de' Poveri ..Nelle lezzioni 
fpirituali , che facea a Novizzjgli infinuava lòwente , che 
un Frate applicato alle crapole , è a guifa di un ReJigiofò di- 
pinto, perche gli manca lo fpirito, il quale fa /blamente le- 
ga colPaftincnza . Altre fiate folea dire , che un Frate poco 
amico dell’ orazione è a fimiglianza di un corpo morto, man- 
candogli la vita dell’Anima , e colui, che non è umile lem- 
bra un Violino fenza corde, che fe tiene una bella apparenza, 
gli manca qiocchè gli fa più d’uopo . Fu il Beato F. Majteo 
così frequente , e divoto nell’ orazione j così fervente nella 
contemplazione, che concedendo al fuo debole corpo pochif- 
fime ore di ripolò, tutte l’altre della notte , e del giorno, con- 
fuma vale in meditare l’ acerba Palfione del noftro amantilfi- 
mo Nazzareno . Studiava l’Inferno l’invenzioni più forti per 
diftog;i?rlo dalla contemplazione , ma egli con ammirabil 
cottanza , confondeva il Demonio, ed orava con più fervo- 
re, numerando tante vittorie , quanti furono i combattimen- 
ti, fattigli dalla perfidia del noitro Avverfario . 

Dai continovo meditare gl’ incapibili dolori di Gesù 
Crifio, contrade tanta tenerezza di cuore , che afcoltando 
legpere, o favellare della Palfione del Salvadoi e , vedeafi 
colle pupille bagnate di lagrime , e perciò fu meritevole di 
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ricevere dal Signore fingolariflìme grazie. 

Effóndo Guardiano nel Convento di Santa Maria di 
*ValIalpra’dell’ Atefla , mentre trovavafi in Refettorio con 
tutti i Frati della Famiglia , vide per virtù Divina , che Fra 
Paolo di Caramanica , il quale flava in Chiefa a far le fùe fò- 
lite orazioni , era ftrettamente flato legato dal Demonio , e 
portagli una fune al collo , unitamente col Confertlonale , a 
cui F. Paolo erafi abbracciato , con gran furia sbalza vaio per 
la Chiefa. Reftò tutto foprafatto il divotiflìmo F. Matteo, 
ed offórvando coll’occhio dell’Anima l’orribil fpettacolo: 
. Andiamo , dille, cari frate Ili , andiamo a [occorrere F. Paolo, 
imperciocché ora vien quaffoffogato dalla rabbia de' Demoni . 
raccontando quanto gli avea rivelato il Signore . Mentre il 
Servo di Dio così parlava , furono tutti i Religiofi fòrprefi 
dallo fpavento, e dallo ftupore; e fattoli animo , fi alzarono 
per ufcire dal Refettorio , ma il P. Guardiano tenendo gli 
occhi elevati al Cielo , a guifà di orante , dopo una brieve, 
e fègreta orazione : Fermatevi , replicò , non occorre altro , 
già ha riportato quella vittoria , che Jt [per ava , già a gloria 
di Dio , ba debellato Tempio Tentatore . Tutta fiata alcuni 
Religiofi più coragiofi degli altri , andarono alla Chiefa , ed 
©flèrvarono quanto aveagli il Guardiano man ifèrtato; impe- 
rocché rinvenirono F. Paolo tutto maltrattato , e buttato ad 
un cantone della Porta della Chiefa , e perche gli aveano i 
Demoni crudelméte ftretta la gola colle fiere ftrappate di fu- 
ne, appena potea proferire quelle due fòle parole : Salve Re * 
gina , invocando l’ajuto della nollra Divina Signora . 

Finalmente ertendofi refb elèmplare di Penitenza , nor- 
ma di Perfezzione , e collante mantenitore della più rtretta 
Regolare Offórvanza , era da’ Frati , e da’ Secolari tenuto in 
Concetto di Santo, e di gran merito, per intercedere grazie 
a beneficio de’ Credenti , e già in conferma della fua San- 
tità , furono dall’ Altilììmo operati molti prodigi per fòvve- 
nimentodi chi raccomandava fi alla fua efficace interceffio- 
nej ma la poca accortezza de’ Frati in rigiftrarli, non ne 
ha lafciata a’Pofteri una memoria autentica . In fòmma car- 
neo di molti anni , ma più doyiziofo di meriti , volò la bea* 

ta 
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ta fua Anima al Cielo , dove fpepamo , che fii coronata di 
gloria . Mori a dì s • di Gennajo nell’ anno 1640. , nel Con- 
vento di Sant’ Onofrio del Vailo ; contando 67. anni dell» 

Àia età , de’ quali quali pò. avea in continova penitenza Ser- 
vito à Dio nella Religione . Intefa , che ebbero i Cittadini 
del Vailo la fua feliciiTima morte , fi conduflero al Conven- 
to per venerare quel Venerabile Corpo , e fu tanta l’affolla- 
ta calca della Gente di ogni ceto di Per/bne , che appena nel 
giorno feguente , celebrati i funerali , ebbero i Frati campo 
di feppellirlo . Soddisfatta già la divozione de’PopoIi , in ve- 
derlo, toccarlo , e recidergli l’Abito , per tener que’pezzetti, 
come Reliquia di gran Santo; nel giorno dell’Epifania del 
Signore , fu riporto in una Carta di legno , e riverentemen- 
te feppellito nella commune feppoltura de’Fratj . 

Tanto folamente fi è raccolto dagli antichi , ed auten- 
tici monumenti della Provincia a gloria di Dio, e del fuo fe- 
deliflimo Servo (a). 

Degno di eterno applaufo fu il merito della Ven. Serva * * t . 
di Dio , Suor Patrizia Vafaria , la quale defiderando vede- 
rci fiori del Paradifò , ne diede tante fuppliche al Signore, , \ 
e con tanta umiltà , e femplicità di cuore Zeppe chiedere la * 
grazia a Gesù Crifto , che prima di morire fu meritevole 
vederli, ed odorarli; ficcome ella rtefsa manifeftò al fuo 
Confeflòre. Morì nel Moniftero di S. Chiara del Vafto a a. 
di Maggio dell’anno 1643. ( b). 


CAP. 


fa) Arch. del SS. Salv. di Lue. 
f b ) fdcm.dcl Moni fi. del Vajio. 
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Vita del Servo di Dio Fra Bajìlio di Cafacalenda 
Laico Riformato . 

L ’Antichiflìma Terra di Cafacalenda, fu la Patria del gran 
Servo di Dio F. Bafilio , il quale fu fèmplice Frate Lai-' 
co , ma di tanta Religiofa perfezzione dotato , che colla fùa 
magnifica Santità , non fòlo (labili lo fplendore della Rifor- 
ma", ma altresì colla bontà della vita infinua va la penitenza 
agli Amadori più fcofiumati di quello Mondo . Dimorò per 
più anni nel Convento di S. Maria di Vallafpra dell’ Atefia, 
dove efercitò l’ufficio di maertro dell’arte di filar la Lana, e 
tefière i Panni per veflire i Religiofi ; miftere da lui pratica- 
to con tanta carità, umiltà, e divozione, che la Bottega fem- 
lrrava una (cuoia di virtù , anzi una Cala di orazione , con- 
ciofìache efièndo applicato al lavoro, recitava la Corona in 
onore di Maria Vergine , obbligando col fuo buono efèmpio 
gli altri Frati fuoi compagni a far lo ftefiò , udendoli in quell* 
Officina un di voto concerto di Ave Maria , e di altre canzo-» 
nette Spirituali . 

Ebbe tanto zelo della Santa Povertà , che pc’l manteni- 
mento della medefitna , e per oflèrvarla appuntino, vedi 
di continovo un’Abito fèmplice, e lacero , camminava pe’I 
Convento a piedi nudi , e per fuora ufava i zoccoli . Racco- 
glieva i minutiflìmi fiocchetti di Lana , che cadeano dal Te- 
laio , e que’piccioli fili , fatti in pezzi da’Filatori , come inuti- 
li al lavoro. Mangiava fovvente quello reflava a’ Frati , o 
cibavafi di quei avv.anzi, che eranfi confèrva» per darli a’Po- 
veri . Quindi era , che una , o due volte la fettimana man- 
giava la carne , e così nelle Quarefime (olite a farli da’ Reli- 
giofi , come in quelle di precetto , per tré giorni della fètti- 
mana, cioè Lunedi, Venerdì, e Sabbato,era contento del fb- 
lo pane, ed acqua ; ficcome anche praticava Io ftefiò digiuno 
nelle fette Vigilie della Madonna , ed in quella del Padre 
S. Francefco . 

. „ L Dirno- 
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Dimorò in più Conventi colPuiEcio di Cercatore, e con 
tanta umiltà , e modestia andava limosinando , che fi ren» 
dea fpettacolo di divozione a quanti lo riguardavano . Eser- 
citando lo Stellò miftiere di Cercatore nel Convento di 
S. Onofrio del Vallo» mai fu udito per le Porte N o per le 
Strade cercar la limofina ; ma tutto raSTègnato , e comporto, 
con giacchi bafiì , colle mani congiunte al petto girava le 
firade della Città Sènza parlare . Che bel vedere! Kappre- 
(entava un Ritratto di penitenza ; predicando più egli con 
quella religiolà modefiia , che qualsivoglia altro Dicitore fa- 
condo: Affùllavafi la Gente per vedere , ed ammirare quell* 
elemplare di virtù , e ciaScheduno gli dava pane , carne , ed 
altre colè commeftibili pe’l bisógno de’Frat^ , anzi alcune fia- 
te eflèndo già piene le Talché, che portava lòlle Spalle, veni- 
va ajutato dalla divota Gente, che l’accompagnava con al- 
tre robbe fino al Convento , 

Quando non Obbligava fa neceffìtà di limosinare , non 
«xlciva affatto di Convento , ma o zappava nell’Orto , o riti- 
ravafi per più ore in ChieSà , dove eonfùmava anche buona 
parte della notte in continove, e Serventi orazioni, e con- ' v 
tcmplazioni . Finalmente invecchiato nel Servigio di Dio, 
estenuato dalle fatiche , dall’inedia, e dalla Penitenza, aven- 
do acquistato un gran capitale di meriti, nello fuddetto Con- 
vento di S. Onofrio del Vafto , in età di annni 70. a dì 8. di 
Marzo, dell’anno 1 647 .dopo ^.giorni di penofà infèrmitàjvolò 
la benedetta Sua Anima all'Empireo, dove, come piamente SI 
crede , gode, e goderà eternamente qella immarcefcibile glo- 
ria, preparata aVeri Seguaci del Crocififlò. Pubblicatali la 
fila morte , non vi fu perfona di ogni Sellò, e condizione, che 
non andaSTè alla Suddetta ChieSà di S Onofrio per vedere , e 
Venerare quel Sagro Corpo , il quale con particolar riveren- 
za Sii nel giorno Seguente Seppellito nella commune feppoltu- 
ra de’Frati (a). 


CAP. 

( a ) Arci, del SS. SafoJi Lue. 
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CAP. IX. 

Dille Ven. Religiofe Riformate , Suor Mariangiola Sta- 
zione , Suor Angiola Barone , e Suor Agnefa 
Bacile , Monache nel Monijkro di 

S. Chiara del Va fio . ’ • J 

. • * ’ *- ( 

F iorirono tante illuftri Religiofe nel Moniftero di S. Chia- 
ra del Vado', che fà d’uopo favellare alla rinfufà delle 
loro virtuofe azzioni . Una fu la Ven. Madre Suor Marian- 
gioia Stazione , la quale come fedele fpofa di Gesù Cri do, 
abborriva ogni divertimento , benché lecito alle Monache . 
in alcune ore del giorno . Diliziayafi di continovo in una di- 
vota folitudine, ed ogni dia ricreazione era la Santa Ora- 
zione , e fervente meditazione dell’acerba Paflìone , e mor- 
te del prediletto fuo fpofo Gesù. Trattava il fuo corpo a 
guifa di peflìmo traditore , ed acciocché non fi confederafiè 
col Mondo, e col Demonio, lo tenea di giorno , e di notte 
in catena j la quale perche era addobbata di molte punte di 
ferro , ed a Mariangiola fèrviva di Cilizio ; pativa fpalìmi di 
•morte . Per non tenere una menoma parte del filo corpo in 
ripofò , portava ne’ZoccoIi , nella parte, dove fi ferma il pie- 
de , cinque acutifiìmi chiodi ; che ad ogni paflò fi aprivano 
cinque piaghe nelle piante de’piedi.Fu ammirabile neila cari- 
tà coirinferme , umile , modella , povera , e nemica capitale 
della Grata . In fomma ricca di meriti , munita de’ Sagra- 
menti della Santa Chiefà , con pubblica fama di Santità, vo- 
lò la fua beata Anima agli abbracciamenti di Crifto a 18. di 
Lrgllo dell’anno 164^., e fu feppellita nella commune fèp- 
! peluri a delle Monache 

*■ La Ven. Madre Suor Angiola Barone, fu Monaca di 
tanta perfezzione, che in lei parche faceflè fua dilizia k> , 
Spirito del Signore . Per ofièrvare rigorofa mente , e con tut- 
ta purezza la Regola profeflàta; non occupavafi in veruna 
azzione , fe prima non otteneva la licenza , e comando della 
-Badeflà . Era l'idea della modeftia , e così vergognosi , che 

. A ■ .. X a > . .. * ..arrof 


Digitized by Google 


84 Croni fiorì* della 'Riformata Provincia ' 

arroffivafi in favellare anche coll’altre Religiofe . Protettane 
do una collante divozione alla Vergine noftra Signora , die 
giunava in tutti quei giorni , che fono dedicati in fuo onore, 
c Santa Chielà ne celebra la Feftività , In pane, ed acqua , c 
così pur’anche praticava in tré giorni della fettimana , con- 
tentandofi alle volte di pochi legumi in vece di pane . Non 
fàpea allontanarli dal Coro , dove dopo la mezza notte , oc- 
cupavafi in meditare i dolori di Maria Santiflìma , quando il 
fuo Figliuolo era dalla Croce pendente. II folo Nome di Ma- 
ria , era baftevole a farla piagnere ; quindi quando udiva , o 
era affretta a proferire il Sagratiflìmo Nomedi Noftra Si- 
gnora , accompagnava le parole con teneritfìme lagrime. 
Ogni mattina colle ginocchia nude in fulla terra, divota- 
mente afcoltava tutte le Mette . Finalmente piena di giorni, 
ma più di meriti , lafciò di effèr mortale per vivere eterna- 
mente col fuo Ipofo Gesù , munita di tutti i Sagramenti del- 
" ila Chiefa , e con manifefti fogni della fua eterna falvezza. 
Morì a io. di Settembre dell’ anno 1645-. 

Nell’anno 1 646. a 1 6. di Gennaio , lafciò una eterna te* 
ttimonianza della fua perfettiftìma vita Suor Agnelà Bacile, 
Religiofa Converfa , ma dotata di tante fingolari virtù , che 
ammiravali affòrellata alla Santità Tutto il corfo della fua 
vita fu un continovo digiuno . Continuava le notti intiere 
in divotifsime orazioni ,"ed altifsime contemplazioni . Difci- 
plinavafi con tanto rigore, che bagnava il pavimento di fan- 
gue . Fu così pafsionatifsima coll’lnferme , così caritativa, 
che avrebbe dato il proprio fangue per fovvenirle . Non fo- 
• Jamente colle Religiofe , ma con tutti praticava gli atti di 
una eroica Carità . Si fvifoerava per dare qualche fovveni- 
mento a’Poveri , di continovo girava perla Città del Vafto, 
limolìnando per i Miforabili, e per l’ Anime de’Fedeli Defon- 
ti , che patifcono nel Purgatorio; e poi univa le limoline , e 
davale a* Sacerdoti , acciò celebrattèro le Sante Mette per 
fuffragio di quelle benedette Anime (a ) . In mercede della 
fùa mirabile carità , degnoflì il Divino Rimuneratore di far 
, cele- 


( a ) Mera, del frton. del V ijìo . 


Bigitized by Googlè 


Di S. Angiolo Parte II. 8f 

celebrare con magnifica pompa i fuoi funerali ; poicchè net 
lo fletto giorno del filo felice paflàggio , in fuffragio della fua 
beata Anima, fu dalla generofà pietà dal Signor Marche/è di 
Pefcara fatto celebrare nella Chiefà de’ Rev. Padri Agofti- 
niani un buon numero di Mette con un fittlenne officio de* 
Morti; affittendovi il detto pietofb Signor Marcbefè , il qua- 
le avea Suor Agnefà in concetto di gran ferva di Dio ; ficco- 
me lafciò a noi colla fua fanta vita un* evidente attettato di 
quella gloria , che oggi fperafi , goda nel Cielo , 

CAP. X. 

Vita del Ven. Padre Fra Giufeppe di Apice , 
Sacerdote Riformato. 

N Acque il Padre Fra Giufeppe in Apice, Terra antichif- 
fìma, 6. miglia lontana da Benevento , la quale è fiata 
più volta atterrata da orribili Tremuoti . Fu quello Beato 
Religiofò così applicato all’orazione, ed attendeva con tanto 
fervore di fpirito alla contemplazione , che pattava i giorni, 
e le notti in un cantone della Chiefà , cibandoli fittamente 
una volta il giorno , e tutto il Ilio pranzo confitteva in poco 
pane , e qualche mal condita minettra , e mai mangiava la 
carne , fe non quando gli era comandato dal Superiore. 

Erano così grandi le fpirituali confolazioni , in cui dili- 
ziavafi la fua Anima nelle continove meditazioni , che nau- 
feava ogni contento , che può donar quello Mondo . In que- 
fia Santiflìma Scuola addottrinato cogl’infègnamenti di Cri* 
Ho Maeflro ; vedeafi così raccolto , e divotamente compo- 
fto , che dava chiari indizj dei mirabile raliegnamento della 
fua Anima , la quale flava di continovo applicata a contem- 
plare il fuo Dio . Giunte quello divoto Servo del Signore ad 
Un grado così fùblime di Umiltà , che favellandogli di Di- 
gnità, e di Onori, era lo fletto, che cottituirlo in punto di 
morte . 

Più fiate gli fu dal Superiore Provinciale propotta la 
Guardiani» di più degni Conventi ; ma egli con animo co- 
llante 


*$1S Cronìjìoria della Riformata Provincia 
dante ricufando l’offerta , con lagrime , e vive fùppliche di- 
chiara vali inabile al Miniftero, e tanto era il rammarico, che « 

pativa , che compa (lionato da’Superiori , per non vederlo co- 
tanto afflitto , gli promettevano di non eliggerlo, e falciarlo 
nella fua religiolà quiete . Una volta però vi fu un Provin- 
ciale; il quale, o per accrefcergli merito , o per tentare la 
fua Ubbidienza , lenza farlo confapevole di quanto avea di- 
terminato; lo promoflè alla Guardiania del Convento di 
S.Bernardino di Monteodorifio i Gran fatto ! Gli onori, che 
infinuano la bizzarria agli Animi più quieti , riunivano a 
F. Giufeppe, come patrimonio di noje, e di travagli. Sentito, 
che ebbe l’oracolo del Superiore , il quale colla notizia , che 
gli recava di averlo già eletto Guardiano, gli comandava, 
che elèrcitalle il Governo; lùbito l’ubbidiente Religiolò, raf- 
fegnato alla Divina Volontà , altro non difiè , le non quelle 
fòle parole: E'fcgno , che coti vuol Dio, mentre cosi coman- 
do il mio Superiore , 

Cominciò così gloriofàmente la lua condotta , che nel 
Convento di S.Bernardino diMonteodorilìo parea, che alber- 
gane la Santità , tanta era la bontà della dia vita nel gover- 
nare; riulcendo fpecchio di virtù, ed elèmplare di Perfèzzio- 
ne a’Frati, ed a’Stcolari . Finalmente dopo tré meli del fuo 
uoirabil governo , aggravato da mortale infermità , fu traf 
portato alPInfermaria del Convento diS. Onofrio del Vallo, 
dove con gran divozione, munito de’Santi Sagramene! della 
Chiefa , protellò al fuo Confelfòre , che altro Iciupolonon 
inolcllava la fua cofcienza , fè non quello di effe r flato vene- 
rato da’fudditi, come lor Superiore, quando era un’indep nifi 
limo Peccatore , e con quella confùfìone partiva da quello [ 

■Mondo . Morì nel fuddetto Convento di S. Onofrio dei Va- i 

do., in età di anni 48. , de’quali af. conliimò nella Religione, 
a io, di Aprile dell’anno i6f6 . , e fu leppellito nella commu- 
ne lèppoltura de’Frati , falciando a tutti un gran concetto 
della fua buona vita (a), 

* ' * 

> : - ' : ’• ' CAP. ... 
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( a ) Arcò, del SS. Salv. di Lue. 
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C AP. XI. 

Dette Ven. Religiofe Riformate , Suor Paola Mancini , i 
Suor Anna Galizia , Monache di S. Chiara 
del Vafio . 

Ternò le glorie dei Moniftero di S. Chiara del Vafto la 
Jji perfettiflìma vita delia divota Serva , e Spola di Gesù 
Crifto, Suor Paola Mancini , Religioni di tanta umiità, e cosi 
zelante pc’I mantenimento della ftretta regolare Oflervanza, 
iftituita dalia Madre Santa Chiara , che rarilììme volte 
mangiò la carne , cosi obbligata dalla Ubbidienza ; ma tut- 
to il -Ilio lauto pranzo era un tozzo di pane duro , o qualche 
mineftra di legumi , mal cotti lènza verun condimento . Per 
la fi equente orazione, ammiravafi a guilà di eftatica, lèmpre 
colla mente elevata in una altitTìma contemplazione. Fa 
dal Divino Rimuneratore dotata del dono di Profezia , con 
cui vaticinò più Iciagure , che fòvraftavano al Regno di Na- 
poli, ed a tutta l'Italia . Tre giorni prima di morire , pre- 
dille il Rivolgimento del Popolo Napolitano , e rivelò i tra- 
vagli , cheavea a patire il milèro Regno. Quindi in quel 
tre giorni di vita , di continovo gridava a piena voce : Ora • ■ 
te prò Populo : Nel primo delli tre giorni volle divotamente 
ricevere i Santi Sagramenti della Chiefà ; e negli altri due 
giorni oflèrvavalì , come applicata a ragionare con gran 
Perlonaggi ; e poi rivelò , che erafi degnata la Vergine lòt- 
to il titolo del Rolàrio, di vietarla, corteggiata da' Santi 
Colmo , e Damiano , dal buon Ladrone , e dall'Àngiolo Cu- 
ftode, tutti lùoi particolari Avvocati . Con opinione di otti- 
ma Reiigioia , morì a 8. di Febbraio dell'anno 1647. 

Nell’anno 1649. a 5. di Settembre con ammirabile ra£ 
fègnamento ri osò nel Signore la Ven.Religiolà Suor Anna 
Galizia , Monaca del fuddetto Moniftero di S. Chiara de) 
Vafto , la quale fu dotata di tante virtù , che fèmbrava l*e- 
femplare dell’umiltà , della medeftia , e della Regolare OH 
ftrvanza . Maneggiava gli affari del Moniftero con tanta 
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prudenza , e manfuetudine , che la Tua converlàzionè riu- 
fciva di fpirituaf confolazione a tutte le Religiolè. Trava- 
gliata da una lunga , e penofa infermità di dolori articolari, 
che acerbamente la tormentavano , mai fu udita proferir pa- 
rola di lamento, ma con divota tolleranza, replicava lòvven- 
te quelle parole : Sia benedetto Iddio > che mi vuol tanto be- 
ne ( a ) . Contornava più ore della notte , e del giorno in me- 
ditare i dolori della Paflìone di Crifto , di cui era divorili!-' 
nia , ed a tal rifleffòdifciplinavafi fino allo fpargimento del 
fangue . Carrica di meriti, volò al polTedimento del Cielo . 

CAP. XII. 

Vita del Servo di Dio Fra Gianandrea di Palma 
Terziario Riformato. 

> • 

Q Uanto fi affaticò la Natura per illuftrare il nafeimento 
di quello Servo di Dio , tanto li indullriò la Divina 
Grazia per ingrandire il fuo merito , e renderlo degno 
di eterna laude . Fu Gianandrea Fratello, o llrettamente 
congiunto di fangue al Signor Duca di Flumari D. Trifone 
de Ponte ; ma nulla prezzando gli oflèquj de’Corteggiani, le 
diliZie delle Corti , ripudiando gli apparenti falli del Mondo, 
e confagrando fe Hello vittima al Crodfifiò , fi gloriò di fer- 
vire al Rè della Gloria nella Religione , abbracciando in que- 
lla Riformata Provincia di S. Angiolo Io fiato umile di Ter- 
ziario . 

Che bel vedere ! Con iftupore della medefima maravi- 
glia , ofièrvavafi veftito di un’Abito tutto lacero , camminare 
a piedi nudi nella ftagione più orrida , girar per le Terre col- 
le Tafche alle /palle , Jimofinando il pane , e tal volta am- 
miravafi andar coli’ Afinello al Bofco per carricarlo di legna; 
in lòmma praticava una umiltà così profonda , che lo colli- 
mi meritevole di ricevere dall’Altiflìmo moltifiìme grazie . 
Dimfenticato affatto di quelle delicatezze , con cui era 

fiato 
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flato allevato , proteftava fovvcnte , che il vero godimenti 
trovali nella Croce del Redentore, e la vera Grandezza 
fii farli povero per amor di GesùCrifto. Cibava!] del pane 
più duro , e più fiate banchettava con qualche vile mineftra^ 
preparata per i Poveri, che limofina vano alla Porta del Con- 
vento . Tentò il Demonio con mille modi intepidirlo , o de- 
viarlo dalla via dello Spirito ; ma gli riufcì Tempre vana l’im- 
prefa , poicchè fe Gianandrea era tentato di gola , fi affratel- 
lava all’inedia , e lè il Diavolo gli ricordava i piaceri della 
lùa Cafa , egli correa alla Chiefa , e fpecchiavafi al Si- 
gnor de’Signori , morto per noi sù di una Croce . Non ebbe 
mai tentazione per gagliarda , che foffè , che da lui non foC- 
fe fuperata colle Tue umili , c divotiflìme orazioni (a) . r 

Con pubblica fama di Santità , ricco di meriti , riposò 
nel Signore nel Convento di S. Spirito della Terra di Cartel- 
lo della Baronia , circa l’anno iCfo. Il Tuo Cadavero fu ripo- 
rto in una Carta di legno , e feppellito nella commune lèppol- 
dura de’Frati . 

CAP. XIII. 

Vita del Ven. Servo di Dio Fra Alejfandro di 
Agnone Laico Riformato . 

N Acque il divoto Religiolò F. Aleffàndro in Annone 
nobile Città di Abruzzo Cifra ; e perche la Divina 
Grazia fovvente opera a fimiglianza della natura, la quale 
con gelofa cuftodia cela le colè più pellegrine , non ha pale- 
tto al Mondo la nafeita , e prima educazione di quello Eroe 
di Santità, e benché Agnone foffè una Città praticata da* 
Frati di quella Provincia , non è flato poffìbile rinvenire la 
fila Dilcendenza, ed aver qualche contezza del nome de’lùoi 
Genitori ; anzi fi accrefce la maraviglia , che eflèndo F. Alefi- 
fandro fiorito nel parta to Secolo , e nell’anno iti 4. avendo 
molte Perfonc con giuramento affermato, averlo conolciutoj 
pure altra notizia non abbiamo, lè non quella , che ci han fa- 
lciata molti Secolari , e Religiofi , i quali furono Ipettatori 

M della 


(a ) Arcbiv. del SS.Salv.di Lue. 


jo Cronifloria della Riformata Provincia 
delle Tue fante azzioni , ed ammirarono la bontà della lùa 
religiofiflìma Vita . 

Fu egli del numero de’Frati Laici , e da'fuperiori quali 
di continovo applicato a fimofinare le cofe neceflàrie pe’I 
mantenimento de’Religiofi ; Ufficio da lui elèrcitato con tan- 
ta umiltà, carità, e buono efempio, che ha lattiate eterna me- 
moria dell'immortale fuo Nome . 

Per invariabile tradizione de’Frati , fi sà di certo, che 
fu Religio/ò dotato di tanta Perfezzione , che confumava le 
notti in meditare i dolenti Mifterj della noftra Redenzione. 
Colla frequente orazione univa così bene una rigorolà atti- 
nenza , che in più giorni della ttttimana, contento di un toz- 
9 zo di pane , lautamente cibavafi la Aia Anima de' godimenti 
«eletti . Oltre l'acquillo delTaltre Virtù , riuttì così magni- 
fico nelPamor di Dio , e del Proffìmo , che in lui ttmbrava 
ravvivata la Carità degli antichi Patriarchi , e Profeti ; de- 
gnandoti il Signore manifèftare con fegnalati prodigi , quan- 
to gli fotte cara l'ardente carità del fuo Servo . 

Nell’anno 1 6 j 6 . , a dì a?, di Giugno, dimorando il Ser- 
vo di Dio nel Convento di S. Spirito della Terra di Cartello 
della Baronia, mentre reficiavanfì i Frati nel R efet torio, dan- 
do già per terminare Io pranzo , cominciò il P. F.Lorcnzo di 
S. Buono allora Guardiano a favellare con F. Filippo di Val- 
lata Sacerdote , del gran zelo di quei primi Religioti, e della 
gran carità , che praticavano col Proflìmoi ed avvan zolli 
in tal guilà lo Ipirituale ragionamento, che comincioflì a divi- 
iàre dell’obbligo , che ciattheduno Religiofo hà di procurare, 
a titolo di carità la /àlvezza de’Proflìmi . Era F. Alertàndro 
divoto Afcoltatore di que’familiari difeorfi , e con umile fi- 
Icnzio udiva i belli encomj , che all’ amor fraterno fi appro- 
priavano j ma refo un mongibello il Aio petto , e non vale- 
vole piu a tollerare gl’ incapibili ardori di quel diviniffimo 
fuoco , che gli divampava nel cuore , gridando a piena vo- 
ce , o amor di Dia , o carità , quanto fei bella ! fi elevò col 
corpo in aria alla prelènza di tutti i Frati , che erano in Re- 
fettorio . Alla vifta di sì divoto fpettacolo , ciattheduno de' 
Religioti ottèrvando F. Aletta udrò colle braccia in forma di 
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Croce , cogli occhi rivolti al Cielo , e col corpo tanto in alto, 
che quafi col capo toccava il coprimento del Refettorio ; re- 
to attonito fpettatore di rapprefèntanza cotanto mirabile, 
colle pupille bagnate di lagrime , ammirava le fingoIarilTìme 
grazie , con cui il Rè della Gloria fàvorifce i fiioi Servi . Lo 
-rteflo Padre Guardiano forprefo dalla divozione , e dallo 
rtupore , non fapea proferir parola ; ma dato , che ebbe luo- 
go alla maraviglia , gli comandò in nome del P. S. France- 
* fco, le di cui veci in quel Convento rapprefentava , e col 
merito di Santa Ubbidienza , perche ritornale al too luogo; 
ed in fatti; O Santa Ubbidienza! Subito F. Aleflàndro ca- 
lò a terra , ed umilmente fi pofe a lèdere . Con religiofa de- 
prezza mortrofìì il P. Guardiano per non intefo dell’operato 
portento , e con bel garbo gli dille : F. Alejfandro , par che 
dormi, e non afe alti gli f pirituali ragionamenti , a cui affat- 
to non rifpofe il Beato Religiofo ; ma cogli occhi baffi , fègui- 
tò gli altri Frati, che andavanoallaChiefà a rendere le dovu- 
te grazie a Dio. 

Non ebbero meta i divini favori nello già narrato prodi- 
gio , ma di continovo fi compiacque il Divino Rimunerato- 
re illuftrarc la fua ardentifsima Carità colle più magnifiche 
rimoftanze , che può inventare la Grazia . Una volta ritor- 
nando dalla Terra di Cartello , dove era andato a limofina- 
re il pane; giunto che fu alla porta della Chiefà , udì dalla 
pubblica (trada il fuono della Campanella , elevandoli allo- 
ra dal Sacerdote l’ Oftia Confagrata : Subito F. Aleffàndro 
piegò le ginocchia fulla fòglia della fùddetta Chiefa , e con 
umilifsimo oflèquio adorando quello gran Mirtero di Amore, 
con cui il Diviniamo Nazzareno palesò gli ultimi attertati 
dell’infinita fua Carità ; riufeì così virtuoto il too divoto rafi- 
fegnamento, che imparadifato in quelle felicifsime eftafi de* 1 
godimenti , che sa produrre l’Amor di Dio , fi alzò col corpo 
in aria , e terminata P elevazione della Sagratifsima Ofìia, 
calò a terra, e tenendo fpalangate le braccia , colla Tafca 
piena di pane Tulle fpalle , colle pupille fiffe al Tabernacolo, 
volò , per così dire , o fu portato a volo il fuo corpo , dalla 
fùddetta Porta fino all’Altare maggiore , dove fi celebrava 
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la Santa Mefià . Portento , che pofe a raccapriccio Secolari, 
e Religiofi , ivi prefent i ; rendendo ad alta voce infinite gra- 
zie al Facitore , che con maniere così mirabili manifeftava 
la Santità del luo fervo (a) . Prima , che il Sacerdote termi- 
nane la Santa Mtfia , cefsò quella magnifica Ertali , ed in- 
ginocchiato su di un gradino del Sagro Altare ; orò per poco 
fpazio di tempo , e poi modeftamente, e con religiola , e Tan- 
ta gravità andò a preparare laMenfa, efièndo già quali 
avvicinata l’ora della refezione . 

Furono così frequenti i Ratti, con cui fi degnò il Signo- 
re d’ingrandire il merito del Beato Religiofi) , che fa d’uopo 
favellarne alla rinfufa , ballando fidamente làpere , che più 
fiate mentre i Frati mangiavano in Refettorio , udendo leg- 
gere la vita de’Santi , o qualche eroica azzione di carità pra- 
ticata da'Servi del Signore, fubito volava coll’Anima ad im- 
mergerli nella Sfera del divini/simo Amore ; reftando col 
corpo in aria , o a guifa di Cadavero fenza moto . Altre vol- 
te Fu da’SccoIari , e Religiofi oflervato , che oiando in Chie- 
fa , fembrava un morto , o elevava!! tanto alto col corpo in 
aria, che quali arrivava col capo a toccare il coprimento 
della Chielà . Molte volte pafiàvano più ore , rapprefentan- 
do col corpo quel continovato miracolo , e Io fpirito pafièg- 
giava le Gallerie dell’ Eternità i ma quando era comandato 
dal Guardiano , oda altro Superiore , ubbidiva appuntino 
alle voci della Ubbidienza ; anzi la ftefia Divina Grazia, che 
per virtù di Amore l’avca trasformato nel filo prediletto Ge- 
sù , lo tenea lollecito ad ubbidire i comandi di un’Uomo , il 
quale efièndo Superiore efercitava le veci di Crillo . 

Giunlè a tanta perfezzione di fpirito , che vedeafi me- 
defimato col Crocififlo ; e bene addottrinato nella Scuola 
della Contemplazione , in tutte le fue operazioni fidamente 
cercava l’onor di Dio , e la fàlvezza de’ Prolfimi . Era così 
pafiìonatifiìmo lòvvenitore de’Poveri , che raccoglieva l’er- 
be dell’Orto , e quanto reftava in Cucina , e con indicibile 
pulitezza , ed amore gli dava da mangiare ; e quando per la 
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fua eftrema povertà , non avea cofa alcuna da dargli , incef. 
fàntemente fupplicava la Divina Provvidenza, perche fovve- 
nifle alle neceflìtà de’ miferabili , e fòvvente le Tue Orazioni 
riunivano profittevoli a beneficio de’Bifognofi . 

Contava più giorni lènza guftar colà alcuna , lolamente 
contento di pochi legumi ; confervando il pane , ed altre 
vivande per compartirle a’ Poveri , e più volte era tanta la 
com pa Alone , che concepiva delle loro milèrie , che lènza 
verun ritegno gli dava quanto pane conferva vali per il vitto 
de'Frati, e perciò era fpeffò ingiuriato da’Religiofi , benché 
tutti ammiraflero l'ecceflìva fua Carità ; la quale era tanto 
grata all’eterno Provveditore , che con infigni prodigi ne fè 
al mondo pubblici manifefti . 

Fabbricava!! il Muro del Giardino del Convento di 
S. Spirito della Terra di Cartello, e perche F. Alertàndro 
avea in una mattina difpenlàto tutto il pane a’Poveri,* venu- 
ta l’ora di pranzo , andò un Terziario tutto rammaricato a 
dirgli , che i Muratori erano già in ordine per mangiare , ed 
affatto non vi era un tozzo di pane. Stava attoalmente il 
fervo del Signore zappando nell’ Orto , e rivolto col vilb al 
Terziario con parole umili , ma troppo pregne di fede , gli * 
rifpolc: Va , Fratello , che Iddio provveder à, e quegli replicò, 
di pane non vi è certamente un boccone , io ho fatta tutta la 
diligenza nell' Arca , fe Dio poi vuol far miracoli , ci provve- 
der à Jìcuramente di pane. Allora lafciò F. Alertàndro la zap- 
pa , e col medefimo Terziario andò a vedere nell’ Arca , do- 
ve era fòlito di confervare il pane : O rtupore , o prodigi 
della Divina Provvidenza ! la rinvenì piena di caldo, e bian- 
chiflìmopane, che fu baftevole pe’l vitto de’Muratori , e 
de’Frati , i quali , perche furono fpettatori dell’operato Por- 
tento , lo mangiarono con gran divozione , e ne conlèrvaro- 
no molti pezzetti , che mangiati dagl’infermi, torto guari- 
vano . 

Era così grande la Fede di F. Alertàndro , che in tut- 
te le neceflìtà , avea per accertato capitale la Provvidenza. 
Rappre!èntava tal volta l’antico Patriarca Abramo , il qua- 
le non fapea allontanarli dalla Valle di Mambre , via forzo- 

fa 
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là a’ Pellegrini , che fi portavano in Gerufalemme , per dar- 
gli caritativo Avvenimento ; così il Beato Servo di Dio , af 
(figgendoli quando non vedea Poveri, fermava!! alla Porta 
del Convento , e dolcemente chiamavali per dargli del pane, 
o erba del Giardino ; avendo tutta la ficurezza di trovar 
Tempre aperto l’Erario del Divino Provveditore , per amor 
di cui fi fvilcerava con miferabili ; venerando i Poveri , co- 
me ritratti di Gesù Crifto , dal quale in mercede della fila 
carità’ricevea particolari favori . 

Un giorno andò ad una vicina Terra , chiamata S.Nic- 4 
colò, anche Diocefi di Trevico , e dopo aver limofinato il 
pane , fi condufiè in Cala del Sacerdote D. FranceAo Anza- 
ni Procurator del Convento , il quale era Alito fargli la li- 
mofina del buon vino , biAgnevole pe’l Santo Sagrificio 
della Meflà , e già F. Alefiàndro umilmente gli rapprefcntò, 
che in Convento affatto non vi era più vino per la celebra- 
zione delle Sante Mefic. Si ftrinA nelle fpalle il Addetto 
D.Francefco , e perche portaya tutta la venerazione al Ser- 
vo di Dio ; patì gran rammarico , non potendo Addisfar le 
lue brame ; efièndo quafi venti giorni , che era detto vino 
finito ; Laonde così gli difiè: F. Aleffandro mìo , il vino è fini- 
to , come ben fai , e la Botte Ji.ì alzata , da quando Vofira Ri- 
verenza , ebbe l' ultima limojtna del vino. Ma F. Alefiandro 
favellando colla Alita fermezza della Aa eroica fede; gli rif* 
pcrfe : Signor Procuratore , non dite così ; andiamo a vedere % 
che Dio provveder à, Come gli piace , replicò quegli , ed efièn- 
do unitamente calati in Cantina , rinvenirono , o Provviden- 
za ! rinvenirono la Botte piena di ottimo vino . SorpreA efiò 
D. Francefco dallo ftupore per la fingolarità del Prodigio; 
cominciò a piagnere per 1 * allegrezza , e fortemente a grida- 
re : Miracolo , Miracolo : Ma perche molta Gente era ivi 
concorfa per ammirare la novità del Portento, fenza proferir 
parola , ccleramente fi partì F. Alefiandro da quel luogo , e 
fi ricondrflè fi Converto . Confermato il detto Sig.D.Fran- 
cefco nella Aa divozione , e nel concetto , che avea del Ser- 
vo di Dio ; fece pubbliche rimoftranze di ringraziamenti a 
Dio , e Abito chiamò un Fabbro , acoò lavoraflè una Chia- 
ve, 
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ve per collocarla al buco di detta Botte in cuftodia del vino 
miracolofò, e fu detta chiave confignata a F. Alefiàndro, 
perche difponeflè del vino , di cui per i fuoi meriti l’avea 
Iddio miracolofamente provveduto . 

Pubblicava con mille trombe la Fama l prodigi opera- 
ti daI*Creatore , con cui favoriva la Santità del fuo Servo; 
e quanto F. Aleffàndro avvanzavafi nella Perfezzione , tan- 
to POperator de’ Miracoli con nuovi portenti rendea magni- 
fica la fua Fede , mirabile la fua Santità. Nelfanno i6f y. di- 
morava il Divoto Religiofò nel fbddetto Convento di S. Spi- 
rito di Cartello, dove tolleravafi una ertrema penuria di Olio, 
e perche era tempo di Quarefima , ofièrvando F. Aleffàndro 
le necelììtà , e patimenti de’Frati , fece umile ricorfò alla Si- 
gnora Ilàbella Freda di detta l'erra , alla quale efponendo 
i bifògni del Convento , vivamente la fupplicò di un poco 
d’Olio.La divora Signora, che confèrvava tutto PafFetto ver- 
fò i Religiofi » e venerava F. Alertàndro , come un gran fer- 
vo di Dio , reftò così afflitta in udir tale richieda , che ap- 
pena fu valevole a dirgli : Padre Cercatore mio , quando l'ho 
avuto fei fiato padrone ; wa ora in Cafa non vi è tanto Olio , 
quanto bafia a condire una minefira , da ri» volentieri il dana- 
ro per comprarlo, purché trova ]: , chi poffa venderlo : Sia per 
amor di Dio , rifpofe il Beato Religiofò ; mafie avete buona 
intenzione dì far la Carità , andate a vedere , che il Signore 
provvederli colla fua Santa Graziai Certo F. Aleffàndro mio, 
replicò quella , Dio puh far quefio , ed altre cofe maggiori , me- 
diante la tua in ter ceffone , e pereti adejjb vado a vedere. E * ’ 
già con fua gran maraviglia , che appena potea parlare , tan- 
to era incapibile Io ftupore , rinvenì il gran vafo , dove Ib- 
lea confervar l’Olio , così pieno , che fèmbrava lì /^argeffè di 
fiiora . In quella fteffa ora andò alla Chiefa di S.Spirito cam- 
minando a piedi nudi, in rendimento di grazie all’ Autor di 
ogni bene , che aveala refà degna di vedere un così legnala» 
to portento , il quale fu da lei pubblicato a tutta la Gente; e 
ritenuto un poco di auelPOlio miracolofo , più per divozio- 
ne , che per fuo ufo , tutto 1’ altro . diede al Santo Reii- 
giofo . 
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Si refe la detta Signora Ifabella così divota , e tanto ac- 
certata della Santità dell’Uomo di Dio , che in tutte le file 
tabulazioni , infermità, e di/grazie, che avvenivano alla 
fua Cafa , ricorrea al Signore per mezzo delle orazioni di F. 
Aleflandro , e quali Tempre reftò con folata , ricevendo que’ 
benefici , che bramava . Una volta fu vifitata dal divotilfi- 
mo Frate , e perche avvicinava!! la Ricolta del Frumento, 
fi pativa una fenfibile foarfezza di pane; le cercò il Religiofo 
un poco di Grano per limofina , volendolo convertire in Fa- 
rina per far del pane . Sorrife la detta Ilàbella , e poi gli di A 
fciÒ F. Ale fi "andrò , e chi vuol darmi del Grano ? e quajì un 
tnefe , che Phb finito : Mi difpiace , che mi cerchi cofe , che 
non le tengo , e mi affligo per non poterlo foddisfarc . Cornei 
rifpofe lui ; cosi prefio avete perduta la fede ? Va, vedi , e con- 
fida in Dio , che la Divina Provvidenza non manca . Non 
replicò la Donna , tenendo ancora la memoria frefea di 
quanto avea Iddio operato ad intercefiìone del fuo fedeliftì- 
mo Servo. Andò, e ficcome lècofteffa divilava , che av- 
rebbe trovato lo Grano ; già rinvenì lo Granajo pieno , e re- 
ftò così attonita , che per buon fpazio di tempo non fu vale- 
vole a favellare , ma poi rinforzando le voci , altro non fa- 
pea replicare , le non quelle fole parole : O miracolo di Dio y 
o miracolo di Dio . Gittofti a piedi del divoto Religiofo , ed 
accompagnando colle lagrime le parole , gli dille: Beato te r 
F. Aleìfandro , che fei degno di ricevere da Dio grazie così 
<rranài ; ma egli umilmente protellandofi pe’l più vii pecca- 
tore del Mondo , affermava, che il Signore operava tali por- 
tenti in mercede della lùa Fede , e non per i meriti di un vi- 
liftìmo Frate, pieno di falli, e Reodi più colpe. Tutto quello 
grano fu dilìribuito al Convento, e per fovvenimento de’Po- 
veri , affili travagliati dalla fame in quel tempo . 

Accrefoevafi viè più la Santità di F. Aleìfandro, e quan- 
to rendeali mirabile nella Carità, tanto erano magnifici i 
favori , con cui il Dator delle Grazie illuflrava il fuo merito. - 
In tempo della Ricolta , comandato dal Superiore , girava 
per le Campagne , limofinando un poco di Grano pe’l vitto 
de’Frati , e fpeffe fiate avveniva , che per mancanza di ven- 
to, 
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to’, non potealì dalla paglia nettare, e perciò veniva da' 
Divoti licenziato , dicendogli , che venilTe in altro giorno 
per ricevere la limofina . Si frodava modellamente il Reli-> 
giolò, e Applicando col cuore quel Divino Dilponitore, a 
cui fon tutte le cofc lòggctte ; di tratto cominciava a tirar 
vento, aliai confacevole a purgar lo Grano, edelìggeva 
grolle limoline da quella Gente ,• la quale ammirava in lui 
una certa virtù divina , con cui rendea ubbidienti le cagio- 
ni feconde . 

I/eccefiìva munificenza del Rè de’SecoJi, che non ha 
meta nel favorire la Santità de’fuoi Servi , li molirò così li- 
berale col divoto Rcligiofo , che per ingrandire il filo meri- 
to, volle privilegiarlo col dono mirabile della Profezia , con 
cui avvifava le colè future , e prevedea i vicini gaftighi di 
Dio per correggimento de’ Malviventi . Prima che 1* Italia 
fofie angufiiata dallo /paventevole Contagio; quando con- 
fóndendoli i morti, con i vivi, ammiravanfi le Piazze cangia- 
te in Seppolture , e le Calè in Spedali , tanto era inevitabi- 
le il taglio fpietato di Morte ; dimorava F. Aleflàndro nel 
Convento di S. Spirito di Cartello, e pe’l coi lò di più meli,- 
ogni qual volta camminava per le piazze di detta Terra , ed 
oflèrvava le Genti applicate a’Bagordi , trattenerli in Feftk 
ni , cantare, ballare, e confumare il tempo in Trelchc , e va- 
neggiami nti , non potendo tollerare i torti, che faceanli a 
Dio , di cui prevedendo i giufli flagelli , effe era per ilcari-i 
care per gaftigo de’Rei , con parole di zelo , lì facea in mez- 
zo delle Danze, e Iagrimando letamava : Guai a voi , guai a 
Voi ! voi ballate , e fileggiate , e vi date ogni piacere , e fra 
poco ten/po la pagar ete , l'ira dì Dio è vicina . Chi l’udiva, o 
appropriava le fue parole ad oftentamento di fpirito per 
efiggere applaulì dalla Plebe ignorante , o ammirando la 
bontà della fua vita , Io giudicava rigorolò zelatore della 
falvezza dell’Anime . Ma dopo due , o tiè meli cialcheduno 
fi avvide , che erano Oracoli le lue parole ; poicchè la detta 
Terra refa Teatro di pianti , e di lòfpiri , rapprelèntando va- 
rie leene l’implacabiie Pelle , fi videro gli Abitatori, fatti 
- N Ipet- 
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Spettatori, e Spettacoli di crudeliSfima Morte. 

Con divina virtù , interpretava così bene gli arcani de* 
cuori , che paleSàndo agli afflitti i felici avvenimcntidcirim- 
prefe più disperate, gli toglieva l’occafion di peccare , e gl’in- 
Sinuava le maniere più proprie per tener di lontano quelle 
calamità , che giudicavano inevitabili . Venerandolo il Po- 
polo, come infallibile Investigatore de’ di vini giudizi ; tutti 
gl’ Infermi bramavano eSIèr da lui veduti , e toccati ; accer- 
tandosi dal Suo favellare , di vivere , o di morire . Stava già 
per rendere l’Anima al fuo Creatore Francesco CaruSiello di 
Cartello , travagliato da una Sèbbre cosi peSlilenziale , che 
per avvifo de’Medici , era bastevole ad atterrare anche i Sa- 
ni . Tenuta per vana ogni cura , volle ricevere gli ultimi Sa-< 
gramenti della ChieSà , ed aggiustati i conti di quella vita, 
attendeva Sollecitamente agfintereffi dell’Anima . Un gior- 
no avendo Ifabella Vifco, Sua moglie , cominciato a piagner- 
lo come morto; capitò in Sua CaSà F. AleStàndro , il quale 
andava limofinando il pane . Rafciugò le lagrime la buona 
Donna, e reSà colma di fede, pregò ii divoto Religiofò, 
perche visitaste Suo Marito , e lo raccomandafiè a Dio; non 
ricusò egli di compiace ria , ,c praticar coll’Infermo gli atti 
della Sua gran carità . AvvicinoSIì al letto del Moribondo, ed 
appena l’ebbe toccato folla fronte ,e nel petto , che gli diflès 
Franeefco , confida in D torneile cui mani Jlk la vita, e la mar». 
U . Non dubitai , perche il mate è cofa di nulla ; dì matti» 
va ti alzerai , e farai bene . E già : Gran fatto! nel giorno fe» 
guente Svanì la febbre , e colui che a giudiziode* Medici, 
dovea Seppellirli , con iStupore di tutti , fii veduto Ifeero , e 
fono, come mai fbSTe Slato ammalato; rendendo egli, e k mo- 
glie divote grazie al divino Liberatore , che per i meriti dei 
fuo Beato Servo, l’avea richiamato dalla morte alla vita. Al- 
tri avvenimenti furono da F. Aleflàndro prevedati, ed avvi» 
lati, i quali quando in tempo della Pelle , Si avverarono, 
allora era invocato, e venerato, come Uomo, che favella- 
va, ed operava collo Spirito di Dio . 

Effondo dagl’ Informi pubblicata la miracolosa virtù, 

con 
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con cui * per interceflìone di F. Aleflandro , fi degnava il SI* 
gnore difpenfar molte grazie ; cia/cheduno raccomandavafi 
a lui , o per liberarfi da qualche morbo , o per isfuggire qual- 
che di (grazia , che potea difturbafgli la temporale , e spiri- 
tuale quiete. Andò a limofinare il pane nella Terra di Nic- 
colò , e perche era giorno di Fefta , oflèrvò nelle pobbliche 
jftrade molte danze di Uomini , e Donne : Fermoffì il Reli- 
giofo a quel dolente fpettacolo , inventato dal Demonio per 
porre più anime in catena in un folo giorno , che non ne gua- 
dagna in tutto un’anno ; e favellando col fiioferafico zelo* 
così gli di (Tè : Voi ridete, e con danze , e giuochi vi date buon 
tempo , e fra poco tempo avrete a piagnere amaramente j do- 
vendo rendere JirettiJJbno conto a Dio di tutte cotejìe opera - 
zioni , e vaneggiamenti . A tali parole rima (èro quelle Genti 
(òrprefe da gran timore , e perche lo veneravano come San- 
to , fubito furono difineffì i filoni , e tolti gli abbominevoll 
Balli . Fù il divoto Frate accompagnato da Domenico Mon- 
tanaro, il quale divotamente (è gli raccomandò, perche 
pregaffe il Signore per lui , a cui rifpofe , che cercaflc di vi- 
vere in grazia di Dio , acciò Io liberafiè dalla morte , eflèn- 
do già vicina la Pelle ; ficcome avvenne nel proffimo Giu- 
gno . Lkenzioflì il fervo di Dio , dovendo girar per la Ter- 
ra , limofinando il pane, e’J (ùddetto Domenico Montanaro, 
a gui/à di attonito, riflettendo alle parole dettegli da F.AIei 
fandro , andò allo Cala di Domenico Buccio , il quale da più 
mefi veniva travagliato da una gran piaga nel piede , che 
l’inabilitava ad ogni azzione . Cominciò a raccontare all* In- 
fermo quanto avea udito dal Servo di Dio ; il quale nel me* 
defimo tempo giunfe in detta Caia per ricevere la limofina 
del pane . Gli fu fubito aperto I’ufcio ,* e con viva fede fù dal 
Paziente pregato, acciocché colle (ùe orazioni gl’ intercedei 
le dal Signore la Sanità . Confida in Dio , gli rifpole il Reli- 

S *a(ò ; ed afferrata la piaga , caritativamente la toccò , net- 
, e vi applicò un certo unguento , e con maraviglia degli 
Affanti , dopo pochi momenti di tempo , (vani la detta pia- 
ga, e reffò eflò Domenico libero , ed abile a poter cammina- 
n- . N a re. 


r J 00 Cromjioria della Riformata Trovinola 
re , rendendone copiofe grazie al Divino Liberatore, che per 
. i meriti di^ F. Aleifandro ', 1* a vea retò degno di ricevere una 
grazia così grande . • 

Avvanzofiì il Beato Religiofo a tanta perfezzione , che 
fi compiacque il Facitore d* illuftrare la Tua Santità con mol- 
ti privilegiati favori. Quindi era, che tutto l’Inferno ar- 
mavafi per atterrarlo , e per più anni , così di giorno , come 
di notte , in varie guife fu dal Demonio travagliato , facen- 
dogli di continovo una implacabile guerra . Alcune volte in 
tempo di notte era fortemente legato da’Demonj, i quali con 
Valenti ftrappate lo tiravano pe’l Dormitorio , e precipitan- 
dolo dalle Scale del Convento , lo ftrafeinavano pe’l Chio- 
flro , con tanti rumori , urli , e fiere percofiè , che i Frati for- 
prefi dallo fj-aVento , giudicavano , che qualche Legione di 
Demonj teneflè afièdiato quel luogo , e lòvvente compaffio- 
nando il maltrattato Fratello , lo piagnevano , come morto; 
ma fatto giorno l’ammiravano fano > e bello, come mai avef- 
fe patito quel male , che può fupporfi in una Ipietata Carni- 
fìcina d’inferno . L’interrogavano i Frati , perche avelie di 
notte cosi gridato, e lui modeftamenterifpondevai Abbiate 
pazienza, perche così vuol Dio , il quale fi compiace, che 
quella brutta Beftia del noftro Nemico , mi travagli , e tor- 
menti me povero Peccatore . Mai però fu veduto offèlo in 
qualche parte del corpo , benché fodero orribili le percofie, 
e fierifiìmi i.modi , con cui l’affliggevano i Demoni , j quali 
ammirando la fua coftanza , colmi di rabbia , inventavano 
nuove foggie di tormenti ; ma fempre delufi , e fcherniti, gli 
donavano più campo di meritare . Gran fratto ! le non lot- 
tava cogli Angioli , come Giacobbe ; cimentava!] co’ Demo- 
ni , riportandone tanti trionfi , quante erano le lòrtite. 

Nell’anno i6f6 . , che fu l’ultimo di fua vita ; era così 
applicato all’orazione , ed a meditare la Palfione di Gesù 
Crifto , che dimenticandofidi mangiare , lèmbrava Uomo 
dell’altra vita . Ballava , che udifiè leggere in Refettorio 

G ualche punto di Amor di Dio , o di carità col Profilino, che 
_j tratto , eleva vafi col corpo in Aria alla prefenza de’ Reli- 

giofi. 
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gioii , e fé gli refe cotanto familiare quello fegnalato prodi- 
gio , che anche i Secolari favellandogli di Carità , o reltava 
a guilà di morto , o col corpo fi alzava miracololàmente da 
Terra , con tanta divozione de’Spettatori, che pubblicamen- 
te l’acclamavano come Santo . « 

Nello rteliò anno i6f6. nel primo giorno ai Luglio , vi- 
gilia della Vifita fatta da Noltra Signora a Lilàbetta ; leg- 
gendofi in Refettorio del modo di amare Dio , e’1 proffimo; 
lì degnò il Dator delle Grazie onorare la Santità del fuo Ser- 
vo , con un Ratto così magnifico , che fi elevò col corpo fi- 
no alla volta del Refettorio , cogli occhi aperti , con 
una mano unita al petto , e coll’ altra in forma di Orante , e 
per lo fpazio di due ore continove alla prefenza de’ Religiofi, 
e Secolari , durò il nobile godimento della fua Anima , e de* 
fpettatori , che ammiravano i portenti della Divina Grafia 
per illuftrare i meriti de’fùoi Favoriti . Fu chiamato dal Pa- 
dre Guardiano , il quale così parlò a’Frati nel mentre dura- 
va tale Prodigio: Cari [fìnti Fratellipedete quanto merita chi 
ferve a Dio , e vi fupplico a ringraziare umilmente quel Si- 
gnore , che ci fa degni di tanti favori , e poi rivolto a Fra 
Aleliàndro , dilìè : F. Alejjandro , io ti comando per Santa 
Ubbidienza , che cali a Terra . O grande Iddio 1 Udita , che 
ebbe la voce del Superiore ; lalciò il Paradifo , e fi reftituì al 
fùo luogo , col volto così infiammato , che parea di fuoco, e. 
nel medefimo giorno s’ infermò gravemente , con fegni di 
Pleuritide , e già crefeendo il morbo , con rimofti anze di ve- 
ro Servo di Dio , con fegni di fingolar Santità , dopo 6. gior- 
ni d’infermità, in cui colla fua ammirabile pazienza, e collan- 
te raflegnamento al Signore , fe palefe la fua eroica perfez- 
ione , lafciò quella fpoglia mortale , e volò la fua Beata 
Anima a ricevere dal Divino Rimuneratore la Itola deli’ Im- 
mortalità . . 1 . . ) , 

La notte precedente alla fua feliciffima morte , quali 
avelie già cominciato a gultare la Gloria de’Beati , la confu- 
mò tntta in una dolcifiìma Eltafi , che febbene appariliè de- 
funto , fi avvidero i Religiofi, ivi affilienti; che la fua Anima 

oc cu- 
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occupava!! in familiari coll oquj col Tuo Creatore . Refocu^ 
riofo il P. Guardiano d’inveftigare quella miracolofa quiete; 
Io chiamò a piena voce , e gli comandò» che favellaftè co* 
Frati . All’imperio di quella voce, la quale fu fèmpre da Fra 
AleflTndro a ^pifa di oracolo venerata ; per con te dare la 
lùa puntualiffrma Ubbidienza fino alta morte , lafciò per così 
dire , quel celefte trattenimento, in cui fe gli offeriva un Pa- 
radilò di Godimenti , ed umilmente fi raflegnò a* comandi 
del Superiore : Ma fu così grande la violenza fattagli dall’ar~ 
dentiamo fuoco di carità ; che le non gli fi fpezzò una coffa, 
come avvenne al gloriofiffimo S-Filippo Neri , in legno , che 
era troppo angufto il luo petto per dar ricetto a quel ibmmo 
Amore , che vi albergava ; fa il Beato Religiofo forprefo da 
un calore cosi vehemente , che parea , le gli bruciaftèro le 
vilcere , ed avelie una Fornace accefa nel corpo . Da ciò 
prelè motivo di palefàre a’ Frati , che fra poche ore dovea 
confìgnar l’Anima al Facitore ; e già fortificato cogli ultimi 
Sagramenti della Chicli , con parole di tenero amore , lùp- 
pHcandola Divina demenza , perche aveffè di luimilèri- 
cordia j dicendo, Gesù; Vita dell'Animo mia, dolcemente ri- 
posò nel Signore nella ffefl'a ora da lui predetta. Mori nel 
fùddetto Convento di S.Spirito della Terra di Cartello della. 
Baronia ; fituato nel diffretto dell’ Acquara , in età di anni 
quali 60. a dì 6. di Luglio dell’anno 1 6f 6. 

Nel medefimo tempo , che quella Beata Anima fi parti 
ricca di meriti da quella valle di lagrime , ed entrò trionfan- 
te nella Celefte Gerufalemme; ficcome dalla bontà della lùa 
vita, fi può piamente fperare ; fi videro nella Chiefa, e Con- 
vento affollate le Genti , che a gran fatica, e non lènza grave 
travaglio de’Religiofi, fu difclò quel venerabile corpo dall'in- 
di (creta divozione de* Popoli ; imperciocché tutti gli Abita- 
tori di Cartello, di S. Niccolò , e delle altre Terre v eine , a 
tediarono, per così dire , la Chielà , pretendendo m tal guilà 
guadagnar qualche colà u/àta dal Servo di Dio, e tenerla co- 
me infigne Reliquia : ed in fatti , gli tagliarono quafi tutti k 
capelli , e gli fecero l’Abito in mille pezzi . Nello ftefiò gioì-, 

no * ' 
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no 11 Signor Duca di Flumari, D. Trifone de Ponte , infieme 
colla Signora Duchefià foa moglie D. Antonia della Marra, 
con due Tuoi figli, D.Giambattirta, e D. Filippo , e con tutto 
il Ceto Civile di detta Terra di Cartello , e di S.Niccolò , an- 
dò alla luddetta Chielà , e colla Tua prefonza pofo qualche 
quiete al tumulto della divota Gente per toccare, baciare, 
e venerare quel Sagro Corpo . Avendo i Frati celebrato il 
Funerale, non gli riufeì di poterlo Seppellire , tanta era gran- 
de la folla de' Popoli , che a piena voae con lagrime , ed ap- 
plaufi, chi cercava grazie, chi implorava la fila ioterceflìone, 
e chi encomiava la fua mirabile Santità. 

La fora dello rteflò giorno fi portò alia Suddetta Chiela 
Monfignor D. Donato Palchafio Vefoovo di Trevico, ac- 
compagnato da quali tutto il filo Clero , e con religiola pie- 
tà , e grandiflìma edificazione de* Popoli , baciò i piedi del 
defunto Servo di Dio ; ed ordinò , che non fi foppellifle fino 
al giorno foguente , in cui colla affirtenza de’Reverendi Cle- 
ri ai Cartello, di S.Niccolò , e di altre vicine Terre , fu cele- 
brato un magnifico Funerale , al quale furono divotamente 
prefonti anche i foddetti Signori de Ponte . Ma quando fu 
tempo di foppdlire quel Beato Cadavero; benché i detti 
Signori D.Giambattifta , e D. Filippo de Ponte , in tutte le 
maniere cercaffèro , che forte collocato in un luogo partico- 
lare della Chielà , non volle affatto condifoendere il Pa- 
dre Lorenzo di Santo Buono , allora Guardiano di quel Con- 
vento; ma fidamente, dopo molte irtanze , e contraili, 11 
contentò , che lì fabbricafle celeramente una Carta , dove fu 
riporto , e foppellito nella communefoppultura de’ Frati. 

Circa l’anno i6fo. nella medellma foppoltura era flato 
in un'altra Carta riporto il corpo di F.Gianandrea di Palma, 
di cui nel precedente Capo fi è diforitta la vita ; onde acciò 
il Tempo non praticafle le lolite lue rapine , e confondefiè i 
Cadaveri , fo giudicato confàcevole porre un mattone , o 
forte un pezzo di Creta cotta , di fiotto al capo di F. Alefiàn- 
dro, per fogno di poterlo riconoscere, edirtinguere dall’al- 
tro Servo di Dio , ivifoppeJiiio . £ quella fo tutta 1 ’ jn<iu- 

. . ftrià 
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ftria del Superiore , e Religiofi di quei tempi , i quali non ba- s 
dando a quello dovea , e potea avvenire , non curavano di 
eternar le memorie ; e già un femplice Mattone fu il monu- 
mento del Beato Religioso . 

Molte divote Perfone , per i meriti , ed intercefiTone di 
F. Aleflàndro , con/èguirono da Dio moltiffìmi benefici,, 
ma per inavvedutezza di chi non fèppe rigirarli , non ab- 
biamo la confolazione di raccontarli . Quanto fi è narrato, 
fi è ricavato dall’ antiche fritture, giurati Atteftati(tf), e 
dallo Procedo della dia vita (b ) . 



CAP. f 


fa) Protoc. di Noi. Cd. di C afelio f 
f b ) Argbt del SS. Sa fa, di Lue . 
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CAP. XIV. 

Delle Ven. Religìofe Riformate Suor Maria Grazia 
Bajfani , e Suor C'rijìina Fiadone , Monache 
dì S. Chiara del Vojìo . 

F U un vivo fplendore di Religiosa Oflèrvanza , che ha 
eternate Je glorie del Moniftero di S.Chiara del Vado, la 
virtuolìfiìma vita di Suor Maria Grazia Baffoni ; la quale 
come vera fpolà di Gesù Crifto , non làpea allontanarli dal- 
la Chielà , dove per più ore del giorno , e della notte occu- 
pavafi in orazione , e meditazione della Palinone del luo Di- 
vino Spolò, e Salvadore ; a di cui elèmpio fu così povera, 
così umile , e così caritativa coll’Infèrme , che in lei ammi- 
ravafi fermata tutta la Religiofa Perfezzione . OlTèrvava 
con tanto .rigore il lilenzio, che appena udivalì favellare. 
Carrica di virtù , e di meriti , con manifelìi indizi di Santi- 
tà , munita di tutti i Sagramenti della Santa Chiela , volò la 
lua beata Anima al Cielo a 29 . di Maggio dell’anno 1 6 f 6 . 

In opinione di Santa Reiigiolà , terminò il cor fo di que-< 
fta vita mortale la Ven. Serva di Dio Suor Criftina F lar- 
done , la quale ia/ciò eterni atteftati della fua mirabile vita. 
Avendo fermamente determinato di lèrvirea Dio nel Mo- 
nilìero di S.Chiara del Vallo,- ed ofiervando chiulà ogni llra- 
da , e tolto ogni mezzo per mettere in efecuzione il fuo San- 
to proponimento ; con una virile collanza fuggi dalla cala 
Paterna , e con una nobile deprezza fi rinchiulè nel lùddetto 
Moni fiero (a) . 

Cominciarono i Parenti con tanto llrepito a perlègui- 
tarla , che Mcniìgnor Arcivelcovo di Chieti , e tutte quelle 
Pcrfone , da cui Crillina fperava ajuto , e patrocinio alle fue 
fante brame , lì pofero dalla parte de’fuoi Congiunti , oppo- 
nendofi fortemente al pio dilìdeiio della divota Donzella. 
Ma il fommo Provveditore togliendo ogni intoppo, che 

O attra- 


( a ) Mern. del Monifl. del Vafo . 
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attraverfàva il buono efìto dell’Imprefa , ad un tratto (Vanì 
il turbine , e Criftina , dopo aver con intrepido coraggio tol- 
lerato molti incapibili affronti, fu afcritta al numero delle 
Religlofè del fuddetto Moniftero ; dove fi diede a tanta peni- 
tenza , ed all’efercizio di tante virtù , che riufeì fpecchio di 
Perfezzione , e ritratto di Santità . Si compiacque il Signo- 
re per ingrandire il fuo merito , rivelarle il vicino flagello 
della Pefte , e che la Città del Vafto farebbe fiata preferva- • 
ta dal contagiofò malore ; ficcome ella manifeftò al fuoCon- 
feflòre, ed altre Religiofe . Ricevuti i Sagramenti della Chie- 
fà, con indicibile rafìègnamento a Dio, volò al godimento 
de'beni eterni a jta. di Novembre delfanno 1 6j 6. 

* * ‘ *! 

CAP. XV. 

Vita del Veti. Padre Fra Arcandolo di Bergamo 
Sacerdote Riformato. 

C Ome , e quando il Servo di Dio F. Arcangiolo di Ber- 
gamo fìafi fatto Religiofo , o dalla Lombardia fofie ve- i 
nuto in quefta Provincia di S. Angiolo , non vi é certa noti- 
zia : Quindi altra contezza non abbi- mo della fua vita ; fè 
non quella pubblicata dagli antichi Religiofì, che furono filet- 
tatori delle fue fante operazioni i eflèndovi accertata tradi- 
zione, chefoflèdi tanta perfezzione, ed ornato di tanta 
Santità, che le fùe parole erano da’JFrati , e Secolari vene- 
rate a guifa di Oracoli (<f). Dagli antichi monumenti del- 
la Provincia fi ricava , che fu Religiofo dotato di tanto Gra- 
fico zelo , che praticava ogni induftria , ed impegnava tut* 
ta la coftanza del fuo fpirito in mantenimento della Regola- 
re Ollèrvanza . 

Pel corfo di più anni fù da’ Superiori eletto Maeftro de’ 
Novizzi , Ufficio da lui efercitato con tanta bontà di vita, 
che addottrinò più Giovani nel fèrvigio di Dio , colla feorta 
della continova orazione , ed altiffirtia contemplazione delie 
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Di S. Angiolo Farteli . ; 107 

co fe del Cielo , che perciò ftomacati delle vane apparenze 
di quefto Secolo , fi fegnalarono nel mantenimento della Po- 
vertà, dell* Umiltà , e di tutte l’altre religiofè virtù , le qua- 
li praticavanfi con tanta puntualità del Beato F. Arcangiolo, 
che fembrava un di quei primi Serafici Eroi , in cui ammira» 
vali ravvivato lo fpirito del Padre S.Francefio . Un de’ No- 
vizzi , che fi ammaeftrò cogl’infegnamenti di sì ottimo Reli- 
giofò , fu F. Umile di Guglionefi , il quale imitò così bene la 
vita del fuo Maeftro , che riufcì efèmplare di Santità di qyel 
Secolo . Da quefto gran Servo del Signore , do|x> la morte 
di F. Arcangiolo, furono accertati i Religiofi di quel tempo, 
della incapibile penitenza , con cui il fuo Beato Maeftro in- 
frenava la carne , acciò non mettettè in catena. lo fpirito . 

Univa così bene l’orazione colla rigorofa attinenza , che 
dimezzando il giorno, e la notte , confumava 12. ore in ora- 
re , e’ contemplare i Mifteri del noftro Rifcatto, e nell’ altre 
12. ore occupava!! in opere di pietà , in celebrar la Santa 
Metta , in recitare i Divini Officj , dare qualche ripofo al 
corpo fulle dure Tavole , e prendere qualche poco di cibo, 
ma con tanta fcarfèzza , che più tofto ftimolava la fame, che 
rendea foddisfatte le brame del Corpo. Avea in tanto abbor- 
rimento il mangiar carne , e la giudicava cotanto perniciosi 
al Religiofb , che divifàndo con Frati , corrifpondenti al fùo 
fpirito , del modo di vincere il Demonio , e vivere in confe- 
derazione col Cielo , proteftava , che l’ attinenza era l’unico 
mezzo per ottenere l’intento ; eftèndo pur troppo vero , che 
* col ventre pieno di carne , e vino, riefce affili malagevole 
fòllevar la mente a Dio , c non reftar preda de’noftri Avver- 
rà rj . 

Avea in tanta venerazione la Povertà profittata , che 
l’intitolava fondamento della Religione , e regola di ben vi- 
vere al Religiofb . Camminò tèmpre tèalzo , e benché fotte 
vecchio, e travagliato da dolori di vifeere , e di podagra, - 
non volle tifare , fe non che i zoccoli , e veftì pe’l corfb di 
20. anni un’Abito lacero , e così rattoppato , che eppena vi 
appariva qualche picciola parte di panno tènza un pezzo di 
cencio , o altro vile rifàxcimento . Fu così magnifica la fua 
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umiltà, che riputandoli pe’l più inutile Frate del Conven- 
to, vergognava!! di comparire alla prelènza de’ Secolari , ne 
mai fu poflìbile indurlo a ricevere qualche dignità ; prote- 
Rando a chi gli proponeva qualche Ufficio , o la Guardiania 
del Convento di S. Onofrio del Vado , che trova vali gran- »' 
de intoppo per accettare la falvezza di un Riddito , ma è 
troppo Ipaventcvole la difficoltà per falvarll un Superiore; 
replicando lovvente quello elèmpio riferito da Criftonel 
Vangelo , che è più facile dar Pingrefiò ad un Camello pe’l 
forame di un Aco , che un Ricco polla entrare nel Regno de’ . 
Cieli; e poi conchiudeva , che a guifa de’Ricchi lòno i Su- 
periori , perche fe quelli devono tenere aperte le vilcere del 
compatimento in lòllievo de’Poveri; altramente come Rei di 
ladronecci fatti a Dio , làranno condennati alla morte eter- \~i 
na ; così i Superiori debbonli medefimare con fudditi , e per 
virtù di carità , renderli fantificati , e perfètti, efiendo trop- 
po orribile la minaccia fatta dal Giudice eterno a coloro, che 
in vece di cullodire le fue pecorelle , colle loro prave opera- 
zioni , le Ialciano correre in bocca al Lupo , che è il De- 
monio. *. ; s 

Finalmente relb fpecchiodi Perfèzzione , invecchiato 
nel pofièdimento delle virtù , confumato più dalla peniten- 
za , che dagli anni, ricco di meriti, con pubblica nota di gran 
mantenitore del Regolare Iftituto , in età quali decrepita, 
felicemente riposò nel Signore, dal quale piamente fperiamo, 
che folfe coronato di gloria in premio delle fue eroiche azzio- 
ni . Prima di rendere l’anima al fuo Creatore , come pi e- 1 r- 
vedefle, che già avvicinavafi l’ora della fua morte, o gli fof- 
fe per divina virtù rivelata , volle ricevere gli ultimi Sagra- 
menti della Chielà , ed avendo colle ginocchia a terra rice- 
vuta la Sagra Communione , pregò i Frati a raccomandarlo 
a Dio , riponendo tutte le fue fperanze nell’efficacia delle lo- 
ro orazioni per elìggere dalla Divina Clemenza un’ampio in- 
dulto delle Rie colpe. Morì nel fuddetto Convento dì S. Ono- 
frio del Vallo a dì 6. di Febbraio dell’ anno e fu fep^ 

pellito nella commune feppoltura de’Frati . 

Dopo un Luftro della beata fua morte , dovendo^ 

fi fep . 
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fi lèppellire un’altro Religiofo defunto, fu ravviato il fuo 
Beato Cadavero incorrotto , bello, e palpabile , come ancora 
forte vivente . Cogli altri Frati , ivi pre/ènti , vi era ancora 
il fuddetto F. Umile di Guglionefi , il quale riconofcendo il 
fuo venerando Maeftro , e come affai pratico , e bene intc/ò 
della fua Santilfima Vita , usò tutta la forza per togliergli 
un’unghia dal dito della mano ; ma riunendogli vana Pim- 
prefa , reftò quel Beato Corpo colla mano , e braccio eleva- 
to , nella mcdefima guifa , in cui da F.Umile fu tirato , infi- 
nuando non mediocre maraviglia , terrore , e divozione a 
quanti furono fpettato'ri di tale prodigio . Dopo il cor/o di 
più anni, unitamente con altri corpi di Santi Religiofi, fu 
dalla detta feppoltura anche tolto quello del Beato F.Arcan- 
giolo , e riporto nel pavimento nella parte del Vangelo dell* 
Altare Maggiore di detta Chie/à (a) . 

CAP. XVI. 

Vita del Servo dì Dio Fra Filippo di Cafalanguida 
Laico Riformato. 

U No de i più celebri Eroi , che colla làntità della vita 
han fatto rifiorire P antico zelo della Riforma in que- 
lla Provincia , fìi Fra Filippo di Cafalanguida , il quale ben- 
ché forti* fiato l’idea della perfezzione , e fii a noi rimafta una 
certa tradizione delle fue Santiflìme operazioni ; /blamente 
portiamo di certo affermare quello j che alla rinfufa rappor- 
tano i Monumenti della Provincia (a) . Nacque F. Filippo in 
Cafalanguida , Terra del Sereniflìmo Dominio del Signor 
Marche/è del Vallo, Diocefi di Chieti.Fu lèmplice Frate Lai- 
co, ma dotato di tutte quelle virtù, che additano un Religio- * 
fo lòmmamente perfetto . 

Fu da’Superiori applicato a filar la Lana , cd a teffere i 
Panni per veftire i Frati i meftiere e/èrcitato da F. Filippo * 
con tanta umiltà , con tanta man/uetudine , che nello ftertò 

tem- 
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tempo lavorava , e col lùo elèmpio addottrinava i Compa- 
gni a feguitare i veftigjdelNazzareno.Per qualfi voglia ingiu- 
ria fattagli, mai ri fpofe con qualche rilèntimento , ma, oa 
guifa di un Perfònaggio di marmo , affatto non favellava , o 
le la neceflìtà l’obbligava a parlare , erano le lue parole cosi 
umili , e proferite con tanta modeftia , che infinuava rafle- 

f namento, e venerazione a quanti l’ udivano . Univa così' 
ene l’Umiltà colla pazienza , che gli obbrobri , gli affronti 
erano da lui ricevuti , come fingolariffimi onori ; afferman- 
do, che la tolleranza era un teforo in quella vita, ed una Bea- 
titudine per tutta l’Eternità . 

Si refe tanto magnifico nella penitenza , che per favel- 
lare in rirtretto , balla dire, che a fuoi giorni , benché vi fof- 
(èro ottimi, e perfètti (lìmi Religiolì , non vi fuchilofupe- 
rafie , o imirafle il fuo rigorolò modo di vivere . Sembrava, 
che in lui folle ravvivato lo Ipirito del gran Penitente S.Pie- 
tro di Alcantara , tanto erano lunghe le Vigilie , continove 
le dilcipline , irremifibili i digiuni . Praticava tanta leverità 
col fuo corpo , che trattandolo come Reo di più misfatti, Io 
flagellava due volte in ogni notte , fino allo fpargimento del 
fangue . Rapprelèntava il ritratto dell’Allinenza , tanto era 
parco nel vitto , contando più lèttimane in cui banchettava 
con un moffito tozzo di pane , o diliziavafi con pochi legu- 
mi, da lui preparati per fovvenimentodc’Poveri . In fomma 
confumato da tante afpriiTìme penitenze , degnolfi il Facito- 
re, per accrefcere il luo merito, di farlo travagliare da un pe- 
nofo morbo , appellato da’F'ifici, Cardialgia, ed in fatti , am- 
miroffi così collante in detta lùa infermità , che ben dava ad 
intendere , quanto Io favoriva la Grazia . Finalmente volen- 
do il Signore illuftrare la Santità del luo Servo , gli rivelò il 
giorno , e l’ora della lua morte ; ficcome egli fteffo con pro- 
fetico fpirito avvisò a’Frati, quando conolcendo per Divina, 
Virtù, già avvicinato il-giorno preferitto al Pellegrinaggio 
di quella Terra, volle ricevere il Santiflìmo Sagramento del- 
la Éucariltia con atti così fini di amore , che cialcheduno de’ 
circollanti ben fi avvide , che la fua Beata Anima comincia- 
va a partecipar quella gloria , che è il patrimonio de’ Santi. 


Dì S. Angiolo Parto H, '• in 
La fera de’9. di Febbrajo , cercò Peftrema Unzione, e la 
mattina feguente , con gran rammarico de’ frati per una 
perdita così notabile , e con gran confolazione de’ medefimi, 
i quali accertatamente fpcravano, che fofiè aferitto alla Cit- 
tadinanza del Cielo ; lafciando pubblica fama della fua San- 
tidìma Vita , confìgnò l’Anima al fuo Creatore . 

Morì nel Convento di S. Onofrio del Vado a dì io. dì 
Febbrajo dell’anno 16/9., e fu fèppellito nella communc 
fcppoltura de’,Frati . 

»• , 

C A P. XVII. 

Vita del Beato Servo di Dio F. Pacifico di Cafiìgfionc 
Laico Riformato . ' 

I L Dator di ogni bene , che di continovo ha illuftrata que- 
lla Provincia con Uomini di fingolaridìmo merito , par 
che, ad un certo modo di favellare, non potea donarle Perfò- 
naggio di più magnifica Santità , che il Beato lleligiofo Fra 
Pacìfico , il quale mantenere tèmpre viva la tèa antica Re- 
golare Odcrvanza , e colla bontà della vita , e fingolarità de* 
Miracoli , latèiaflè a quella Santa Riforma un’eterno Retag- 
gio di Gloria . 

Nacque F. Pacifico in Caftiglione del Principe, Terra 
così appellata in Abruzzo , lìtuata nella Diocefi di Triven- 
to , alle vicinanze dell’ antica Aauilonia (a) . Non vantò il- 
luftri natali , ma conobbe la fua Ditèendenza da umili , e di- 
voti Genitori ; i quali benché fodero applicati alle fatiche 
della Campagna , mai difmetteano gli etèrcizj di pietà , iti 
cui allevarono il loro figliuolo; il quale nel Battefimo fu chia- . 
mato col nome di Giovanni , e fu educato con tanta cura, 
perche apprendedè da fanciullo fèrvire a Dio , che avendo 
imbevuta la divozione col latte , appena latèiò le fafeie , che 
cominciò a comparire con una certa maturità di fenno , più 
todo communicatogli dalla Grazia , che dalla Natura . 

Cretèe- 
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Crelceva Io graziofò puttino , il quale lèbbene folle di 
badi natali , era cosi bello di vilb , e dotato di fattezze sì no- 
bili , che obbligava chi lo mirava a venerarlo come un’ An- 
giolo veftito di carne ; ed in fatti , efsendo fanciullo in vece 
di diliziarfi con quei tralhilli , che beano l’età puerile , ab- 
borriva ogni giuoco , fuggiva ogni divertimento , edaguifà 
di Uomo di voto , ed accorto, fi dilettava di tutti quei trat- 
tenimenti , che giovano alla Calvezza dell’ Anima . Appena 
Giovanni contava quattro anni di età , che dal Padre era 
(bvvente portato alla Campagna ,.ed ivi mentre faticava per 
procacciarli il vitto , infègnava al figlio i dogmi di nofira 
Fede , facendogli Ipefie fiate recitare 1’ Orazione Domeni- 
cale, l’Ave Maria, e'1 Credo j ma conolcendo l’ottima indole 
del Fanciullo, raccomandollo al Curato di detta Terra, il 
quale ammirando in Giovanni una capacità , che fembrava 
miracololà , con fuo particolar piacere , l’addottrinò ne’ mi- 
fìerj della nofira Redenzione , ed apprelè così bene Ja Dot- 
trina Crifliana, che camminando per le Campagne, andando 
alla Chiela , o girando per le firade della Terra , dolcemente 
cantava quanto gli avea inimitato il Maertro ; refiandone 
tanto edificati, ed ammirati gli Abitatori di Cafiiglione , che 
divifavano di lui , come di Perlònaggio di gran talento . 

Speflè volte , congregando un buon numero di Fanciuk 
li , fuoi coetanei , formando una Croce di canna , ordinava 
una divota Procefiìone , ed egli portando la Croce , e prece- 
dendo gli altri , girava con bell’ ordine per le Piazze di 
detta Terra , e con aggiufiata armonia cantava tutte quel- 
le cofe fpirituali , che gli erano fiate infognate, e gli altri 
Fanciulli replicavano le ftefie parole con sì bel garbo, che af- 
follavanfi le Genti per vedere, ed ammirare quella innocente 
compagnia , illituita dalla divozione di un Figliuolo, il qua- 
le in tutte le fue azzioni operava da Uomo di fenno . 

Contava già otto anni di età , ed ammirava!! dotato di 
una gravità sì nobile , che di lui fabbricavate! fermi concet- 
ti di glorio!! progredì . Mai fu ofiervato ridere , ma (pelle 
fiate piagnere , dimoiato da qualche divota azzione,oda 
•tenero compatimento , udendo, o mirando le milctie , e 1$ 
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§ r he de’Pove’relli . Gran portento ! Quei nobili Eroi, che hanì 
a fervire in Corte del Rè Sourano , nafcono impattati di di- 
vozione , e fi allevano in braccio alla Santità ; cosi Giovan- 
ni , perche dovea nella Reggia de’ Beati corteggiare il Rè 
della Gloria ; nacque a guifa eli Ifacco, a cui la Provvidenza 
fervi per Balia , fe pure non vogliamo affermare , che a fi- 
miglianza di Giacobbe , io coftituì la Divina Grazia , fin dal- 
le falcie , meritevole del carattere di Familiare della Divini- 
tà . Quindi era , che meritava nelle Tue divote operazioni, ed 
ancora la fiia età non ei x capace di merito . Che bel vedere? 
Un tenero Fanciullo , vivere da Anacoreta . Contento di un 
tozzo di pane, fegnalavafi nell’aftinenza , ed ancora non co- 
nofcea cofa forte digiuno. Quando avvicinavafi l’ora di Tipo- 
lare , prima di andare a letto , colle ginocchia a terra divo- 
tamente recitava il Pater Nofter , l'Ave Maria , gli articoli 
della Fede , ed offeriva altre fuppliche a Dio , flccome gli 
era flato ingegnato . Torto, che ifvcgliavafi , per timore, che 
di nuovo non reft&flè forprefo dal fbnno , fègnavafi più vol- 
te col fegno della Santa Croce , e cominciava a ripetere le 
fteflè Orazioni , recitate la Sera . All’apparir del giorno ufei- 
va di letto , ed unitamente col Padre , ringraziava il Facito-‘ 
re de’ricevuti favori , e portato a mano dal Genitore , anda- 
va alla Chi efà , dove con tutto oflequio inginocchiato , colle 
mani unite al petto , con una veneranda tnodeftia , adorava 
il Diviniflìmo , ed umilmente fupplicava l’Altiflìmo, perche 
fi degnaffè aflìftergli colla fua Santiflìma Grazia ; acciocché 
in quel giorno non commetteflè qualche fallo , che foflè ba<^ 
fievole a cortituirlo Reo di fùa Divina Maeftà ; dopo alcolta- 
va attentamente la Santa Meflà , e quefto era il continovo 
filo elèrcizio in tutti i giorni feriali,- perche ne’giorni di Fefta 
con mirabile divozione tratteneafi per più ore in un canto- 
ne della Ciefa , e colle pupille pregne di lagrime , umilia vafi 
a’ piedi del Confeflore, più torto palefando la fua innocenza, 
che quelle colpe , di cui non era capace . Udiva più Mefle^ 
e continovava la fua orazione fin’ alla Meflà Solenne , alla 
quale non mancò mai d’intervenire , benché le ftrade fi ren- 
deflèro impraticabili per la gran copia delle Nevi ; ne mai 
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la teiava di ateoltar la parola di Dio , quando , o in tempo di 
Quaresima , o per altra Feftività » ed in onore di qualche 
Santo , fi predicava . Terminata la Meda (bienne , tornava 
a Cafa , e con afpetto giocondo , contento di un pezzetto 
di pane , o di qualche mineftra rozzamente condita , e di un 
bicchier di acqua , la quale tempre (caramente bevette, ab- 
bonendo il vino, come veleno dell’Anima, fubito ritor- 
nava alla Chiefa , ed ivi dimorava fino al far della notte ; fé 
pure non gli era da’ Genitori altramente ordinato . In film- 
ina te la madre , o altri bramavano di rinvenirlo, tenza girar 
per altri luoghi , badava, che Io chiamafièro nella Chiefa; 
perche ivi, quando dal Genitore non era condotto alIaCam- 
pagna, focea il fuo domicilio . 

Avvanza vali Giovanni nella età , e coll* accrefcimento • 
degli annijcrcfceva anche in lui la divozione;rendendoft alla 
pretenza di Dio , alla villa degli Uomini , (pettacolo di Vir- 
tù . Ciateheduno Io venerava come Uomo caro a Dio , ed 
iftimava le fue parole , come oracoli di gran Santo . Menava 
una vita così lontana dagli affari del Mondo , che dava ad 
intendere , che tutta la (uà converfazione era nel Cielo. 
Con/umava i giorni nella Campagna , e quando non era 
tempo di fatica , uteiva di cafà , ed andava alla Chi efà . Al- 
cune volte il Sagriffano attediato dalla lunga dimora , che 
Giovanni facea in Chiefa , fòvvente lo (gridava , perche an- 
daflevia, dovendo chiuderle Porte , e Giovanni, o tenza 
replicar parola (òrtiva dal Tempio , o umilmente Io Suppli- 
cava a non recargli moleftia ; imperciocché lui farebbe dato 
il Portinaio, e’I Cuffode della Chiefa . Altre fiate interro- 
gato da più Perfòne colà faceffè tanto tempo in Chiefa? Con 
bel garbo, argutamente rifpondeva : Dimoro nella mia Cafa y 
perche il T empio è Cafa di Dio . Era così grande la riveren- 
za ; e così umile l’offèquio , che protertava alla Chiefà , che 
rubava il tempo per ifpazzarla ; avendo tutta la cura di 
toglierne ogni immondezza , acciò fofle venerata come Cafa 
di Dio „ 

Avea tanta compafiìone de’Poveri , che te a fìmiglian* 
fcadi Abramo , per la povertà di fùa Cafa , non potea ren- 
derla 
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derla albergo de’miferabi.i , gli recava Tulle proprie fpalle le 
legna ; c conolcendofi incapace a poterli fòvvenire ; eftèn* 
do ancor egli Povero ; fi affratellava cosi teneramente a' me* 
defimi , che con una incapibile deftrezza di favellare, dolce* 
mente Te gli offeriva a fèrvire in opere manuali ; ed in fatti, 
andava ad attinger l’acqua dal Pozzo , accendeva il fuoco, 
gli fafeiava le piaghe , c toglieva dalia lor lacei a verte , e dal 
capo ogni fporchezza . 

Da Fanciullo addottrinato cogli oracoli del SantoGiob- 
be, che la noftra vita fii una continova guerra fòpra la Ter- 
ra , e fatto già Giovanetto , avvedendoli degl’ inganni de* 
Nortri Avverfàrj , polè in confederazione la mente colle pu- 
pille , acciò dove diliziavafi colla mente , ivi fiflàrtè i Tuoi 
guardi . Mai fermò gli occhi in faccia di Donne , praticando 
la fteffa Tanta cautela , quando dovea favellare colla propria 
Madre ; ma (blamente alzava gli occhi , quando dovea (pie- 
gare i Tuoi umili voti a Gesù Crifto , ed alla noftra Divina 
Signora . Fuggiva con tanta coftanza la converfàzionedelle 
Femmine, che per qualfivogUa occafione,non (blamente neK 
leCafc , nella Campagna, ne’Vigneti, ma altresì nelle Chie- 
fè fi allontanava da erte , come dalla vifta di attoscato Ser- 
pente. Più volte i Parenti , o altri Amici , anzi le ftertè 
Donne gli dicevano, cofà è 1 che vedi il Demonio ? E Gio* 
vanni (libito rifpondcva,£«!f del Demonio è la Donna , perche 
quegli ci fpctyenta , t quefìa colle lujìngbe ci uccide . In tem- 
po delle Vendemmie , o di altri lavori , quando trovavanfi a 
faticare anche le Donne, o per altro affare erano ivi prelènti; 
Giovanni lèguitando il fiio lavoro (èpa rata mente da tutti gli 
altri , contenta vali di faticare per tutto il giorno , lènza gu- 
fìar cibodj fòrta alcuna , che chiedere il pane alfe Donne, 
o mangiare unitamente cogli altri in prefnza di erte; anzi 
tal volta lè ne affrontavano sì fortemente alcune gio vanette, 
che difpertofè,e fdegnate, apportata mente non fi partivano, 
per farlo reftare affatto digiuno; ma egli tollerando ogni 
obbrobrio , lènza punto cedere alla fatica, in vece di reficia- 
re il corpo, cibava l'Anima, cantando alcuni divotiffirm 
Madrigali in onore di Gesù Crifto, e della Rema de’Cieir, 
Maria . P a Non 
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Non potendo il Demonio più tollerare Paggiuftato inon- 
do di vivere del di voto Garzone , cominciò a temergli ingan- 
ni , e tradimenti così portènti, che erano baftevoli a far crol- 
lare i più forti Colortì delle Virtù . Un giorno ufcì Giovanni 
di Caia , e fòco menando l’Afina , fi portò al vicino Bo /co, 
per carricarìa di legna , e già mentre nella parte più intrica- 
ta del Botèo , era tutto applicato a recidere alcuni groflì 
tronchi di Quercia ; il Demonio , che tèmpre fa la tèntinella 
per porre qualche Anima in catena , gli tetè il laccio più Spa- 
ventevole , che abbi inventato l’Intèrno . Stimolò due Don- 
ne, giovani, e virtotè, acciò feguitartero le pedate del divoto 
Garzone, e l’accetè nel cuore tanto impuro amore , che bal- 
danzofe correvano per la Selva , così divisando : Noi trova- 
remo Giovanni , il quale in quefto luogo celato , non farà, 
liccome al Solito , vergonofo : praticammo tutte le maniere 
per indurlo al noftro compiacimento , e fii quefto il noftro 
patto , chi di noi farà prima conofciuta da lui , lo dovrà pre- 
tendere per marito , e l’altra in calò di ripugnanza , alla pre- 
lènza del Go vernadore tèrvirà a teftimoniare l’uSàta, violenza 
per provare il misfatto . Con quefto diabolico accordamen- 
to, acciecate dal Demonio , nulla badando alla inSurtìften- 
za del concertato patto i dimenticate dello proprio onore, 
della ftima de’Parenti , del Paradifo , e di Dio ; fi pretènta- 
rono al Giovanetto , con tutti que’ vezzi , e tratti , che può 
communicare il Diavolo a chi ftudia di togliere le prede ^iù. 
care , che abbi Crifto . Ma che ! Torto che Giovanni udì le 
voci di quelle ingannatrici Sirene , Sènza dar tempo al tem- 
po , acciò non gli fi faceSIèro più da vicino ; qua l’altro Ebreo 
Giutèppei prevedendo, che era troppo malagevole man- 
tenere la pudicizia in braccio di bella Donna , latèiò 1* Afina, 
la Scure, e la cappa, e fi diede così furioSàmente a fuggire, 
che tè fcappava dalle fauci di qualche orribile Drago , non 
potea patire tanta violenza nel correre, per timore di cade- 
re nelle mani di quelle Armide , le quali rimafte fredde , e 
confutè, ritornarono piene di rabbia , e Scorno in Cala , fen- 
za efièr affatto guardate da colui , che giudicavano Ariglie- 
le frà le braccia ; NobiI portento ! Più cortame Giovanni di 
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Glulèppe; perche non afpettò, che la Donna gli toglierle 
la Cappa , ne volle ascoltare 1 * attofiicate parole , con cui 
potea avelenarfi la Tua anima ; ma di tratto fi diede alla fu- 
ga , bene accertato , che nella pugna della Caftità , (blamen- 
te vince , chi fugge . 

Non fi fermo Giovanni ; ma per lo Ipazio di più ore, gi- 
rò quafi tutta quella folta boscaglia , ed infinuandofi in una 
parte affai forte del Bolco , considerando il luogo atto a te- 
nerlo celato, ivi dimorò per due giorni , e due notti conti- 
nove , lènza prendere cibo alcuno , anzi con evidente rilchio 
di farli palio dell’ affamate Fiere, di cui abbonda il Paelè. 
Ma chi può mai capire , quanto fi affliggeffèro i lùoi Paren- 
ti ! i quali veggendo avvicinata la notte , e’1 figlio non com- 
pariva , pativano quelle anguille , che fono corrilpondenti 
all’amore de’Genitorì>che teneramente amano, ed amano un 
Tiglio di fegnalata bontà . Praticarono tutte le diligenze per 
averne qualche notizia, ma lèbbene trovavano chi l’avea ve- 
duto, non poteano làper la cagione del fuo infòlito tratteni- 
mento. Già avvanzoffì la notte, e Giovanni non tornò a 
Cala , e recò incapibil cordoglio a’ fuoi Congiunti, i quali te- 
nendo la mente travagliata da più lòlpetti , accompagnava- 
no l’ore con i lòlpiri. Pure alla fine confiderando la buona 
vita del figlio, fi toglievano il timore di qualche cattivo 
avvenimento , e giudicandolo trattenuto in compagnia de’ 
cullodi degli Armenti, rafeiugavano le lagrime , e concedca- 
110 qualche meta alla doglia . Ma tolto che cominciò a fard 
giorno , ufcì di cala l’afflitto Padre , e non trovandolo, do- 
ve penlàva di rinvenirlo , formava rivi dì lagrime , e così 
addolorato , e piagnente girava per ogni parte della Forelta. 
Gridava il buon vecchio , e ne i luoghi più cupi della Selva, 
fàcea dolente Echo il nome di Giovanni , da lui a piena voce 
chiamato . Quali già difperato di poterlo più ritrovare , lòr- 
prelò da penfamenti affai trilli , vide l’Alma , che dilciolta, 
palco la va vicino ad un corrente Rulcello , circondato di te- 
neriflìmo Prato . Di tratto ivi tutto anfante Volò , ed offer- 
vando indi poco dillante la cappa , e la (cure ; gli corfe per le 
yene un gelo mortale, e credendo il figlio già divorato da 

qual- 
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qualche Fiera , rimafe immobile , ed incapace a poter pia- 
gnere , o favellare . Or volgeva gli occhi alla Cappa , ora 
all’Afìna li giravate fatto fpettacolo, e fpettatore dell’idea- 
ta Tragedia, aprendo il paflò alle lagrime , fi mifèagidare 
a tutta voce: Giovanni , Giovanni mio , e poi replicava; 
già fei morto . Durò per più ore la dolente rapprefèntanza; 
ma alla fine per aver compagni al duolo , prete la cappa, e la 
(cure , e tirando l’Afina verfò Cafiiglione , andava con lofpi- 
ri , ed interrotte parole celebrando i funerali del figlio , cre- 
duto efiinto . Ciafcuno per ifirada lo feongiurava della ca- 
gione del fuo dolore, ed egli a guifia di Giacobbe, che quando 
vide la Tonica del filo figliuolo Giuflppe tinta di fangue, 
inconfòlabilmente lo piagnea , come divorato da qualche pef- 
firoa Fiera ; altro non replicava : ho perduta Giovanni mio, 
uccifo da qualche arrabbiato Orfo . Giunto a Cafa , fi molti- 
plicarono le doglie , fi rinovarono i lamenti , c riufeì tal noti- 
zia cotanto acerba alla Madre del Giovanetto , che fii tenu- 
ta per morta; poicchè al meda racconto del Marito , fubito, 
fatta come di ghiaccio , cadde di faccia a terra . 

Erano già decorfi due giorni, c di Giovanni fi favellava 
come di un morto; ma egli aflìcurato di averisfuggita quella 
imbofeata del nemico infernale , fi reftituì alla Patria , e fi 
prefèntò a’ fiioi Genitori, a cui m vece eh raccontare quanto 
gli era avvenuto con quelle Dorme , fi feusò con bel modo, 
affermando , che forprefo da un gran fonno , avea confuma- 
to tutto quel tempo in dormire . Parve troppo fredda la feu- 
fa , ad ogni modo , perche teneramente l’amavano ; il con- 
tento di averlo veduto vivo , quando già lo giudicavano 
efiinto, gli tolfe la curiofità d’invefligar di vantaggio filila 
celata dimora fatta nel Bofco , 

Seguitava Giovarmi a tenere Io ftefiò fuo divelto modo 
di vivere ; ma piuccbè mai. incapricciate le fhddetre Donne, 
tentavano tutte le maniere per efiggere corrifpondcnza dal 
Giovane ; fomentandole il Demonio a credere , che ridon- 
dava a lor fommo obbrobrio , ed era troppo acerba la contu- 
melia , efière ributtate , e fprezzate , come indegne di amo- 
re, o dotate di poca bellezza. A tal riflcfToy ficcarne le capita- 
va 
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va Tocca fìone di trovarlo in qualche luogo proporzionato, 
ora l’allettavano colle lufinghe, ora lo carrica vano d’ingiurie, 
e di minacele , e tal volta con arrabbiati infiliti , gli poneva- 
no addoflò le mani . Tollerava ogni affronto Giovanni , e 
con matura prudenza toglieva anche le menome occafioni, 
le quali fovvente ingigantirono , e rielcono capitali di gran 
milerie $ e perche ben fapea, che la Femmina, le per poco fi 
gradilce , e ha fievole a porre a Tacco l’Anima ; e fe abboni- 
ta , cade nelle ftizze , non sa dare pace a fe fìeffà , lènza con- 
lèguenzc di precipizi , léce un collante proponimento di ab- 
bandonar quello Secolo , e lèrvire a Dio in qualche Religio- 
ne . Più fiate andava lèco Hello divifando del modo , dovea 
tenere per efèguir la lua brama , e prevedendo i groffì impe- 
dimenti , che far gli poteano i Genitori ; rilòlvette a fimi- 
glianza di Abramo , leguitar le voci di quel Diviniamo Spi- 
rito, che Tempre batte alla porta dell’Anima, ed abbandonar 
Patria , c Parenti , e Ipogliato di ogni affètto di quella Terra, 
prelèntarfi al P. Guardiano del Convento di S.Bcrnardino di 
Agnone ;• come già fece . Gran Provvidenza di Dio ! Giun- 
to Giovanni in Agnone , ivi trovò il P.Provinciaie de’Rifor- 
mati , a cui paletto il Tuo divoto difiderio , e da quegli co- 
nolciuta la candidezza del Tuo cuore , fubito gli diede l’Abi- 
to della Religione , ricevendolo a titolo di Frate Laico , ed 
accompagnato con altri Religiofi , lo mandò al Convento di 
S. Onofrio di Cafacalenda ; dove prefe il nome di Fra Paci- 
fico , c con ottimi legni di gran Servo di Dio , fece il Tuo 
Noviziato . 

Pe’l corlò di tutto un’anno , che dimorò in detto Con- 
vento di S. Onofrio cR Calàcalenda , non fido fu Tpecchio di 
perfezzione agli altri Novizzi , ma altrelfriulcì efemplare di 
religiola virtù a’ Frati vecchi , e dotati di molto Ipirito . Più 
Volte il P.Guardiano , ammirando in lui una profonda umil- 
tà , una imperturbabile pazienza , ed una amabile manfuetu- 
dine, volle Iperimentare la Tua coftanza , imponendogli 
rigorolè penitenze , come Reo di più difetti ; ma il divoto 
Novizio , giudicandoli affai più dilettolo di quello era pub- 
blicato , colla fronte forena , fi dilciplinava in Reièttorio , e 

con 
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con una groflà pietra pendente dal Collo, mangiava in pane,’ 
ed acqua colle ginocchia a terra , e dopo con fàccia allegra 
umilmente inginocchiato a’picdi del Superiore , gli chiedea 
riverentemente perdono , baciando a lui , ed a tutti i Reli- 
giofi divotamente i piedi . 

Subito , quando gli era fatta qualche ingiuria , o gli era 
importa qualche penitenza ; purché dall'Ubbidienza non fofi- 
fè rtato altramente applicato, andava alla Chiefà, e con umi- 
le ofiequio proftefò alla prefènza del Diviniffijno , rendea co- 
piofe grazie a Dio di tanti favori , che difpenfava ad una vi- 
liflìma Creatura, e fervo inutile nella fua Cala , quale egli 
fi riputava : E poi colle braccia aperte in forma di Croce con- 
fumava più di un’ora in meditare gli acerbi patimenti di Ge- 
sù Crirto . 

Era nemico così giurato dell’ozio , come diflìpatore del- 
le virtù , che non làpea dar tregua alla fatica , e mai lòppe 
cedere alla ftracchezza : ne gli eccellivi freddi , quando era 
troppo rigida la rtagione , ne il patimento del caldo , in tem- 
po di Eftate , fu motivo baftevole a trattenerlo , perche non 
zappafìè , o fàticafle in altra guifà nell’Orto . Quando gli al- 
tri Frati dallo freddo erano trattenuti vicino al fuoco, o dallo 
troppo calore del Sole erano invitati a pigliare frefeo , o nel 
mezzo dì , ripofavano nelle proprie ftanze; fidamente F. Pa- 
cifico col capo (coverto , con piedi nudi , efpofto al rigor 
dello freddo , allo travaglio del caldo, o faticava nell’ Orto,o 
orava in Chiefa. Con tali ottimi cominciamenti terminò l’an- 
no del Noviziato , e fatta la fua folenne Profertìone , co- 
minciò a praticare nuova foggia di vivere , gaftigando il (uo 
corpo con tante afipriffime penitenze , che infinuava compa- 
timento a chi lo mirava , anzi fc da’Superiori non era il fuo 
gran rigor moderato , farebbe fiato uno fpietato Tiranno di 
(è fteflò, a (bl fine di tenere indebolita la Carne , perche non 
pretendeflè occupare il fòglio della Ragione . 

Refio illuftre macftro di perfiez zione , ammirava!] uno 
Scheletro parlante, affatto contornato dall’artinenza , con- 
ciofiachè paflàndo tutti i giorni in continovo digiuno, vedea- 
fi affratellato all’ inedia . Non ammettea una picciola ricrea- 
zione. 
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adone , he anche in giorno di qualche celebre Festività , anzi 
quando i Frati faceano qualche pauSà alle mortificazioni , al- 
lora F.Pacifico mangiava il pane più duro , beveva l’ acqua 
a mifura . In tutto il tempo , che fu Religiofò , quando non 
trovavafi infermo , o a qualche opera di carità applicato; un* 
ora prima del Mattutino fi presentava in Chiefa , dove di* 
morava dalla mezza notte fino all’Aurora in divota orazio- 
ne , e ferventifiìma contemplazione de’dolenti Mifterj della 
Sagratiflima Palfione del Noftro Salvadore : Quafi fempre 
cominciava le Site orazioni , o terminava le file divote medi- 
tazioni con una rigorofiflìma disciplina , e con tanto fpargi- 
mento di Sàngue, che Speffè fiate ne restava bagnata la 
Terra. 

In tutti i Conventi , dove dimorò, in ogni notte visita- 
va tutti gli Altari di quella ChieSà , facendovi divotamente 
le Sagre Stazioni , pregando ora per i bisógni de’ Vivi , ora 
per Suffragio de’Defunti . Dimorando nel Convento di San- 
ta Maria di VallaSpra dell’Atefià ; una notte praticando le 
Sòlite Sue Stazioni , pigliò molte Tette di Morti , e le collocò 
una dopo l’altra , ed accefa una candela , portala sù di una di 
quelle Calvarie , orava in fuffragiodi quell’ Anima , di cui- 
in vita era Stata la Tefta . Gran fatto ! nobile magistero del- 
la Divina Grazia ! Offerendo all’infinita Clemenza le più 
divote fue Sùppliche ìd fuffragio di ciaScheduna ; quando Sta- 
va per terminare la Sua orazione , quella Tetta , che era col- 
locata nel primo luogo , fi portava miracololàmente dove 
Stava l'ultima Calvaria , e con mirabile destrezza , ponendo- 
li dopo quella , ricevea di nuovo il fuddetto fuffragio , e nel- 
la medesima guifa operava la Seconda , e la terza , fin’atl’ul- 
tima ; onde componeano un circolo Sènza fine , perche dove 
dovea terminare, ivi cominciava la funzione, ed in tal guifa 
fi replicavano da F. Pacifico più , e più volte le fuppliche in» 
fuffragio di ciaScuno Defunto . Incapibili arcani del noftro 
Iddio ! In una azzione concorreano più portenti : Il primo, 
che il Beato Religiofò tanto era infiammato di carità , che 
non avvedeafi del moto delle Tette : Il fecondo, che la can- 
dela accetà durava per tutta la notte : Terzo , che uua Cai- 
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Varia partiva al luogo dell'altra , per ricevere nuovo lùffra- 
gio : Quarto, che la funzione dilungava!! per più , e più ore, 
poicchè mai il giroavea meta; e già nell’Aurora , eflèndo 
quafi ora di Prima , molti ReJigiofi foliti a condurli per tem- 
po in Chielà , con propri occhi , oflèrvarono il divoto , e mì- 
racololò Ipettacolo . 

Era così magnifica la fila carità , così inalterabile la fiia 
pietà vei lo i Defunti , che più volte, dando F. Pacifico in 
Chiefa , udivanlì gemiti, e voci dolenti ulcir dalle lèppol- 
ture , ed altre fiate veniva da* Morti col proprio nome chia- 
mato, e’1 pietolò fervo del Signore, fubito, o con orazia- 
ni vocali o con divote meditazioni , o rigorolè dilcipline, 
pregava per quc’Defunci, che l’aveano eletto loro Procurato-! 
re apprettò l’infinita pietà di Dio . 

Nello lìeflò Convento dell’Atefla , un giorno zappando 
nell’Orto, e propriamente nella parte delira della Chiefa, 
verfo Aquilone , udì una voce artài flebile , e piagnente, che 
apertamente chiarnavalo con quelle parole : F. Pacifico aju- 
tami , abbi pietà di me . Relè attonito il buono Religiolo ; di 
tratto lafciò la zappa , ed andò con tutta fretta alla Chielà, 
dove per tutte le diligenze , che praticaflè , non rinveni 
Uomo alcuno , ma fidamente una Telia di morto , tutta tre- 
mante. Fattoli animo F. Pacifico, fi avvicinò a quel Tefchkv 
dicendogli colà cercafiè ? O llupore ! umilmente lifpofez 
F. Pacifico mtOy prega Dio per me ; altro non bramo , che i tuoi 
Juffragj . Allora il Beato Frate pigliò la fua Corona , e porta- 
la sù ai quel Telchio , lùbito celsò di tremare : levò gli occhi 
al Cielo, e dopo una di vota orazione, rivolto a quella Te- 
lia , diflè : Rejia in ùace , il Signore ti ba fatta la grazia. 
Ritornò nell’Orto ; aove rinveni coltivato tutto quel Ter- 
reno y che appena avea cominciato a zappare, e con tale pro- 
digio degnofli il Divino Rimuneratore premiare la Iba Cari- 
tà verlb i Defunti . 

Non volle mai aver pace col luo proprio corpo, ma facen- 
dogli continova guerra , gli negava anche il neceflario ripo- 
fo , o pure fe tal volta lo riftorava con qualche pochitfimo 
fonno, era i) fuo letto la nuda terra . Spelte fiate per la fovw- 
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chia ftracchezza , benché ripofàlfe fu’l pavimento della Tua 
Cella , pure era fortemente forprelò dal lonno ; ma con rin- 
goiar Provvidenza, quando avvicina vali l’ora di orare, o dal 
fuo Angiolo Cuftodecon dolci toccamenti, o da’Defunti con 
compallìonevoli fòfpiri , e lenfibili voci , era chiamato, e fu- 
bito andava in Chiela ad orare . 

Erano così invariabili le fue orazioni , e di tanto bene- 
ficio a’Morti , che tal volta trovandoli in Cucina applica- 
to ad apparecchiare le vivande per i Frati , o in Refettorio 
a preparar le colè neceflarie al vitto, e porre in ordine la 
Mente , giunta l’ora lolita di orare , era con chiara voce 
chiamato: F. Pacifico , v.l in Cbìefa , prega per noi . Quindi 
era, che lafciava ogni affare, dilmetteva ogni azzione ; e 
lalciava la Cucina , e’I Refettorio in quella guite , che fi tro- 
vava , e volava alla Chiefà, quando davanti i fegni dell’ora- 
zione : Ma che ! terminati i fuoi fpìrituali efèrcizj ; ritornan- 
do al Refettorio , o alla Cucina , rinveniva preparata ogni 
cofa , compiacendoli il Signor di applicare gli Angioli al fuo 
meftiere,per conteftare quanto gli riufcivano grate le fue 
ferventifiìme orazioni . 

Così F.Pacifico regolava le fue azziont in tutti que’Con- 
venti, dove dimorò,* e con tanta divozione , e copia di lagri- 
me , tré, e quattro volte la lèttimana fi confeflava, e fi com- 
municava , che dimenticato di quello fe colo, ammirava!» 
per una ,o due ore , privo di ogni umano conofcimento, che 
ben dava ad intendere , che la fila beata Anima diliziavalì 
col filo Dio in una feliciflìma Elhifi di godimenti , e più fia- 
te , dopo efferfi reficiato colla Santiflìma Eucarillia., fu ve- 
duto da* Frati col corpo elevato in aria , e cosi colle braccia 
aperte , flarfènc quali per due ore . In tutti que’ giorni , in 
cui ricevea il Sagratiffimo Corpo di Gesù Crillo, affètto non 
gu flava altro cibo* riufcendo per lui quel Pane degli Angio- 
li un’aflài lauto banchetto. Ma giunta l’ora di pranzo , col 
confenlò , e benedizione del Superiore, andava alla Chic-- 
fa , e nel mentre i ReligioU fi tratteneano in Refettorio, egli 
divotamente orava , e poi fi applicava ne’fiioi foliri efèrcizj; 
zappar nell’Orto lavare i panni, o occupavafi in altro me- 

^ Q^ a lliere. 
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ftiere f ficco me dal Superiore gli era comandato. 

Era cosi mirabile la fua attinenza , che tutta la fùa vi- 
ta fu un continovo digiuno , e mai mangiò la carne , fè non 
che nel giorno confàgrato alla Nafcita del Salvadore , e nel- 
la Sagra Feftività del Rifòrgimento di Crifto, ed allora man- 
giavala col merito della Santa Ubbidienza . Il fuo ordinario 
vitto era pane bagnato in qualche poco di brodo » ed alle 
volte nell’acqua pura . Con invariabile puntualità oflèrva- 
va il digiuno delle fétte Quarefime, praticate anche dal P. S. 
Francefco , e quella era la regola , che in dette lunghe Qua- 
refime indifpenfabilmente tenca : Nella Domenica mette- 
va al fuoco una Pignatta piena di fave * condite fòlamentc 
con acqua , e fale , e per tutta la fettimana quello era il fuo 
cibo : fe poi in tempo di digiuno gli era d’uopo viaggiare , in 
vece delle fave , mangiava del pane , ma mai volle bevere 
qualche poco di vino, 

Pe’l corfò di 20. anni girò per la Puglia limofinando le 
Lane , e camminò fèmpre a piedi nudi , o pure ufà va i zoc- 
coli , ed in una fola volta il giorno reficiavafi con un tozzo 
di pane, ed acqua . Amava così teneramente la Povertà, che 
non volle ufare , fe non che uno Abito , ma mai nuovo, con- 
tentando^ di uno affai vecchio , e difmettò, il quale era da 
lui rattoppato con cento pezze di tela , anche bianca . Ben- 
ché fodero i fìioi piedi Corticati in più parti , e refi laceri 
dalle fpine, e da’ fallì nel viaggiare , mai volle applicarvi 
qualche medicamento per lenire il dolore , ne féppe condi- 
scendere a portar le fcarpe per non efàterbar più le piaghe. 

Interrogato da 'Frati , perche bramava le Toniche lace- 
tc, e non vefliva un’Abito nuovo , come gli altri Religiofi? 
rifpondeva :ccrco di non gravarmi con nuovo pefo di pagamen- 
to . Zelava così bene pe’l mantenimento della Povertà, che 
non fàpea tollerare la perdita di un menomo legume , ma di- 
ligentemente fiponea ogni cofa , che avvanzava a’Frati , an- 
che le miche del pane , di cui egli fi cibava . In fòmma quan- 
to potea procacciare di buono , dipartiva a’ Religiofi , ed a* 
Poveri; contentandoli fidamente delle coffe più vili, o nau- 
seate dagli altri, e fpefiè fiate Riceva a’ Giovani Religiofi, 
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che per alcuni pochi legumi vanamente perduti, un certo 
Frate, che non a veali con diligenza riporti , la lua Anima 
per fette anni fu tormentata nel Purgatorio . 

Ammiravafi cotanto pietofò verlò de’ Poveri , che gli 
ftefiì Superiori , per non vederlo confumar dalla compafiìo- 
ne , gli concedeano la licenza di fovvenirli : Laonde quanta 
potea lecitamente avere , tanto /òllecitamente dava a’ Mile- 
rabili ; fpeflè volte Iiroofinandoper le Città il pane, tornava 
in Convento colla Tafca vuota , difpenfàndo ogni cofa a* bi- 
fògnofi ; ne perciò il pane, o altra cola mancò mai a’Religio- 
fi , perche la Divina Provvidenza onorava la lua Carità con 
miracolofi fòvvenimenti per i bifògni de’Frati . Girando una 
fiata per la Città del Vallo , limofinando fl pane , tutto lo 
difpartì a^overelli , che incontrava per le pubbliche ftrade. 
Un pane (blamente gli era rimafto per portarlo in Convengo, 
ma giunto alla Porta della Città , rinvenì tanti Poveri , che 
per fovvenirli , appena farebbero badati quaranta pani , ma 
il Beato Religiofo , volgendo gli occhi al Cielo, ed imploran- 
do il Divino provvedimento , in fòllievo di quei Mefchini; 
cominciò a dividere quel pane , e miracolofamente fu bafte- 
vole a rendere tutti ben foddisfatti . Tutto allegro cammi- 
nava verfo il Convento , ed il compagno inceflàntemente 
Tincrepava della praticata liberalità , fovvente replicando- 
gli : Cofa dirai quejìafera a' Frati ? eòi ti darà del pane per 
la cena di tanti Religiajìì Ma F. Pacifico altro non rilporv 
deva : Dio provvederti . Ed in farti ; o gran prodigio ! Pri- 
ma di giugnere alla Porta del Convento , rin venirono un’Uo- 
mo , non conofciuto , con un Giumento carrico di pane , vi- 
no , e carne , il quale diffè al Beato F.Pacifìco , che il fuo Pa- 
drone mandava tutte quelle robe a’ Frati , e confignato, 
che ebbe ogni cofa , mentre il buono Religiofò rendea col 
cuore grazie a Dio , non fi vide più quell’Uomo x e perciò fa 
creduto Minirtro del Divino Provveditore . 

Partì una volta dal Convento del SS. Salvadore di Lu- 
cerà di Puglia , e dovea portarli a quello di S. Onofrio del 
Vafto, e perche egli mai portava cofa alcuna , con cui po- 
.teflè reficiarfi per iftrada , il Compagno ripofe nei fuo fpor- 

telii- 
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tellino un Colo pane , per mangiarlo ad ora di pranzo . Cam- 
minarono per più ore, e giunti al Bofco di Torremaggiore, 
rinvengono un Povero Uomo, gittato fulla nuda Terra, 
quali fpirante per la fame,fubito fé gli fece da vicino F. Paci- 
fico, e teneramente co mpa (Donando la Tua neceflìtà , gli pre- 
fentò quel pane , che a vea riporto il Compagno ,• lardando- 
gli ancora un picciolo vaiò di vino, che nello fletto Iportelli- 
no fi confervava . Ravvivato già quel Mefchino , feguitò 
F.Pacifico il Tuo viaggio ; ma dilungato affai da quel luogo, 
cominciò il Compagno a lèntirfi così lattò , che appena po- 
tea reggerli in piedi . Modeftamente querelavafi del Beato 
Servo di Dio , che per fòvvenire a’bifogni degl’altri , l’avea 
ridotto a non poter camminar di vantaggio , Non rifpondea 
cofa alcuna per ifculàrfi il buono Religioso j ma oflèrvando, 
che già il Compagno erafi porto a federe vicino ad una gran 
Siepe , anche egli , ivi lèdette , e con umili parole lo conio- 
lava , e gli facea animo a confidare in Dio , il quale può , e 
sà provvedere a'iuoi fervi . Ma gran provvidenza del milè- 
ricordiolò Signore ! Mentre F.Pacifico così favellava , vide 
nel più folto di quella Siepe un bel Cellino , l’additò al Com- 
pagno , e torto lo tollè da quel luogo , ed apertolo , vi trovò 
due bianchiflìmi pani , due Pelei caldi , come allora fodero 
flati arrediti , ed un vaiò pieno di ottimo vino . Rertò F.Pa- 
cifico lòrprefo dallo ftupore , e’1 Compagno non fapea profe- 
rir parola , relè attonito-dalla fingolarità del miracolo. Pu- 
re Icambievolmente encomiando i Divini favori , rendetter 
ro copiofe , e divote grazie all’Autor del Portento, e reficia- 
ti di quel miracolofo apparechio ,con incapibile gioja , e fen- 
za ombra di noja feguitarono iJ lor viaggio, riportando al 
Convento del Vado gli a vvanzi di quel pane, e vino, eoo 
cui erano flati dall’ Eterno Provveditore fòvvenuti , come 
altresì confervarono in legno di tale prodigio, ed in me» : 
moria della Divina Pietà , il Cellino , e’1 vaiò del vino . 

Era così orribile la Fame, che tollerava!! in tutto il 
Regno, che a gui/à delle careftie di Paleftina a giorni di Gia- 
cobbe , e della implacabile fame a tempi di Elìièo , non lò- 
lamenfc penuria vano i Poveri , i quali morivano per le Ara* 
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fie ; ma altresì ne pativano il rigore i più Ricchi . In tempo 
cotanto calamitofo dimorava il fervo di Dio nel Convento 
di S.Onofrio del Vafto , e perche efercitava l’ufficio di Por- 
tinaio , non fapea come poteflè recar qualche follicvo a’ Po- 
veri, i quali di continovo affollavano alla Porta del Conven- 
to , chiedendo ad alta voce la limofina . Veggendofi F. Paci- 
fico già inabilitato a poter fòvvenire a tanti affamati , offe- 
riva calde fùppliche al Facitore , perche fi degna fiè colla Tua 
Provvidenza riparare alla ftrage , che irreparabilmente fà- 
cea la fame . Riporta ogni fperanza in Dioj una mattina 
con una picciola pignatta di fave cotte, fàziò trenta Povveri, 
e praticando lo rteflò in ogni giorno per lo fpazio di un mefe, 
non fi confumò altro , che un mezzo Rubio di fave , benché 
folle ftata grande la folla de’ Poveri . 

In tempo , che andava F. Pacifico limofinando le Lane, 
giunte una fera alla Capanna di alcuni divoti Partorì , i qua- 
li trovavanfi ertremamente afflitti per eflèrgli mancato il pa- 
ne . Entrò il buono Religiofò a parte del loro travaglio , e 
portoli colle ginocchia a terra , cominciò a fupplicare il Mi- 
fcricordiofo Signore a beneficio di que’bffognofi Partorì, e do- 
po una brieve , ma efficace orazione , fatto che ebbe il fegno 
iella Santiffima Croce sù dell’ Arca , dove era /olito conter» 
vai li il pane ; l’aprì, e la trovò piena di caldi , e belli pani, 
i quali furono baftevoli a rendere fòddisfàtti tutti que’ Parto- 
rì, toccandone uno per ciateheduno . Giunto un' altra fera 
alla Capanna di altri Partorì , li vide affai rammaricati, e 
forprelì dalla triftezza , ma torto, che udì dalli medefimi, 
come per opera di un certo Stregone , il Latte dalla mattina 
fino a quell’ora , affatto non potea coagularli , fattocheeb- 
be; il legno della Santa Croce fòpra la gran Caldaia, ad un 
tratto con iftupore di tutti, tolto il malefìcio, oflèrvoffi il 
Latte coagulato . 

Girando per l’altre Capanne de’Partori , dove tofavanfì 
le Pecore , vide un Giovanetto dirtelo in un cantone della 
Capanna , e quali vicino a rendere 1* Anima a Dio , mortal- 
tnente travagliato da una fieriffima Pleuritide . Se gli avvi- 
cinò F.Pacifico , e dolcemente confortandolo a tollerare con 
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pazienza l’acerbezza del morbo , lo ftimolò ancora a drizzar 
tutte le fue Iperanze al Facitore , dal quale dipende la noltra 
vita , e la morte . Gran fatto ! Rallignato l’Infermo alla Di- 
vina Clemenza , e promettendo al Beato Religiofo , che fc 
per pietà di Dio , ricuperava la fanità , fi farebbe fiibito con- 
fidato , ed in avvenire avrebbe tenuto altro modo di vive- 
re ; prefe F.Pacifico un picciolo vaiò di acqua , dove calan- 
do la Croce della fiia corona , recitò divotamente un Pater 
Nofter, ed una Ave Maria , e bevendo di quell’acqua l’In- 
fermo , reftò perfettamente fimo . 

Con quelli, ed altri privilegiati favori , fi compiaceva il 
Signore d’ingrandire la Santità del fiio Servo, lln giorno paf- 
fando pe’l Territorio di S. Severo, antica Città di Puglia; vi- 
de un povero Villano dirtelo di faccia a terra in mezzo della 
ftradà , e già era giunto agli eftremi della fua vita , infidia- 
tagli da una Vipera , la quale fe gli era avventata alla mano 
delira , e gli avea già ferito un dito , e perciò vedeafi tutto 
tumido lo braccio , per cui ferpeggiava il veleno . Udì F.Pa- 
cifico dal Moribondo la narrata difgrazia , e modo a pietà di 
quel mefehino , alzò gli occhi al Cielo , c dopo una brieve 
orazione , legnata la parte o/fefa col fegno della Santa Cro- 
ce, fubito reftò quegli fimo, ed affatto libero dalla vicina mor- 
te, che gli minacciava il veleno . 

Era così magnifica la Aia Fede , che quanto bramava 
dal Dator delle Grazie , tanto otteneva. Ritornava dalla 
Puglia al Vallo , conducendo con altri Frati le Lane , già li- 
mofinate, per ivi eflèr filate . Camminando pe’l Lido del 
Xlare , nelle vicinanze della Città , rinvenì molti Pefeatori, 
i quali erano affai difturbati , per aver vanamente per tutto 
il giorno faticato lènza verun guadagno, poicche non era da- 
to nella lor Rete un menomo Pefce . Se gli accollò F. Pacifi- 
co , ed umilmente gli cercò per limofina un poco di pefce; 
ma quelli tumidi per la triftezza , cominciarono a beftem- 
miare così alla libera , che fembravano Uomini dimenticati 
di Dio , del Paradilò , e dell' Anima . Non fi avvilì il fervo 
di Dio , ma zelando collantemente l’onor Divino , caritati- 
vamente gli ammonì , e con parole piene di Ipirito , gli fè 
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conofcere , che le loro colpe provocavano la Divina Giudi-’ 
zia a gaftigarli : E finalmente gli dille : buttate le Reti in 
Mare , e confidate all'Eterno Provveditore , che certamente 
farete una copiofa preda di Pefci . Ubbidirono i Pefcatori , e 
giuda i comandi del Beato Religiolò , cominciarono nuova- 
mente a peccare . Ma che ! orando il Servo di Dio cogli oc- 
chi alzati al Cielo; ammiroflì di bel nuovo lo prodigio opera- 
to da Crido nel Mare di Galilea , quando riufeita agli Appo- 
ftoli vana la pelea di tutta una notte ; buttando le Reti in 
nome del lor Signore , e Maedro, fu così greflà la preda, che 
fu d’uopo l’ajuto di molti |>er tirarla a terra ; così per appunto 
avvenne a’ Pefcatori del Vado , i quali conoliendo la gran 
moltitudine de’ Pelei , che erano dati alla Rete , a piena vo- 
ce gridavano : Miracolo , miracolo ; ma mentre coll’aiuto di 
altri Pafiàggieri , procuravano di tirare a terra la ricca pre- 
da , chiamando, ed encomiando F. Pacifico , quedi ad un 
tratto s’involò dalla lor vida , conducendolì certamente 
al Convento, e nella della notte partì dal Vado per la 
Puglia . 

Dimorava il Servo del Signore nel Convento di S. Ma- 
ria di Vallalpra dell’AtelTa , e perche tutti que* Popoli erano 
bene accertati della bontà della lùa Vita ; cialcuno cercava 
di parlargli , udire i Puoi configli , ed averlo intercelTorc ap- 
predò di Dio nell’avverfità , e travagli . Abbitava ncH’Atef- 
làD.DomenicoCardona, Barone di Archi, Terra non molto 
lontana dal Puddetto Convento di S.Maria di VallaPpra ; il 
quale per Pua divozione quali ogni giorno andava al Conven- 
to , e per venerare la bella Immagine di Nodra Signora , e 
per vilìtare, e favellare con F.Pacifico, colle cui orazioni , e 
configli regolava tutte le Pue operazioni . lina mattina ri- 
tornando dal Convento alla fuddetta Terra dell’Atefià, per 
jdrada fi fpaventò così grandemente il Cavallo , che furio- 
làmente faltando , gittò a terra detto Barone , i l quale con 
maniPeflo riPchio di perder la vita , per isfuggire i Prequenti,, 
e forti calci , che tirava il Cavallo , inavvedutamente fu in 
punto di precipitare da una altidìma Rupe ; allora ricordan-, 
doli di F. Pacifico , cominciò ad invocarlo divotamente , gri- 
' R dando 
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dando a piena voce : Servo di Dio , ajutamiy F. Pacifico mio j 
falcami la vita . Già naturalmente le Tue voci non poteanfi 
udire da F.Pacifico , il quale di certo era rimarto in Conven- 
to j ma il mi/èricordio/ò Signore , che /òvvente fi fa conofce- ' 
re mirabile ne’Servi /uoi , fi compiacque , che fubito F. Pa- 
cifico ivi fi prefentalìè , il quale a tempo recò I* ajuto al fuo 
Divoto, pre/è il Cavallo, e fatto di bel nuovo calvaccare il 
detto Signor Barone , s’involò dalla /ua pre/ènza, refiando 
quegli attonito per la fingofarità del portento . 

Dimorando il Cervo di Dio nel Convento di S. Onofrio 
del Vafto ; un giorno limofinando il pane per la Città , andò 
alla Caia di Niccolò Lattanzio , il quale già era cortituito 
negli ultimi periodi della fua vita . Torto , che da’Congiun- 
ti del Moribondo fu udita la voce di F. Pacifico , accoi fero 
alla Porta , e caldamente lo pregarono, perche vifitaffè l’In- 
fermo . Non ricusò il pieto/ò Religiofo di corri/ponberc alla 
loro divozione , ed entrato nella Camera , dove afiìftitoda 
molta Gente , era detto Niccolò , fattoli da vicino al letto. 

Io chiamò due volte , e perche l’Infermo adatto non favella- 
va , avendo il Beato Religiofo la corona in mano , la posò 
/òpra il petto del Moribondo , e fenza dir altro , fubito par- 
tì pe’I Convento . Illurtre prodigio! Riu/cì così efficace la /ua 
vi/ita , e di tanto giovamento all’Infermo , già da tutti tenu- 
to per morto , che dopo due giorni u/cì di letto , e con ma- 
caviglia di tutti , fi vide perfettamente fano . 

Nella rterta Città del Varto, una povera Donna temen- 
do la vicina morte di un Bambino fuo unico figlio , e perciò 
ella più partìonata , e più dolente ; lo prefentò a F. Pacifico, 
e con lagrime , e /òfpiri gli narrò , che il Puttino da tré gior- 
ni non gurtava del latte, ed appena ccnofceafi per vivo. 
Abbi fedt in Dio benedetto , le di /Te il Beato fervo del Signo- 
re , e fattogli fulla fronte il fegno della Santa Croce , lo rirti- 
tuì /ano , e libero alia fila Madre . 

Ritornava F. Pacifico dalla Villa-Cupello , dove col 
frio Compagno F. Silvcftro del Vir.chiaturo , avea litnofina- 
to il pane pe’l Convento di S. Bernardino di Monteodorifio, 
dove allora dimorava , t paflàndo per detta Terra di Mon- 
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teodorifio, vide un Giovanetto , che fenza riparo fi dibat- 
teva fulla Terra , e con firavaganti moti , a guifa di quell’of- 
fefiò diferitto in S.Marco , or dava di tetta alle pareti , or£ 
precipitofamente cadca , ed ora come un morto dirtelo a ten 
ra , vedeafi colla faccia tumida , e colla bocca piena di fpu A 
ma . Interrogò il caritativo Frate agli fpcttatori di quel do- 
lente fpettacolo qual fofiè il morbo di quel Mefchino , che 
così fieramente lo tormentava ; ma appena gli fu detto , che 
pativa di mal caduco , o fofiè lunatico , che lo prefè per la 
mano , e fattolo alzar di terra , mai più ricadde , ma fino ad 
una decrepita età , per intercefiìone di F. Pacifico , fu meri- 
tevole di vivere perfettamente Fano , e libero affatto del fud- 
detto penofifiìmo morbo . 

Andava il fervo di Gesù Crifto a PoIIutr! , Terra del 
Sereniamo Dominio del Signor Marchefè del Vallo , fitua- 
ta nel Contado di Monteodorifio , quattro miglia lontana 
dal Convento di S. Bernardino di detta Terra di Monteodo- 
rifio ; ma giunto al vicino fiume , communemente chiama- 
to da’Paefani l’Afinella , fi avvide, che per la gran copia dell* 
acque , non gli riufeiva poterlo ficuramente paflàre . Stando 
full’evidente rifehio divifando col Compagno ; vide dall’al- 
tra parte del Fiume un’Uomo , che andava dertreggiando la 
corrente, e tentava il pafiliggio . Cominciò il buono Kcli- 
giofò a gridare , che non arrifehiafie la propria vita , eficndo 
manifefto il pericolo , ma quell’Uomo burlandoli degli a vvifi 
di F. Pacifico , cachinnando , e fcherzando col fuo battone, 
entrò nello Fiume , ed appena giunfè al forte della corrente, 
che in pena della fua oftinata follia , fu trafportato dalla vio- 
lenza dell’acque , e già cominciava a fòmtnergerfi . Ofièrva- 
va il Servo di Dio la già preveduta difgrazia , ma quando 
vide quello infelice in punto di affogarli , invocando divota- 
rr.ente il Santiffimo Nome di Gesù, falcò nello fiume , e cam- 
minando miracolofamentc full’acqua, prefè per le brac- 
cia il Naufragante , lo traile a terra , e lo liberò dalla 
morte . 

Con fimiglievole prodigio volle l’Operator de* Miracoli 
manifefiare il gran merito del fuo fervo . Giunfe ad un Fiu- 

R a me, 
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ree, Tei miglia dilcofto dal Vallo , chiamato Trigno, che 
^sbocca al Mare, alla vicinanza di Montebello , e quando 
credeva francamente panàrio , lofièrvò così gonfio d’acqua, 
c tanto dilungato dallo proprio letto , che febbcne vi foflfe la 
picciola Navicella, appellata da’Terrazzani la Schafa ; per la 
fòverchia clcrelcenza dell’acque , minacciava ficuramente il 
naufragio a chi ad onta della corrente tentava di valicarlo. 
Erano ivi ventidue Pafiàggieri , arredati dal timore di per- 
der la vita , e penfavano di ritrocedere il cammino , o di af- 
fettare , che fcemaflè la piena dell’ accolte acque . Quando 
fattofi animo F.Pacifico , così favellò a tutti . Confidate nel 
Signore , in nome di Dio , e della Beatijjìma Vergine , andia- 
mo , che tutti pafJ'arcMO a falvarnento . Così dille , e fubito 
falì sù della Navicella , feguitato da io. Uomini più corag- 
giofi , e divoti . Già, incefiàntemente invocando Gesù , e 
Maria , navigavano contro la violenza dell’acqua , ma giun- 
ti in mezzo dello Fiume fi ruppe quel legno , che và appog- 
giato al Canape per a fiìcurare il palleggio, e ad un tratto 
videfi la Navicella sbalzata dall’ empito della corrente , che 
Irreparabilmente la tra/portava al Mare . Erano di tutti 
confale le voci , interrotte dalle lagrime le parole , appettan- 
do ciafcheduno a momenti la morte ; ed in fatti , tanto fa- 
rebbe avvenuto , fa la pietà di Dio , per i meriti del di voto 
Religiofo, che incefiantemente orava , non gli concedea 
reiracolofamente lo faampo . Pigliò F.Pacifico quel legno 
già rotto, e fervendoli dello ftefiò , come di un Remo , feli- 
cemente con tutti i Pafiàggieri approdò all’altra riva della 
Fiumara . 

Un’altra fiata , efiendo partito da Guglionefi per anda- 
re al Vallo; quando arrivò al lido del Mare, ofièrvò una 
Nave cotanto aggitata dalla violenza de’ venti , che non va- 
levole a più refiftere alla orribil tempella , già flava in pun- 
to di eflère ingoiata dall’ onde . Relò il Beato Religiofo aliai 
pietolò di quella Gente , che colle grida aflòrdava il Cielo, 
fi pofa in orazione , la quale fu brleve , ma efficacifiìma; con- 
ciofiache raccomandando con viva fede a Dio , ed alla San- 
tiflìma Vergine la Nave , e i Marinari , fece il legno della 
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Santa Croce verlò il Mare , e lubito : O gran portento ! fu- 
bito cefsò la tempefta , ed ammiro!!! il mare tranquillo . 

Non ebbe meta la gran fede del Servo di Dio ; imper- 
ciocché in più luoghi, con maraviglia , e fomma edifica-* 
zione de’Popoli , moltiplicò li vino nelle Botti , l’olio ne’Va- 
fi , ed il pane nell’Arca . Nella Città del Vado, andò un 
giorno alla Cafa del Signor Giufeppe Grigi , a cui cercò per 
limofina un poco di vino ; ma perche nella Botte , già fatta 
vuota , vi era folamente rimafto un poco di vino fecciofò , fi 
fcusò quegli di non poter fòddisfàre a i.bifogni de’ Frati , e 
veggendo , che F. Pacifico partiva mal contento , avendolo 
in gran venerazione , l’obbligò a portarli fòco in Cantina per 
accertarli del vero . Andarono , ma fcgnata dal Beato Reli- 
giolò col legno della Croce la Botte, fu trovata piena di otti- 
mo vino . 

Nella Terra di Gug'ionefi andava F. Pacifico Iimofl- 
nando l’olio , e perche in quell* anno poco aveano fruttato le 
olive , andò alla Cafa del Signor Francelco de Bencdi&is , al 
quale umilmente ne cercò un poco . Si afflille colui di non 
poter foddisfar la lùa brama , per la mancanza dell’olio. Re- 
plicava egli, perche li facefle meglio la diligenza; volle com- 
piacerlo detto Francefco , e col rilò in bocca , comandò alla 
Serva, che ricercalTè bene , fe nel Vaiò vi era un poco di 
olio per darlo a F.Pacifico . Andò quella, e fubito attonita 
ritornò gridando : Miracolo di Dio Benedetto : il vafo è così 
pieno di olio iche quajì zhì per fuor a . Reftò affai maraviglia- 
to detto Francelco , e confermato nella fua divozione , ordi- 
nò , che tutto quell’olio fi confumalfè in fervigio de’ Frati. 

Arrivò una fera F. Pacifico alla Villa di Giuliopoli , e 
perche era troppo rigida la Ragione , efièndo tempo d’in- 
verno, fi ritirò in Cala di Francelco Tiburtio , liofilo aliai 
divoto de’Religiofi , ma quanto fu grande la fiia con filiazio- 
ne in dar ricetto al Beato Religiolò , tanto fu acerbo il ram- 
marico per non aver pane , di cui da più giorni tutta la Vii* 

' la penuria va per la gran copia delle Nevi . Andava lèco fte£ 
fò divifando Francelto, che cofa potefse apparecchiare per 
la Cena, e mentre era tutto applicato per onorare il fuo 
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Ofpite; F.Pacifìco dille ad una fua Figliuola , che andalfè all* 
Arca a prendere un poco di pane : ubbidì la divota Donzel- 
la, lènza inveftigar di vantaggio , e trovò l’Arca piena di 
• bianchi , e caldi pani , ma Sùbito 1* umile Frate pregò tutti 
di quella Cala , perche ringraziafièro il Divino Provvedito- 
re^ tenefièro ben celato l’operato prodigio . 

Re/ò già eccellente Maeftro di religiofa perfezzione , a 
miSùra della Su a eroica carità verfò del Prolììmo , era così 
fieroTiranno del Tuo proprio corpo, che oltre i continovi digiu- 
ni , ogni notte, ora £on catene di Terrò , ora con altri tor- 
mentoli ftromenti , aspramente fi flagellava , /correndo dal- 
le Tue lacere carni copioflflìmo Sàngue . Quali di continovo 
veftì uno afpro ciliccio, e lino alla morte portò cinta una ca- 
tenetta di fetro con molte acutiffìme punte . Sovvente pra- 
ticava le regole tenute dagli antichi Anacoreti , in domare la 
carne , e perciò frequentemente inventava nuove foggio per 
tormentare il fuo corpo, e /pelle fiate fermava le ginochia 
sù di certi piccioli faflolini , che riu/civa la fua vita un mar-, 
tirio troppo penolo . 

Non mancò il Demonio , che arrabbiava della virtuo- 
sa fua vita , di praticare tutti i Suoi più potentillìmi ftratag- 
gemmi per Intepedirlo nelle contemplazioni , e continove 
meditazioni , e deviarlo da tanti Spirituali efercizj . Una not- 
te orava F.Pacifìco nella'Chiefa di S. Giovanni in Eremo del 
Convento di Guglionefi , e Aizzato iL commune Avvefario 
di vederlo nell’ orazione cosi fervente , Sè gli prc/cntò a gui- 
Sà di uno fmifurato Gigante, e con orribil Sembianza, minac- 
ciando cogli occhi , e colla bocca le morti più Spaventevoli, 
fe molha di percuoterlo , edocciderlo; Ma il fervo di Dio, 
relìftendo agl’ infulti con intrepido cuore , collante nell’ ora- 
re , fegrfando/ì col fegno della Santa Croce , altro alla fine 
non dille : Mediante la grazia di Gesù Crijìo , mai mi /paven- 
terai , bratta Bcjiia . In un’ altra notte gli comparve il De- 
monio colla forma di un gran Serpente , che alfordava l’aria, 
e le pareti con i Suoi orrendi Sibili; ma il buono Religiolò, 
invocando riverentemente il nome potentilfimo di Gesù , pi- 
gliò la difciplina , e cominciò a flagellarlo , ed inseguirlo per 
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tutta la Chiefa , e’J Demonio confufamente fuggendo , con 
{paventevoli urli , {cappò per la Porta della Chiefa , lavan- 
dovi uno ftomacofo fetore , e fu così grande il rumore , che 
tremò tutto il Convento , come folle dato feoflò da un fiero 
Tremuoto , e li fpaventarono in tal guilà i Religiofi , che 
sbalzando di letto , li conduflèro a gran fretta alla Chiefa, 
dove rinvenirono F. Pacifico , che divotamente cantava: Te 
Deum Laudumui , ed accompagnandolo anche elfi col can- 
to, ringraziarono umilmente il Signore della riportata vit- 
toria . 

Non fi avvilì il Demonio, nè celsò di far continova 
guerra al Servo di Dio i il quale dimorando nel Convento 
del Santilfiino Sàlvadore di Lucerà , ed orando una notte 
in Chiefa , affai prima del Mattutino, fe gli fè vedere il Dia- 
volo a guila di bella Donna , che con vezzi , e Iufinghe Io 
dimoiava a lòllazzarli feco . Tutto raccolto , e rallignato il 
Rehgiofo, invocava a piena voce i Nomi Santilfimi di Gesù, 
e di Mai ia , ma avvedendoli , che 1* empio Moftro di Abifio 
colfantemente feguitava Pi m prefa , fi cavò V Abito , e con 
una catena fortemente fi flagellava . Durò per lunga pezza 
la Ipietata carneficina, ma nulla cedendo lo Spirito tentato- 
re , fatto intrepido F. Pacifico , pigliò la propria fua corda, 
ed avventolfi alla Larva con animo di legarla , ma quella 
fuggendo per la Chiefa , correa ora ad una , ora all’altra par- 
te . Che bello Ipettacolo ! La feguitava il divoti (fimo Reli- 
feiofo , e benché avvedealì , che l’infeguirla era vano , pure 
con mirabil coraggio , tirava colla fuddetta corda violentili 
fimi colpi, percotendo però fempre l’aria . Alla ftrepitofit 
baruffi, che udiva!] in Chiefa , accorfero tutti i Frati , i qua- 
li videro la Larva , che a fimiglianza di turbine , fubito difi- 
parve, e ritrovarono F. Pacifico, affatto nudo dell’ Abito, 
ma ben coverto di cilicci , e cinto di una grofià catena di fer- 
ro ; ficcome dopo la {ha morte arredarono i Frati , avendo 
il tutto celato , mentre fu vivo , così da lui pregati per sfug- 
gire gli applaufi. 

Afon fu già {fracco lo {pirito maligno di far nuove im- 
bofeate a F. Pacifico , ma acquiftando colle perdite più co*- 
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raggio, non tralafciava di praticare le maniere più fraudo- 
lenti per ingannarlo . Orando il Servo di Dio nell’Orto del 
Convento di S. Maria di Vailafpra deli’Atefla , udì chiamarfi 
con una voce , che fembrava folle di Donna ; lubito rifpolè: 
Ave Maria , e vide una nugola brutta , e tortuofa , che al- 
zandoli da Terra in aria , con tuoni, efàette, minacciava 
una orribil tempefla . Ma lui Igombrando dal lùo cuore ogni 
timore , feguitò intrepidamente ad orare , e torto quella nu- 
gola dileguofli , rollando l’Aria affai più lèrena di prima . 
Nella feguente notte, ftando in un cantone della Chiefa, 
tutto applicato alle Tue lolite orazioni , vide una affollata , e 
confala moltitudine di Lupi , Dragoni, Serpenti, e di al- 
tri fpaventcvoli inoltri , che tramandando fuoco dagli occhi, 
fumo dalla bocca , con arrabbiata ferità , faceano moftra di 
volerlo sbranare . Si pofe a prima villa , quafi a raccapriccio 
l’Orante Religiofo , ma conoftendo , che era tutta opera del 
Diavolo, legnolfi col fcg'no della Santa Croce , eritirolìia 
i gradini dell’Altare Maggiore , invocando l’ ajuto di Gesù 
Crifto , e della Madre delle Milèricordie Maria , e torto 
quella infernale apparenza fvanì , e lui feguitò ad orare . 

Andando una volta, unitamente con F.Umilc di Guglio- 
nelì,Religiolò di molta perfezzione, dal Convento di S. Ber- 
nardino di Monteodorilìo a quello di S. Maria di Vailafpra 
deli’Atefla, cominciò l’Aria a turbarli, ed indi a poco a 
piovere così violentemente, che vedeanfi d’ogni intorno 
gli Alluvioni . Seguitò F.Pacifico il fuo viaggio , non aven- 
do luogo da ripararfi , ma effcndoli dal capo a i piedi tutto , 
bagnato il Compagno , egli benché camminaflè col capo Co- 
verto , non avea , ne l’Abito , ne un capello bagnato . 

Un’altra fiata portandoli da Guglionefi al Vallo, giunto 
allo fiume Trigno , lo rinvenì così tumido per la gran copia 
dell’acque, che non flapea come poteffè paflàre all’altra riva. 
Offervò un Cavallo , che pafcolava , e fattolo col fuo Cor- 
done legar dal Compagno , entr ambi cavalcarono, ma quan- 
to il Cavallo mollravafi manfaeto , tanto furiolàmente fi 
fpinfe in mezzo della Corrente, e cercava precipitarli . Al- 
lora fi avvide F. Pacifico , che era diabolica invenzione , e 
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conofciuta la malvagità del Demonio, invocando fpeflè 
fiate il nome Santifiimo di Gesù , e chiamando in fuo ajuto 
la Reina de* Cieli , conforti ftrappate , obbligò la Beftia a 
condurli tòni , e falvi all’altra Ripa del Fiume . Smontati 
che furono a terra , fu da F. Pacifico legato quel fìnto Giu- 
mento ad una Pianta , e tolta la difciplina a tutta forza lo 
flagellava . A tempo vi giunfe un goffo Villano , il quale te- 
nendoli offèfo, che cosi crudelmente fi baftonafle un Giu- 
mento, carricò di obbrobrj il divoto Religiofò, il quale umil- 
mente gli dille : Fratello ,fc tu conof ceffi la natura di quejltt 
Bcjlia , non ti tenercjh affrontata . Più montava in collera 
il Villano, trattando i Religiofi da troppo indifcretl in mal- 
trattare un Cavallo: laonde cedendo il Beato Frate all* 
ignoranza di quel femplice Uomo , fenza replicar di vantag- 
gio, fciolfe quel limolato Cavallo, il quale pcrcotendo con 
i piedi la Terra , con tanto fracaflò difparve , che quel po- 
vero Contadino abbracciatoli alle ginocchia di F. Pacifico, 
agitato dallo fpa vento , gridava ad alta voce : Mìfericordia % 
non era già Cavallo , ma Diavolo , e confortato dal Servo 
di Dio , ringraziarono unitamente il Signore , e poi fcguita- 
rono i Religiofi il lor cammino pe'l Vallo . 

Finalmente , dopo aver rotti tutti que’ lacci , che gli 
tefleva il Demonio , ed atterrate tutte le macchine , che in- 
ventava l’Inferno per ingannarlo, refo aliai illullre il fuo no- 
me per la virtù , con cui fi degnava il Signore di liberare gli 
Energumeni j doviziofo di meriti , celebre per la bontà del- 
la vita , e per la fingolarità de’miracoli , volle anche l’Autor 
di ogni bene dotarlo del dono della Profezia , con cui predif- 
fe più cofe , e previde il giorno , e l’ora della fua felicilTìma 
Morte , ficcome molti giorni prima avvisò a’ Frati fuoi cor> 
fidenti , e bene imefi della Santa fua vita . 

Munito di tutti i Sagramenti della Chiefa , abbraccia- 
to con CrifloCrocififlòjlafc iò quella fpoglia mortale, e volò la 
fua beata Anima al Cielo , nel fuddetto Convento di S.Onou 
frio del Vallo a 1 j- .di Settembre dell'anno i66o.,in età di an- 
ni 64 . , e cinque meli , de’ quali piu di 44. ne avea confu- 
mati nella Religione , dove diede pubblici attellati della fua 
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Santità . Per foddisfare alla divozione de’ Popoli , che a gran 
folla accorfèro al Convento per venerare , e baciare quel 
Sagro Corpo , fu d’uopo tenerlo tré giorni efpoflo in Chiefa; 
ma perche cominciarono a praticarli le violenze per averne 
qualche Reliquia , coll* aflìftenza , e favore di molte Perfo- 
ne del Vallo, fu feppellito nella cotnmune lèppoltura de* 
Prati . 

Fu cosi mirabile la vita di quello gran Servo di Dio, 
che appena le n’ò narrata una menoma parte ; imperciocché 
per la negligenza descrittori , non fi regillrarono tutte le fue 
gloriolfime gella ; ma fedamente per tradizione lappiamo, 
che per i luoi meriti , operò li Signore molti altri miracoli, 
ritolte molti infermi dalle fauci della Morte , liberò molti 
oflèfiì , e lànò i morbi più difperati ; in fòmma cominciò 
dalle falcie a dar legni di tenera divozione ; e così lèguitò 
lino alla Morte , la quale riufeì per lui un trionfo troppo ma- 
gnifico . Quanto fin’ora fcarfàmcnte lì è raccontato , il tutto 
fi è ricavato da più autentiche Scritture , e dagli antichi mo- 
numenti del Convento , e Città del Vallo , come altresì dal- 
la vita di efiò Beato Religiolò , elegantemente fcritta in lin- 
gua latina dal P.Aleffìo del Vallo , già Minillro Provinciale 
di quella Riformata Provincia (ai . 

Nell’anno 1679. a dì 26. di Decembre , effondo defun- 
to F.Francelco di Cercelio , Religiolò d’ iJIullre perfezzionq, 
trattandoli di feppellirlo , fu olforvata la feppoltura così ri- 
piena , che affatto non vi era luogo per collocare quel Sagro 
Cadavero . Fu chiamato un Muratore Jacopo Gammone del 
Vallo, perche con altri della llellà profèlfione, ripartili^ i Ca- 
daveri , e rendelfo la feppoltura capace di ricevere altri cor- 
pi . Mentre già confumavafi l’opera , furono trovati tré 
Cadaveri , interi , bianchi , belli , e fleffìbili , come follerò 
ancora viventi . Vi accorfero tutti i Religiofi del Convento, 
e con divbta curiofità , febbene fi afFaticaflèro per ravviarli, 
non gli riufeì di riconofcerli . Trovava!! allora in detto Con- 
vento il P. Girolamo di Padula attoale Minillro Provinciale; 

il 
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Il quale (abito dal Convento di S. Bernardino di Monteodo- 
rifio, chiamò aquellodel Vafto, dueFra ti vecchi, cioè F.Umi- 
lcdiGuglionefi, e F. Silveftro del Vinchiaturo, colla fpe- 
ranza ,che efli poteano ravvilàre detti Cadaveri , ed in fat- 
ti , tofto , che li videro , affermarono , che uno era di F. Pa- 
cifico di Caftigiione , di cui abbiamo favellato , l'altro di 
F. Giovanni di Montefcagliofd , e ’1 terzo del Padre Arcan- 
gelo di Bergamo , de’quali ancora di fopra abbiamo rac- 
contato la vita . Giurarono però , e puntualmente profeta- 
rono , che detto F. Pacifico di Caftigiione , era fiato da lo- 
ro ben conofciuto , avendo (èco per molti anni praticato, 
viaggiato , ed in un medefimo Convento dimorato . Gli 
altri due, li fapeano per tradizione , non fòlo de’ Religiofi, 
ma anche de’Secolari , da’quali furono conofciuti . Fatto di 
tutto ciò pubblico atteftato ; cancorte al fuddetto Conven- 
to di S. Onofrio tutto il Popolo del Vafto , ed alla pretensa 
di tutti, furono quei tré venerandi Cadaveri , riverentemen- 
te ripofti in una Cada di Legno , e collocati in terra nella 
parte del Vangelo dell’Altare Maggiore. 

Tutti i Religiofi , che furono pretenti , e videro quanr 
to di fòpra fi è narrato , erano i feguenti : Il Padre Girolamo 
di Padula Miniftro Provinciale , P. Ambrogio di Guglionefì, 
Guardiano del Convento , P. Alelfiodi Sulmona , Lettore di 
Sagra Teologia , P.Niccolò di Loreto Sacerdote; F. Lodovi- 
co di Padula, F. Glambattifta di Termoli , F. Antonio Maria 
di Veglia , Cherici ftudenti , F. Attanagio del Vafto , allora 
Infermiere, F. Paolo di Sulmona , F. Egidio di Francavilla, 
F.Vincenzo di Montorio, F.Santo di S. Agata Laici, Giovan» 
n i di Viterbo, e Francefco di Gefiò Terziari . 

I Muratori che lavoravano nel fuddetto Dipofito , fu- 
rono i feguenti Tommafo Gottardo , Jacopo Gammone, 
Domenico Smargiaflò del Vafto , e Bafilio di Cafalanguida, 
i quali unitamente colli fuddetti Religiofi , ed altra gente del 
Vafto , udirono dal detto F. Umile raccontare altri prodigi 
operati dal Facitore per intercelfione del fuo fedeliftimo Ser- 
vo F. Pacifico ; ma perche non ne abbiamo una diftinta , ed 
accertata notizia , fi è /blamente notato quanto fi è già dei- 
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to , c corta da giurati atteftati, e dagli antichi memoriali del- 
la Città del Varto . 


C A P. XVIII. 

Delle Ve n. Religofe Riformate , Suor Diodata Fantini, 
Suor Cecilia , Suor Maddalena de Liziis , c t 
Suor Franccfcontonia Ferri. 

N EI Monirtero di S. Chiara del Varto fiorì la Ven.Serva 
di Dio Suor Diodata Fantini , la quale non contenta 
di fervire al filo Sport) , e Signore Gesù Crifto con continovi 
digiuni , non guidando altro , che pane , ed acqua , afflig- 
gea il Tuo tenero corpo con alpri ciliccj , e rigorofirtlme di- 
Icipline . Pe’I corlò di molti anni tollerò con ammirabile pa- 
zienza l’angurtie di una nojofìrtìma infermità , lènza mai dif- 
tnettere i Tuoi divoti efercizj , e ’1 rigore del Tuo ottimo vive- 
re . Fu così povera , modella , caritativa , ubbidiente , e fer- 
vente nella Santa Orazione , che benché forte inferma , di 
continovo occupa vali in orare, e contemplare i Divini Mi- 
ller j . In età di anni , e di Religione fi . -, cameadi anni, 
«di meriti, la/ciò quella fpoglia mortale , munita di tutti i 
Sagra menti della Chielà , e con nota di ottima Religiofa a dì 
j. di Decembrc dell’anno 1667. 

Nello ftefib Monirtero di S. Chiara del Vallo , fi relè in- 
signe nella religio là perfezzione la Ven. Serva del Signore 
Suor Cecilia ; di cui non trovali rigiftrato il Cognome ; fap- 
jpiamo però di certo , che venerava la Paflione di Gesù Cri- 
rto con tanta divozione , e tenerezza di cuore , che quando 
Jegeva, favellava , o udiva parlare di qualche patimento del 
Salvadore, cadeano dalle lue pupille abbondantilfime lagri- 
me . Fu così rigorolà in gaftigare il fuo corpo, che oltre i di- 
giuni , vigilie , e altre mortificazioni , difciplinavafi ogni not- 
te fino allo Ipargi mento del fangue. Umile in tutte le fue 
operazioni , artìdua nell’ orazione , conlùmando i giorni , c 
quali tutte le notti in ferventiffìme contemplazioni . Cono- 
scendoli già vicina a morire , volle ricevere con indicibile 
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raflegnamento i Santi Sagramenti della Chiefa , e con fama 
di Santa Religiofa, pafsò da quella Terra al Cielo a dì aj. di 
Decembre dell’ anno 1668. 

Nello fteflò anno 1 668 , , ma a 30. di Decembre , fu dal 
Divino Rimuneratore chiamata al poflèdimentode’beni eter- 
ni l’Anima della Ven. Madre Suoi- Maddalena de Litiis, una 
delle Fondatrici , e delle prime Religiofe , che ftabilirono la 
Riforma nel Moniftero di S. Chiara del Vafto . Seppe pe*l 
co fo di tanti anni zelar così bene la pura oflèrvanza della 
• Regola ; amar la povertà, e praticare tutte quelle virtù, che 
concorrono all’addobbo di un’Anima , fatta Spola di Gesù 
Crilto , che era in concetto di tutti , e tutti la veneravano 
come Beata Serva del Signore . Oltre le fue continove mor- 
tificazioni , contemplazioni , ed altri efèrcizj di pietà , in tut- 
te le notti dell'Avvento tratteneafi in Coro , occupata in di- 
votiflime., e ferventi orazioni. Morì carrica di anni , ma 
più doviziofa di meriti, in età di anni 78. de* quali 66. ne * 
confùmò nella Religione . 

Nello fteflò Moniftero di S. Chiara del Vafto fiorì la 
Ven. Madre Suor Francefcantonia Ferri , così illuftre nella 
religiofa perfèzzione , che fidamente alla rinfufa può farli un 
notamento delle lue virtuofè azzioni. Torto che quefta Beata 
Serva del Signore con fàgrò i fìioi puriftìmi gigli al Rè delle 
Vergini , cominciò a praticare ogni mezzo per rendere la fua 
vita grata al diviniftìmo fuo SpofòGesu. Sapendo che la 
Santa Orazione è quella , che introduce l’ Anima alle confi- 
denze di Dio ; fi diede con tanta divozione ad orare , e con 
tanto fervore di /pirite a meditare la Paflione del Nazzare- 
no , che di continovo oflèrvavafi cogli occhi bagnati di la- 
grime. Dalla Domenica di Paflione fino al Sabato Santo 
celebrava i Funerali del Salvadore con divoti conterapla- 
menti , accompagnati da un dirottiamo pianto . Fu ammi- 
rabile la fua aftinenza , dividendo tutto l’anno in nove Qua- 
refime , ed in tré giorni della fèttimana , contentava/! del 
fòle pane , ed acqua; zelava con tanto fpjrito il mantenimen- 
to della ftretta Oflèrvanza, preferitta nel|a prima Regola 
della gloriofa Madre Santa Chiara , che coll’ eiempio , e col- 
le 
» 
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le parole animava l’ Altre Religiofe a ripudiare ciocché era 
lu perdo , e vano , ed abbracciare , ed amare la Povertà , la 
inodcftia , l’umiltà , e tutte quelle virtù , di cui ella era dò- 
tata , e fono neceflarie all’ ornamento di una vera Spofa di 
OesùCrifto. 

Venerava con tenera divozione la gloriola Vergine Ma- 
ria Noftra Signora , il Serafico Padre S. Francefco, e’1 glo- 
rilo S. Antonio da Padova , ed in loro onore in tutti i giorni 
dell’anno , efercitava qualche virtù , o aframente difcipli- 
ruvafi . In mercede di quello luo umiliflìmo oflèquio , meri- 
tò più fiate eflèr vilìtata dalla llelTà Reina del Paradifo , dal 
P. S. Francefco , e da S. Antonio , con tanta fua fpiritual 
conlòlazione , e con tanta gioja dell’Anima fua , che lòvven- 
te rimanea a guilà di ellatica » imparadilàta in quella Ertali 
di godimenti , che è propria di chi tiene la fua convenzio- 
ne nel Cielo , e fpelfe volte non valevole a ricevere tanti di- 
* vini contenti, replicava ad alta voce le parole del Salmo: 
Deus in nomine tuo falvum mejac . Fu dal Signore ingran- 
dita la fua Santità col dono della Profezia , con cui previde 
più colè , ed avvisò il giorno , e l’ora della liia morte , In- 
veftigava per virtùdivina i fcgreti de’ cuori delle Religiofe, 
e veggendo qualche Monaca turbata, fubito con piacevo- 
lezza l e carità pajefandole il motivo del fuo turbamento , Ja 
rillituiva alla fua religiofa quiete.. Altre fiate gridava a pie- 
na voce pe’l Moniftero : Fuggiteforelle .fuggite dalle Gra- 
te , perche da quei piccioli buchi entra il Demonio per ingan - 

Finalmente dopo aver dati pubblici àtteftati della bontà 
di fua vita ; fi ammalò gravemente , e vergendoli già sù 
gli ultimi periodi del vivere , volle con indicibile divozione 

ricevere i Santi Sagramenti della Chiefa , ed un giorno pri- 
ma del fuo felice paffàggio , fupplicò umilmente le Religio- 
fe, acciò enntaflèro l’Inno della Vergine addolorata : hta- 
hat water dolor of a , e terminato , che fu, dille: Io care So- 
relle , già parto da quejìo Mondo , e parto ajjai contenta , e 
non tornafeì ad abitare in quejìa Terra , anche vi avejje da 
■godere tutte le dilizie del Paradifo , e mi contentarci tollera- 
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re ogni tormento nt IP altra vita , parche di continolo vedejjie 
il mio Diviniamo Spofo Gesù , e così dicendo , volò la Tua 
beata Anima al Ciclo , dove fperiamo , che viva aferitta 
al Collegio delle Vergini (a). Morì a 3. di Aprile dell’an- 
no 1679. 

C A P. XIX. 

» 

Vita del Venerando Servo di Dio F.Franccfco 
di Ccrccllo Laico Riformato , 

S E la lunga , e collante tradizione di tanti Religioni di 
lòmmo credito , e Secolari di magnifica llima , corri £ 
pondefié a quello trovali regiftrato del gran Servo di Dio, 
F. Francelco diCercelIo; avrebbe non poca conlòlazionc 
chi legge , in ammirare quanto lappi operar la Divina Gra r 
zia per ingrandire il merito de’veri le guari di Crilìo . Ma 
non efièndofi tutte le cofe notate , fa duopo narrare lòlamen* 
te quello , che ricavali da giurati affettati , e dallo Proceflb 
delia fua l'anta vita , fabbricato dal P. Francelco di Ariano, 
per commeflione del P. Paolo di S. Bartolomeo , allora Mi* 
niftro Provinciale , per ordine del P. Pietro Marino Sorma- 
no , Miniftro Generale dell'Ordine (k) . 

Nacque F. Francelco nell’ antichifilma Terra di Cerca- 
lo , Diocefi di Benevento . Non vantò nobile Prolàpia , ma 
forti Genitori aliai umili , ma molto più timorati di Dio , c 
fè non ebbe porpore nella Culla , lucchiò la divozione col 
latte . In età di anni aa. vettl l’Abito del P. S. Francelco in 
quella Riformata Provincia, col titolo di lèmplice Frate Lai- 
co , e dallo fletto anno del Noviziato fu conofciuto per Mae* 
Uro , bene addottrinato nella Scuola dell’ Orazione . Dili* 
ziavafi la fua Anima con tanto particolar piacere nel con- 
templare le colè del Cielo , e meditare i mifterj della dolen- 
te Pattìone del Nazzareno , che oltre le molte ore dei gior- 
no, ; 


( a ) Memor. del Moniji. ael Vajlo , 
( b ) Arcbiv.del SS. $0 fa. di Lue. 
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no , vi confumava anche le notti . Riufcì cosi perfettifllmo 
Orante , che Porare fé gli era cangiato in natura ; impercioc- 
ché in tutti i luoi eièrcizj , ed in ogni fua operazione , am- 
miravafi col corpo in terra , e collo ipirito in Cielo . 

Trovandoli una volta gravemente infermo , udì il le- 
gno dell’orazione mentale , che falli dopo recitata la Com- 
pieta , e fubito sbalzò di Letto , e prelèntolfi cogli altri Fra- 
ti in Chiefa, e {gridato dall’Infermiere , e dagli altri Rcli- 
giofi , acciò tornafiè al Letto, efTendo gl’ Infermi difòbbliga- 
ti da tali eièrcizj ; egli umilmente rilpolè : che agl’infermi, 
piucchè agli altri è neceflàrio l’orare , per prepararli a ben 
morire , ma il Religiolò tempre è obbligato più degli altri, 
perche tempre mangia il panede’Poveri . 

Univa così bene Paftinenza all’Orazione , che tenendo 
il digiuno per Pedagogo , che l'ammaeftrava ad orare , eflèn- 
do continova la fua orazione, continovo era ancora il lùo di- 
giuno , e perciò ammira vali come idea di penitenza , ed 
«templare dell* inedia . Mai però fìcea qualche azzione , o 
mortificava!] in qualche menoma maniera , fenza il conten- 
te del Superiore , dalli cui oracoli , come vero ubbidiente fi- 
glio , pigliava il regolamento della tea vita . Con quella fpi- 
ritual fimmetria di dipendenza,digiunava IetetteQuarefime, 
ijftituite dal Serafico S.Patriarca , e praticate da tanti celebri 
Santi della Religione . Coftumava in tutte le fbddette Qua- 
refime di mangiar pane duro , e moffito , o pure qualche mi- 
neftra di legumi , apparecchiata per i Poveri ,• fi cibava di 
ogni cofa però , quando gli era dal Superiore comandato. 
In tutte le vigilie delle lètte Fcfilvità , dedicate a Noftra Si- 
gnora , non mangiava altro , fe non pane , ed acqua , e ìbef- 
ft fiate non guftava cofa alcuna . In tré giorni della tetthna- 
na ,* cioè Mercoldì , Venerdi , e Sabato, mangiava fola- 
mente un picciolo , e duro tozzo di pane , ed un becchier di 
acqua frelca . 

Quanto però era aullero in galligare il .uo corpo colP 
attinenze , tanto praticava tutta la diligenza in procacciar 

2 ualche cofa per ricreazione de’ Frati , ed in fòvvenimento 
e’Miferabili . Sembrava un’ agguerrito Soldato della M ili- 
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zia di Gesù Crifto , comparendo Cotto Io ftendardo della vip? 
tù , lèmpre cinto di una catena di ferro , e coverto di un du- 
ro ciliccio, con cui mettea la carne in confederazione dello 
fpirito , e dilapidandoli in ogni notte , lino allo fpargimen- 
to del fangue , alcriveva il fuo corpo al vaflàllaggio della 
Ragione. 

Eflèndo nel Convento di S.Onofrio del Vallo trava- 
gliato da lenta , ma contumace Febbre , accompagnata da 
un continovo dolore di flomaco , non cibavafi di altro , che 
di pan cotto , e fubito , che andava in qualche maniera ce- 
dendo la febbre , lì portava all’Orto, dove, o zappava, o to- 
glieva dalle buone l’erbe cattive . Interrogato una volta da 
JF. Vincenzo di Varanello , perche eflèndo infermo , lì affati- 
cane nell’Orto, col rifu in bocca rifpofe : Eh Fratello , voglio 
guadagnarmi il pane , che mi ho mangiato . 

Non può Ipiegarlì la gran divozione , con cui venerava 
l’ Imperadrice dell’ Univerfò. In tutto il corlò della fua vita, 
non lalciò mai di recitare divotamence la lùa Corona , ed in 
tutte le lue necelTìtà , con viva fède ricorrea aH*interceflìo- 
ne di Nollra Signora, protcllando liberamente a’Frati , che 
la Vergine fii la pictofa Avvocata de’ Peccatori . Dimoran- 
do nel Convento di S. Bernardino di Montcodorilìo , fu lòr- 
prefo da febbre cotanto poilènte , che in pochi giorni lo colli- 
tui negli ultimi periodi della vita . In tutta quella penofà in- 
fermità , tollerando con incapibi! pazienza il malore , diede 
indubitati attortati della fua religiofa perfezzione . Era at- 
tuale Superiore del Convento il P.Aleflio di S. Bartolomeo, il 
quale da più anni era fuoConfeflòre,e vifitandoloun giorno, 
F.Francefco gli diflè : Padre Guardiano mio , vivamente la 
[applico , perche fi degni farmi la carità di fentirc una gene- 
rale confcjjìone de' mìei peccati ; lo faro di buon cuore , rilpolè 
quegli , e perche l’ora era già tarda , appuntarono , che la 
lèguente mattina l’avrebbe confeflato. Torto che comin- 
ciò a farli vedere l’Aurora , andò il P. Guardiano a vilìtare 
l’Infermo , e con fuo particolar rammarico Io trovò, che di- 
rottamente piagnea . Entrò fubito in fofpetto , che qualche 
Frate indifereto favelle maltrattato , e perciò praticò tutta 

T l’in- 
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l’indurtria per investigarne il vero , ma accertato, che il Suo 
Sòfpetto era vano , pativa lo dimoio della curiofità , per fa- 
pere la cagione di un pianto così dirotto. Non rifpoSè mai all* 
inchieda il Servo di Dio , e quando era obbligato a rispon- 
dere , erano le lue parole così equivoche , che non poteafi 
ricavarne il lignificato . In Somma relo troppo curiolò il P. 
Guardiano , gli comandò in virtù di Santa Ubbidienza, per- 
che manifertaSlè cola gli follò avvenuta , o pure ft il pianto 
Suo era qualche avvilo del Cielo : Non celate a me cofa al- 
cuna , gli dille, per che ejfendo io Superiore , tengo le veci di 
Dio . AI comando del Superiore , la cui voce era a F. Fran- 
cefco un Sagi amento , ogni parola un’ oracolo , fubito umil- 
mente rii] iole : P. Guardiano mio ; La BeatiJJìma Vergine fi 
è dognata di rivelarmi , che la mia infermità , non è già mor- 
tale , come da me fifperava , e ciafcbcduno credea ; ma che og- 
gi avrà meta il ma.lore , e cefiando la febbre , rejiar'o fano , co- 
me prima . Pe’I concetto, che il P. Guardiano avea della 
bontà della lùa vita , non dubitò del già narrato favore , e Só- 
lamente gli replicò : Dunque , Fratello ,fei in obbligo di rin- 
graziare Maria Santifiima per la bella grazia , che ti ha im- 
petrata . E di già , Siccome il buono Religioso dille , così 
avverolfi , uScendo Io Stellò giorno di Letto , Sano , e libero, 
come mai fòlle Sfato ammalato , rertando il P. Guardiano ac- 
certato di quanto la Vergine avea manifelfato al luo Servo. 

Dimorò per più anni nel fuddetto Convento di S. Ber- 
nardino di Monteodorifio, ed in quello del Vallo, unitamen- 
te con F. Umile di Guglionefi , Religioso di gran Santità , ed 
era un continovo bel vedere, perche F.Umile fowente s’im- 
paraviSàva in una feliciflima ertali , o col corpo fi elevava in 
aria , e F.Francelco in ogni fua azzione formava un fiume di 
lagrime, ed in tutte le fue orazioni, bagnava la Terra col 
pianto. Leggendoli in Refettorio qualche bel fatto de’ Santi, 
egli dirottamente piagnea . Badava , che favellarti con un 
Religiolò , o Secolare della gloria del Paradifo , o dell’ acer- 
birtìme pene dell’Inferno , che fubito egli per l’ uno , e per 
l’altro motivo amaramente piagnea . 

Nel Suddetto Convento di S. Onofrio del Vado , tro- 
va- 
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vavafi il P. Bernardo di Convalle Sacerdote , il quale er* 
rimaflo quafi cieco di un’occhio , per una grave ftuflìone ivi 
patita . Vi applicò tutti que’medicamentr , che può inventar 
l’arte del buon curare, ma in vece di guarire, fé gli annebbiò 
più la viila . Un giorno dimettendo ogni rimedio , deliberò 
d’invocare l’ajuto di Dio , da cui per mezzo del Tuo fervo F. 
Francefco, fperava certamente di ricever la grazia . Andò di 
tratto in Chiefa , dove attualmente orava il divoto Religio- 
fo , ed iftantemente pregollo , perche facefiè il légno della 
Santa Croce luir occhio ofFefò , poicche fperava, mercè il 
fuo merito, di rimanere perfettamente fano . ScufòflI l’umi- 
le Frate di poterlo in ciò fòddisfare, dicendo eflère un mifè* 
rabile Peccatore, e di niun merito apprefiò Dio. Replicò que- 
gli le fùppliche , ma tutte in vano , pure dopo due giorni, 
tornando a replicare Pinchiefle, e chiedendogli per carità, 
un’opera di tanta pietà, condifcefè F.Francefco a quanto bra- 
mava , e fattogli full’ occhio il legno della Santiffima Croce* 
fùbito fi refe Inno, e veggente, con iftupore, e maraviglia di 
quanti fapeano la patita difgrazia . 

Era ii divoto fervo del Signore così rigorofò nel tratta- 
re il flio corpo, che fpeffè fiate veniva travagliato da lunghe, 
t pcnofè infermità , ma non perciò difmettea il rigore , e" fce- 
mava le penitenze; perche in ogni tempo, ed in qualfrvoglia 
flato , era coftanthfimo ofiervatore della fua Regola, e ri- 
gorofò Maeflrodi penitenza . Infermatofi nel fuddettoCon- 
ventodiS. Onofrio del Vafto, fu così contumace il malore* 
che da tutti era tenuto per morto . Un giorno , ftando colla, 
fua lolita religiofà modeitia dirtelo fù’l letto , tenea gli oc- 
chi così fi (fi al Cielo , che fembrava fòflè di marmofenza 
moto . Era ivi affiliente F. Attanagio del Vafto Infermiere, 
il quale fatto curiofò d’inveftigare colà vedeflè, gli dille: Fra 
Francefco , perche Jìai in tal gufa ; afa tu vedi ? e lui Tubi- 
to rifpofè : Fratello , io veggo due belle , e bianche Corone, 
e così dicendo , fonò la Compieta , e F. Francefco sbalzando 
diletto, andò alla Chiefa ad orare, tanto era avvezzo,» 
ed inftancabile nelle colè di Dio. Finalmente refò illuftrc 
nella Santità, earrico di meriti , con pubblica fama di ottimo 

T a Ser-i 
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Servo del Signore , nello fteflo Convento di S. Onofrio del 
Vallo , forpre/ò da un grave accidente di Apoplefsia , dopo 
cinque giorni d’infermità , munito di tutti i Sagramenti del- 
la Chie/a , i quali furono da lui ricevuti con indicibile umil- 
tà , riverenza , e divozione , a dì a 6. di Decembre dell’ anno 
1679. refe l’Anima al fuo Facitore, dal quale, come /peria- 
mo , e piamente fi crede , fu nell’ Empireo coronata di glo- 
ria . Morì in età di anni 46. de’ quali 24. ne con/àgi ò a Dio 
nella Religione , con pubblica nota di perfetto, e Tanto Reli- 
giofò , 

Alla fama del fuo beato paflaggio , fi po/è in di voto ri- 
volgimento tutta la Città del Vallo , correndo cia/clieduno 
al Convento per vedere , venerare , e baciare quel venera- 
bile corpo; ficcome con edificazione de’Popoli, fece il Signor 
D.Diego Davalos Marche/è di detta Città . 

Per lòddisfàre al difiderio de’pietofi Credenti , fu d’uo- 
jpo tenerlo e/pofto in Chie/à per due giorni continovi , e la- 
rebbe flato aflai malagevole a poterlo feppellirc, fe una lun- 
ga pioggia non avefle impedito l’incominciato concor/ò della 
divota Gente . 

Prima di feppellirlo , il P. Girolamo di Padula , allora 
Miniftro Provinciale, che per la Santa Vilìta trovava/] in 
detto Convento, ordinò che gli fi apriflèro le vene delle 
braccia, ede’piedi; ficcome fu e/èguito , e ne u/cì fangue 
bello , fervido , e vivo , ed in tanta copia , che molti Reli- 
giofi , e Secolari , ne bagnarono i panni lini , confervandoli, 
come Reliquia, con cui fi degnò l’Autor di ogni bene,di/pen- 
far molte grazie a beneficio de’Fedeli divoti (a). 

Nello atto di /èppellirlo , ofièrvoflì la commune ftppol- 
tura de’Frati , così piena di Cadaveri , che fu neceflàrio ap- 
plicarvi l’induflria di alcuni Muratori , per renderla capace 
a ricevere altri corpi , e furono rinveniti i tré cadaveri incor- 
rotti , belli , e palpabili , come abbiamo di /òpra narrato. 
Quindi /òpra de’fuddetti venerandi corpi , nella, fteflà Ca/Ta 
di legno , fu collocato quello del fervo di Dio F.France/co, e 


( a ) Arcb. del SS. Salv. di Lue . 
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fu detta Caffè riporta nel pavimento deJl 'Altare Maggiore di 
detta Chiefa di S. Onofrio , nella parte del Vangelo : £ tan- 
to a gloria di Dio , fi è ricavato dagli attertati > e monumenti 
* della Provincia . 

C A P. XX. ? 

* * • 1 

Vita del dinoto Religiofo F. Modejìo del Vafio 
Laico Riformato . 

F U F. Modello del Vallo , Religiofo Laico , e lèmpre fu 
come fpecchio ammirato della modertia , ed efemplare 
della perfezzione . Quello gran Servo di Dio fu coetaneo di 
F. Francefco di Cercello , e di F. limile di Guglionelì , e di 
lui regiftrafi negli antichi Monumenti della Provincia , che 
fu Frate Santo , e dotato di tante virtù , che obbligò l’ Au- 
tor della Santità a qualificare il fuo merito con molti lègna- 
lati prodi gj(a). 

Era il divoto Religiofo tanto applicato adorazione , ed 
a meditare la PalTìone di Gesù Crifto , che conlùmava quali 
tutta la notte in Chiefà, terminando di orare con una afpri£ 
lima difciplina , e lòvvente flagella vafi con tanto rigore, che 
reftava il pavimento tinto di fangue . Avea tanta compaffio- 
ne de’poveri , che per lòvvenirli , lupplicava il Superiore a 
concedergli la licenza , perche potefle dargli lo proprio vit- 
to , contentandofi di contar uno , e due giorni adatto digiu- 
no per reficiare i Miferabili . 

Frequentava con tanta divozione, e lagrime la Sagra- 
mentale Confèrtìone , eCommunione, che ogniqualvolta 
ricevea il Santirtìmo Corpo di Crifto , obbligava i Frati, e 
Secolari a piagnere , ed entrare in lè ftefli , tanta era mira- 
bile la Aia umiltà , modertia , e rafiegnamento di Ipirito . Di- 
giunava tre lunghe Quarefime in ogni anno , contentandoli 
folamente di pane , ed acqua , o pure di qualche mmeftra di 
legumi per comandamento del Superiore , dal quale in tuttè 

le ' 


( a ) Arci, del SS.Salv.di Lue. 
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te fuc azzioni avea la norma , e la dipendenza . Mai volle 
favellar con Donne , benché fòdero Sue congiunte , e dimo- 
rando nel Convento del Santilfimo Salvadore di Lucerà, 
chiamato , e comandato dal P.Guardiano , acciocché favel- 
lale con alcune divote Dame , le quali bramavano per mez- 
zo delle fue orazioni ,• ottenere una grazia da Dio ; ubbedì, 
ma parlò con tanta modestia , e così celeramente fi tolfe dal- 
la loro prefenza , che in vece di reftar confidate , fe ne parti- 
rono quafi affrontate . Il dì vegnente fu il P. Guardiano ob- 
bligato dalle medefime , perche fòco conducefie F. Modefto 
«Uà loro cafa , per avere più libero >1 campo di foddisfare al- 
la loro divozione . Già fu dal Superiore ivi condotto , ma ap- 
pena giunfò al Cortile del Palazzo , che rivolto al P. Guar- 
diano, così gli difle : Quejìa è la carneficina dell'Anima. Re- 
ità fòprafatto il P.Guardiano , e perche era bene accertato 
della fu a buona vita , gli rifpofe : Ver qual cagione favellate 
in tal gu fa ? 1 r t comando ad ifcoprirnti qualche cofa , , fe du- 
bitate di qualche male ? Allora rassegnato, e con grandifsima 
umiltà replicò F.Modefto : P. Guardiano mio , io non s'o cofa 
ale un a y ma si di certo , che una Donna ,per quanto fi nobile, 
o divetta , non dijferfce dal Diavolone chi fepefj'o bazzica in fetta 
eafa , vive in manifeflo rifehio di rimanervi ingannato . Par- 
lò colle Suddette Dame , le quali interrogandolo di più cofòj 
rifpofe con parole così aggiustate , che lafòiolle colme di Spi- 
ritual confolazione . 

Avea tanta carità cogl’ Infermi, che avrebbe voluto 
entrare a parte del lor malore , e quando vedeafì inabile 
a Sovvenirli , fupplicava ferventemente Iddio , acciò gli con- 
cedefièla Sanità , o l’affiflenza della divina Sua Grazia per 
renderli valevoli a tollerare l’acerbezza del morbo . 

Finalmente venerato dal Secolo , come Uomo afiai ca- 
ro al Facitore, e tenuto da’ReligioSì per idea dello primo Se- 
rafico Spirito ; refi) illustre nell* efòrcizio delle virtù, nel fud- 
detto Convento del SS. Salvadore di Lucerà , dopo aver ri- 
cevuti con gran copia di lagrime i Santi Sagramenti della 
ChicSà , lafòlando al Convento, ed alla Città un fònfibile 
rammarico per la fua morte , volò la Sua Anima al Cielo, 

. . i dove 
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dove /periamo , che Zìi coronata di gloria . Morì a dì a. di 
Aprile dell’anno 1680. > e fu feppellito nella commune fc p- 
poltura de’Frati . 

CAP. XXI. 

Vita del Venerando Servo di Dio F. Untile di Guglioneji 
Laico Riformato. 

Q llel diviniamo Spirito , che /pira quando vuole , e co- 
me vuole, ha di continovo rclà quella Santa Provin- 
- eia nobil Teatro delle /ùe glorie , dove ha fatto com- 
parire gii Eroi più /celti della perfezione , i quali han rap- 
pre/èntato famofi fpettacolidi Santità . Un di quelli celebri 
Per/bnaggi fu il Ven. lervo di Dio F.Utnile di Guglioneff, 
Peligiofo di tanta bontà , che in lui parea già rifiorito l’anti- 
co zelo del Serafico Spirito , con cui fu la Religione fondata. 

Nacque quello gran favorito della Divina Grazia nelP 
antica Terra di Guglionefi, Diocefi di Termoli . Ebbe Geni», 
tori aliai poveri , ma troppo ricchi di beni del Cielo . Non 
vantavano qualche doviziofo patrimonio , che.tanto venera 
il Mondo , ma gloriavanfi di un gran capitale di Criftiana 
pietà , che è il contante più ficuro per trafficarlo a cambio di 
meriti per l’ acquillo della Beatitudine . In età di due lu/tri, 
defunti già i fuoi Genitori , rellò fotto la cura di una fua Zia 
affai timorata di Dio , la quale coll’ efempio , e colle parole 
l’addottrinò così bene ad amare , e /èrvire al Signore , che 
cangiava la Ca/à in Oratorio, e le Campagne in Chie/e. Cre- 
fceva in lui coll’età la divozione , e riufeì così grandemente 
Inclinato ad orare , che cercava i luoghi più di/erti , e le fo- 
refte più celate per diliziarl] con Crifto in di/cofto dagli Uo. 
mini . 

Appena contava quattro luftri di età, che corrifponden- 
do alle dolci chiamate di quel Divino Spirito, il quale non 
sà allontanar/] dalla porta dell’Anima ; veftì l’Abito France'- 
/cano in quella Riformata Provincia, e benché folle lèmplice 
Piate Laico , fu dotato di tutte quelle grazio , ^ed ornato di 

tutte 
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tutte quelle virtù , che coftituilcono un perfetto Religione 
concedono all’ Uomo il bel carattere di favorito del Rè della 
Gloria.Cominciò ri fuo Noviziato con tanta ardenza di fpiri- 
to , e fervore nell’ orazione , che in lui ammiravafi un ma- 
giftero particolare della Divina Grazia. Fu chiamato F Umi- 
le , ed in fatti , era la norma dell'Umiltà, e fentiva tanto bafi- 
famente di fe fteflo alla prelenza di Dio , e degli Uomini, che 
riputava!! pe’I più vii Peccatore del Mondo , e pe’l più inu- 
tile Frate del Convento , dove abitava . 

Servendoli del bellilfimo , e fiabile fondamento dell’ 
Umiltà per l’edificio della vita Spirituale, fubito fi vide cam- 
minare a palli di Gigante per la via della Perfezzione Reli- 
giofa . La fanta orazione era 1’ arbitra di tutte le lue azzioni, 
lènza di cui non dava principio , o meta a qualfivoglia elcr- 
cizio . Diliziavafi la fua Anima nel meditar di continovo la 
Paflìone di Gesù Crillo , e gli acerbi dolori , che tollerò 
la Reina de’Martiri , Maria Santillana , nella morte del pre- 
diletto luo Figlio , Era per lui tal meditazione uno tratteni- 
mento aliai giocondo , e perciò una, e due ore prima di mez- 
za notte , e dopo recitato il Mattutino fino all’ora di Prima, 
tratteneafi in Chielà , e fòvvente vedeafi col vilò , come di 
fuoco, e più volte colle pupille bagna tedi lagrime . 

, Colla fervente orazione accompagnando una rigorofa 
aftinenza , oltre le fette Quarefime in/ègnate , e praticate 
dal P.S.Francelco, tutta la vita fila fu un continovo digiuno; 
imperocché non mangiò mai la carne, le non quando in qual- 
che giorno di celebre feftività ,gli ordinava il Superiore, che 
la mangiallè. Nelle fuddette fette Quarefime, o ciba vali di 
un duro tozzo di pane , odi qualche mineftra fenza verun 
condimento , e piu fiate contava più giorni fenza guftar co- 
là alcuna . 

Non era però la lòia aftinenza , che rendea ubbidiente 
il fuo corpo all’inclinazioni dell’Anima, ma con nuove inven- 
zioni di fpietati martiri , tenea la carne foggetta allo fpirito. 
Veftiva un’afpro ciliccio, tutto addobbato di acutilfimi pun- 
goletti , e quali ogni notte con tanta rigidezza fi flagellava, 
che bagnava la Terra di fangue . Con incapibile carità affra- 
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tettava fi agl’infermi , ed oltre la continova cura , con cui af- 
fittiva agli Ammalati , fi moftrava cotanto afflitto de'loro 
patimenti, che contentavafi di efièr mallevadore de* più 
travagliati . Quanto era magnifica la fiia pietà verfò de’Po- 
veri , batta dire , che praticava tutte 1* induttrie per fòwe- 
nirli , e quando non potea recargli ajuto di vitto , porgeva 
calde fiippliche all’eterno Provveditore, perche fi degnai 
toglierli dalle milèrie . 

Coll’eflèrcizio di tante illuttri virtù , eflèndofi refe gra- 
to agli occhi di Dio , e degli Uomini, fi compiacque il Divi- 
no Rimuneratore di qualificare il filo merito, ed ingrandire 
la fiia Santità con pubblici manilètti di particolari prodigi. 
Ettèndo flato deftinato a limofinare il pane per i Frati del 
Convento di S.Onofrio del Vaflo , dove egli dimorava , an- 
dò un giorno al Palazzo del Signor Marchefe di detta Città, 
D.Diego Davalos, accompagnato da F-Francefcodi Cercel- 
lo , Reìigiolb di non inferiore perfèzzione. Fè lèntire per 
mezzo di un Paggio alla Signora Marchetti D.Francefca Ca- 
rafa, che i poveri Religiofi del Convento di S. Onofrio avea*. 
no bifògno della lùa generofiflìma Carità . Fu puntualmen- 
te riferito alla fuddetta Dama , quanto F. Umile avea /pie- 
gato , ma perche la medefima Signora M archetti con parti- 
colare divozione da lungo tempo bramava di favellare col 
fervo di Dio, benché allora fi trovafiè coil’Illuftriflìmo Mon- 
fignor Carafa Arcivelcovo di Lanciano trattando di alcuni 
fuoi affari , pure per non perder la bella occafione di fodditt* 
fare al luo piifiìmo difiderio , rapprefentando brievemente, 
al detto Prelato la celebre Santità del buono Religiofò , con 
fòmmo piacere del medelìmo Arcivefcovo , ordinò, che fofc. 
k F.Umile col Compagno introdotto alla fua prefenza , e Io 
trattò con quella umanità, e nobile accoglienza, che fi trasfon-, 
de come in retaggio a tutta la pia Famiglia Davolos. Co- 
minciò ad interrogarlo de’fiioi divoti efercizj , e delle conti- 
nove fue meditazioni , ma il fervo di Dio umilmente rifpon- 
deva : Signora , io fono un povero Frate Laico , ed appena sà 
recitare fi Pater Nojìer . Nò , replicò la Dama , io brama 
fa per e da Vojìra Riverenza qualche divota orazione. Scu- 

; ; * V fava- 


♦ 


IJ4 Croniflorìa della Riformata Provincia 
fàvafi viè più F.Umile con dire , che era ignorante Peccato» 
re > e fervo inutile nella Cafa di Dio . Finalmente la detta 
Signora volle venire alle ftrette , e fapendo di certo , che lui 
era divotifiìmo della Vergine addolorata, gli didè : F.Umile 
mio fi contenti di fpiegarmii dolori della Madre di Dio, per* 
che anche io ne fon divota . Ciò fu uno dimoio così pofiènte 
al cuor del di voto Frate, che fùbito cominciò a favellare de* 
gli acerbi dolori , che fentì Maria Vergine a piè della Cro- 
ce, ma appena narrò l’aflègnamento fatto dallo fpirante Sal- 
vadorealla piediletta fua Madre, confinandole per figliuo- 
lo PAppoftoloS. Giovanni , che refò a guifà di edctico , te» 
nendo gli occhi aperti , e’1 vifo di un moribondo , fi alzò col 
Corpo in aria , colle braccia proporzionatamente apertfc , che 
additava uno fpettacolo così tenero , e lagrimevole , che 
avrebbe infìnuata la divozione , e la pietà anche a chi tiene 
vifcere di macigno . Formavano le fue pupille due vive /òr- 
genti , tanta era la copia delle lagrime , che verfàvano, e per 
lo fpazio di un’ora durò così elevato , e piagnente . Alla mi- 
racolofa rapprefentazione , colla fuddetta Dama , e Monfi- 
gnor Arcivefcovo , vi fu anche prefènte il Signor D. Celare 
M ichel- Angiolo Da volos , eflèndo allora difrefcaetà, ma 
dotato di tutto quel fenno , e nobile fpirito , ch’è l’ornamen- 
to de’Grandi. Vi concorfero tutti i Cortigiani, e quante 
perfòne del Vado fi trovavano per affari in Palazzo.Cia/che- 
duno divotamente pingnea , ed ammirando la fingolarità del 
portento , attoniti, e riverenti affettavano , che quella bea- 
ta rapprefentazione fi terminadè . Finalmente odèrvando 
F.Francefco , che ogni perfòna era forprefa dallo ffupore , e 
che la fuddetta Signora divotamente piagnendo , erafi ritira- 
ta alla vicina danzà , fupplicò Monfignore Arcivefcovo, ac- 
ciò fi degnadè richiamarlo per virtù di Santa Ubbidienza, 
come già fece , e calato F. Umile al fuo luogo, pode le gi- 
nocchia a terra umilmente fcufoffi , che forfè per i patimen- 
ti della pallata notte era dato aggravato dal fònno , e perciò 
fupplicò tutti a volerlo perdonare dello fcandalo , ed inur- 
banità ivi commcdà , e ricevuta che ebbe la limofina , fubi- 
to fi condudè ai Convento » 

Nello 
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Nello Hello Palazzo alla prefenza della fuddetta Dama, 
e del cennato Principe, fu F. Umile elevato in ertali nella fe~ 
guente guifà : Trova vafi gravemente inferma una Dama di 
Corte , la quale vifitata dal buono Keligiolò , vivamente fi 
raccomandò alle lue orazioni , e divotamente baciando il 
filo cordone, egli fi alzò in aria colle braccia aperte, ma colla 
punta de’Zoccoli toccava la Terra , e richiamato da F.Fran- . 
celco di Cercello fuo compagno , aflicurò l’Inferma , che fa- 
rebbe guarita , come avverortì , con iftupore , ed edifica- 
zione di que’divotiflimi Perlònaggi . 

Un’ altra volta nello flcrtò Convento di S. Onofi io del 
Vallo, mangiando in Refettorio con i Frati Domenico Schet- 
tini, Sindico Appoftolico del Convento, mentre leggeva!! la 
Vita del P. S. Francefco , ficcome coftumafi f quando man- 
giano i Religiofi , afcoltando divotamente F. Umile quella 
bella corrilpondenza del Santo a Crirto , e l’ecceffivo amore 
del Creatore verlò la Creatura , cibando aliai più l’Anima, 
thè lo proprio corpo , divampando dal fuo cuore fiamme di 
Carità, reflò come un perfonaggio di marmo, ed alla pre- 
lènza del fuddetto Schettini , e di tutti i Frati , fi elevò co! 
corpo in aria. Reftarono tutti attoniti , e ciafcunoin quello 
prodigiolò fpettacolo divirava feco fteflò delle dovizie del- 
la Divina Grazia , e di quanto sà operare Iddio per favori- 
re i fùoi Servi . Il P.Bernardino di Cafacalenda, allora Guar- 
diano del Convento , gli comandò per virtù di Santa Ubbi- 
dienza , perche calaflè al fuo luogo, e già con maraviglia de* 

3 iettatori , all’imperio della voce del Superiore, fubito fi vi- 
elèduto l’ubbidiente Religiofo; ma dal P. Guardiano fu 
carricato di tanti obbrobrj , e così afpramente trattollo , ap- 
pellandolo col nome di Scandalofo , e di Bacchettone , che 
pfovocò ad un divotirtìmo pianto , quanti erano ivi prelèn- 
ti , ma F.Umile con vifo allegro , e modello , umilmente ac- 
clifavafi per aliai più Reo , e difettofò di quello , che diceva 1 
i l Superiore . Eflèndofi il Refettorio cangiato in Teatro di 
divini portenti , andarono tutti i Frati col fuddetto Dome- 
nico alla Chiefa per ringraziare il Signore de’ ricevuti favori. 
Vi andò anche il Servo di Dio, e terminato il divóto rirtgra- 
“*•*’ V a ziamen- 
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zìamento , ciafcheduno favellando del P. Guardiano, come 
di Uomo troppo indifcreto , confòla vano F. limile , e lo pre- 
gavano a tollerare que* maltrattamenti per amore di Gesù 
Grido, ma egli collantemente affermava , che niuno lo cono- 
fceva , come il P.Guardiano , anzi fi rammaricava di non fa- 
pere come corrifpondere ai beneficio fattogli , giacché avel- 
lo a vvifato a vivere da buono Religiofò . 

Dimorando nel Convento di S. Bernardino di Monteo^ 
dorifioj nella feconda Domenica di Maggio , furono tutti i 
Frati chiamati dal Signor AngeJantoniode Angelis , Perfò- 
pa principale di detta Terra , per celebrare con tutta Iafa - 
gra pompa la Feftività di S. Marcellino Martire , di cui ad»* 
rafi una infigne Reliquia, e conferva!! in un di voto Armario 
nella Chiefà di S.Giovanni , ed altrefi vi fi legge uno Indul- 
to Appoftolico , che fpiega la transazione di detta Reliquia,' 
Una colla concezione della Fella in detto giorno , fiecome 
anche a noltri giorni fi celebra , ma non con quella magnifi- 
cenza , con cui il fuddetto Signor de Angelis facea unitamen- 
te comparire la divozione , e la pompa . Tutti i Frati , che 
Vi andarono , furono trattenuti a pranzo in ca fa del medefì- 
mo Angelantonio , e perche vi era anche F. Umile i per la 
pubblica fama della fua Santità , tutti nell’atto del mangiare, 
favellavano (eco di colè fpirituali , e della gloria de 1 Santi,* 
Gran fatto ! Si infervorò sì fattamente il Servo di Dio nel 
divoto ragionamento , che gridando a piena voce ; fi alzò 
da Terra , e per lo fpazio di mezz’ ora , fu ammirato colle 
braccia aperte , fiarfene miracolofàmente in Aria , fu richia- 
mato dal P. Guardiano, dal quale fubito fu ricondotto al 
Convento , e tutta quella Gente ivi concorfà , andò alla 
Chiefa a glorificare il Signore, mirabile ne’fervi Tuoi. 

Nella (Iella Terra di Monteodorifio , ma nella Cala di 
Carlo Rafpante, fi compiacque l’Operator de’miracoli pubbli- 
care il merito del divoto Religiofò con un’altro prodigiofiffi- 
mo Ratto alla prefenza di più Perfòne , ivi concorfe per la 
Fella di S.Martino, che per divozione , ed induiìria di detto 
Carlo, pompofàmente fi celebrava . 

Fu dal Miniftro Provinciale chiamato alia fùa prefenza 
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nel Convento del SS.Salvadore di Lucerà, avendolo ivi desi- 
nato a limofinare il pane pe’l vitto de’Religiofi . Nello Sedò 
giorno, che vlgiunfe, nel pubblico Refettorio afcoltando 
leggere le finezze dell* amore fvifcerato del noftro Dio , ca- 
dendo dalle Tue pupille una gran copia di lagrime , fi ele- 
vò col corpo in Aria , con iftupore di tutti i Frati , che allora 
mangiavano- Trovavafi in Convento il Signor Domenico 
Antonio Rofa , famofiflimo Medico di quel tempo , con due 
altri Cittadini di Lucerà, e da tutti fu il fervo di Dio ammi- 
rato in quel magnifico Ratto , toccando quali col capo il co- 
primento del Refettorio . Gli comandò il P. Provinciale, che 
fi riftituiflè al fuo luogo , ficcome fubito fece , e cercò a tut- 
ti umilmente perdono , accufandofi di averli fcandalezzati, 
con dormire alla lor prelènza , ma all’incontro feufavafi , ri- 
fondendo tutta la colpa al lungo , e difàftrofo viaggio della 
pafiata notte , nella quale afflitto non avea dormito , e per- 
ciò allora era fiato fòrprefo dal fonno . Nello ftefiò giorno, 
pubblicatofi il portento , fu gran concorfò di Popolo al 
Convento , ma il P.Provinciale condifcendendo alle Suppli- 
che di F.Umile , che per isfùggire la venerazione , e gli ap- 
plausi , bramava partire da quel Convento , neHa Seguente 
notte fi contentò , che andafie al Convento di S. Onofrio di 
Cafacalenda , dove non era ancor conofciuto . 

Altre fiate , ed in diverfi luoghi , fi degnò il Facitore 
di palefàre la Santità del fùo Cervo . Efèrcitava nel Conven- 
to di S.Onofrio del Vafto l’Ufficio di Cercatore , e più volte 
quanti pani limofinava per la Città , tanti ne diftribuiva a', 
Poveri , i quali afflitti dalla fame , fovvente lo Seguitavano 
per le Piazze , ma l’Eterno Provveditore in corrifpondenza 
della fila carità , compiaceafi , che rinveniflè nella Tafca 
tanti pani , quanti dati ne avea a* Mifèrabili . Tale prodigio, 
una colJ’accrefcimento del vino nelle Botti già vuote , meri- 
tò più volte F.Umile , che Dio I’operafiè a beneficio de’ Di- 
voti. 

Era così mirabile la Sua fède , che coll’ invocazione del 
nome potentifiimo di Gesù ; richiamò molti Infermi dalle 
fauci della morte alla vita . Col Segno della Santiffima Cro- 
...” ce , 
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ce , o tocco della (ua Corona , pofe più volte in fuga la mor- 
te , e fànò i morbi più difperati di cura . 

Ebbe continova guerra col commune Awerfàrio , il 
quale non lafcò mai di praticare i più terribili ftratagemmi 
per porre a Tacco le Tue virtù . Lo (Irinfe in più occafioni col 
laccio dell* ambizione, ma febbene folìè da più Principi ve* 
nerato , mai reflò acciecato dal fumo boriofo del Mondo, nft 
il Tuo gran cuore teppe affratettarfi all' Idolo de'mondani, 
Crucciavafi il Demonio, veggendolo viè più collante in ri- 
battere , ed atterrare le fiiefortite , e sfogando la (lizza, cor 
sì arrabbiatamente Io bullonava , che più fiate lafciavalo di* 
(lefoaterraaguifàdimorto, tanto era pedo , e mal con- 
cio , ma coll’aiuto della Divina Grazia, riportò tante palme, 
guanti furono gli attaccamenti fattigli dal Diavolo 

In tutto il corfo del filo penitente Pellegrinaggio , mal 
volle perdere di villa Crilìo , Povero , e Crocififlb , ed imi- 
tando H luo Maelìro , fi crocififlè al Mondo , e fu così pò? 
vero , che camminò tempre a piedi nudi , o ulà va i zoccoli. 
Quell’Abito, che velli, quando entrò nella Religione , quel- 
Jocondufiè alla teppoltura, eflindo così lacero, e rattoppato, 
che parea lo lìendardo della Povertà . 

Finalmente menando filila Terra una vita Celelìe, refò 
efemplare della Perfezzione , in cui leggevafi tutto il cata- 
logo delle virtù , carrico di anni , ma aliai più ricco di me- 
riti, dopo una penofa infermità di più giorni, nella quale, 
con una ammirabile tolleranza , rappretentò al vivo il ritrat- 
to del Santo Giobbe , prevedendo il giorno , e l’ora della Tua 
morte, volle ricevere i Santi Sacramenti della Chi e(à » c con 
tanta riverenza , tenerezza , e divozione communicoffi , che 
lafciò a quanti erano ivi prefenti un'ottima regola di ben 
morire. In fotntna con pubblica fama di Santità nel Conven- 
to di S.Bernardino di Monteodorifio a dì 17. di Giugno dell’ 
anno 1680. fe paufa a quella vita mortale, e volò la (ua Ani- 
ma al Cielo per ricevere la (loia dell 'immortalità , e vivere, 
come piamente fi crede, con Criflo eternamente beata . 

Pubblicatali la Tua beata morte, (òbito il Signor Mao* 
chete del Vado con tuttala fua numerolà Corte, e quafi 
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tutto il Popolo della Città , pe’l concetto , che àveano della 
fantità del defuntoReligiofò, andarono al fùddetto Convento 
di S.Bernardino per veaere , venerare , e baciare quel Sagro 
Corpo Cominciò a crefcere cosi grandemente il con torfo 
de’Poppli , non tèlo del Vado > ma dell'altre Terre j£el Con- 
tado di Monteodorifio , che per foddisfarc alla divozione di 
tutti , fu d’uopo tenerlo tré giorni elpofto in Chiefà , ma 
benché foflè con gran diligenza cuflpdito t non riufeìdi re- 
fiftere alla divota violenza dell’affollate Genti , le quali fe- 
cero il Tuo Abito in mille pezzi , per tenerne ogni menoma 
particella come Reliquia , t In tutti que* giorni fu quel ve* 
nerando Cada vero ofleryato bello „ trattabile , e con tutte 
quelle qualità , come fotte dato vivente (a). 

Dopo tré giorni gli fu aperta la vena dello braccio de- 
liro , ed alla prelènza di più perlòne Principali , cosi della 
Corte di detto Signor Marche/è, come della Città del Va- 
ilo, e di molti Sacerdoti Secolari , e Regolari, ne ulcì (àn- 
gue puro >. . vivo , e bello , ed in tanta copia , che le ne con- 
ìervarono due Ampolle di vetro, e fe ne bagnarono molti 
pannicelli di Lino . Fu lèppellito nel pavimento di detta 
Chiefa di S.Bernardino, e proprio vicino al Confeflìonale, 
che di /òpra tiene il Pulpito . Tanto fi è raccolto da giurati 
attedati ; e da altri veridici raanolcritti della Provincia . - 





. . 


fa,) Arcbxdtl SS % Sa/v. ài Lus. 
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C A P. XXII. 

Vita detti Ven. Servi di Dio P. F. Tonmafo da Vallata 
• - Sacerdote , e F.Totnmafo dèi Vajh Laico , 

i‘ ; *' ’ ’• Riformati. • 

X li' "..il i i . -, . , ( . . i. 

Q Uerta Santa Provincia , che di con tino vo è (lata da 
tanti Beati Relìgiofi illuftrata , hà ricevuto non poco 
fpiendore dal Ven. Servo di Dio P. F. Tomraa Co da 
Vallata Sacerdote , e zelàntiflìmo Milionario di quel tem- 
po . Eglrbramolò di acquiftare Anime a Dio, nulla pressan- 
do l’anguftie , patimenti , e difàgi , che tòwente incontra- 
vanfi per i luoghi, e pericolo!! viaggi in paci! ftranieri^e ne- 
mici , contornò anni 43. nella Macedonia y Epiro-, GranCa^ 
rio, é penetrò anche nell’ Arabia , dove pàti fame, tote* 
prigionie , baronate, ed altri innumeiabdi 'affronti, tolleran- 
do ogni cofa di buon cuore per amordi Gesù Grido e pe» 
ridurre quelle barbere Gentl’al conoftimento deli» Cattoli- 
ca Fede , ed alla venerazione del Vangelo , e della Croce.» • 
Tutto il too difiderio era di fpargere lo proprio fangue, 
e fagrificar la fua vita Vittima al Redentore, ma benché 
folto dato più volte mortalmente ferito, c cercato a morte 
dagl’infedeli , mai ebbe la bella confolazione di elfer marti- 
rizzato , e ciò torto per togreti giudizi della Divina Provvi- 
denza , che volealo martire di difiderio , ed applicato alla 
làlvezza de’Popoli . 

Finalmente fatto già vecchio , e carricodi meriti , ri- 
tornò a quella Provincia , dove in tutto il tempo , che durò 
la fua vita , fu Petomplare della religiolà Perfezzione . Fu di 
rara afìinenza , mrceiando il fuo corpo con incelanti digiu- 
ni , vigilie , e rigorolìflìmedifcipline . Contornava le notti 
intere in orazione , ed alTìdna contemplazione della Pafiìo- 
ne del Salvadore ,di cui era divotiflìmo , ed in memoria di 
tal dolente trillerò , mai gultò colà alcuna in giorno di Ve- 
nerdì palìàndolo affatto digiuno . Fu meritevole, che gli 
folto dal Signore rivelato il gioxnu della fua morte (lecerne 

. . y v v . « egli 
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* Di S. Angiolo . Parte TI. ' i£r 
egli manifeflò al P. Angiolo da Ferentino già Miniftro Pn> 
vinciale , dicendogli >che farebbe morto nel Venerdì Santo, 
come avverolsi ad ore ai. del dì 3 1. di Marzo dell’ anno 
1684. 

Appena fu pubblicato il fuo felice paflaggio , che accor- 
fero tutti i Cittadini per riverire , e baciare quel Sagro Ca- 
davere , e raccomandarli a Dio per i meriti del fuo fervo , il 
quale era da tutti (limato come Santo Religiofò (a) . Mori 
nel Convento di S.Francefco di Ariano , e fu nella commu- 
ne lèppoltura de’ Frati feppellito . 

Nell’anno i68f. a 1 1. di Ottobre , nello fleflò Con- 
vento di Ariano mori il Ven. Religiofò F.Tommafo del Va- 
do Laico , ma ricco di molti meriti . Fu un’ottimo Artefice 
di quei tempi, ficcomc anche a noftri giorni fi ammira il fine» 
lavoro nel Coro di detta Chiefa . Efièndo carrico di anni , e 
già decrepito , mai Teppe (lare oziofo , e celiare dalla fatica, 
e le notti confuma vale in fèrventifsime orazioni , infieme col 
P.Tommafò da Vallata , di cui abbiamo favellato di (òpra. 
Per non dar ripofò al filo corpo , di continovo efèrcitavalo 
con digiuni, edifcipline. Tutta la fua diiizia erano i gra- 
dini dell’ Altare Maggiore , dove con rifpettofa adorazione 
venerava PAuguftifsimo Sagramento , e quando era aggra- 
vato dal fbnno , o dalla fatica , pofàva il capo sù quei gra- 
dini , e così riposava per qualche poco di tempo . In lèmma 
munito di tutti i Santi Sacramenti della Chiefà, con pubbli- 
ca fama di perfetto Religiofò, marcè la Divina pietà, volò la 
fua Anima al Cielo . 

CAP. XXIII.- 

Vita del Servo di Dio F. Bartolomeo da Tramonti 
Terziario Riformato . 

D Egno di eterno applaufo fi refe il merito , e la vita del 
gran fervo di Dio F. Bartolomeo di Tramonti , il qua- 

X le, 


(a ) JMemJel Conv. di S. Frane, di Ariano . 
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le , benché forte fèmplice, e povero Terziario , efercitavafi 
in tante virtuofe operazioni, che fèmbrava un’efemplare 
della religiofa perfezzione . Digiunava come gli altri Frati 
tutte le quarefime preferitte nella Regola, e più giorni della 
fèttimana contentavafi del fòlo pane , ed acqua . 

Prima della mezza notte trovava!! in Coro, e dopo re» 
citato il Mattutino, occupavafi per più ore nella Santa Ora- 
zione. Era inftancabile nelle fatiche, e mai fu veduto im- 
paziente, o turbato, anzi in qualche maltrattamento , che 
gli era fatto , o umilmente rifpondeva , fia per amor di Dio, 
o con una veneranda modeftia acculava!! del fallo, di cui ve- 
niva innocentemente accufato . Molte volte i Religiofì per 
tentare la ih a fèmplicità , Io chiamavano poco accorto , o Io 
dichiaravano Reo di qualche difetto , e lui con una fronte 
ferena , diceva : So» capace difar più di quejìo , fe Dio non 
mi ajutajje colla f eia fanta Grazia . 

Si ammalò nel Convento di S. Antonio di Montecalvo, 
e conofcendo , che già avvicinava!! il tempo di paflàre da 
quella Terra al Cielo , diede chiari attesati della fua bontà 
di vita , e ricevuti , che ebbe con ammirabile divozione i Sa- 
grameli della Chiefa , con edificazione de’ Frati , e Secola- 
ri , terminò quella vita mortale , e fu il filo corpo riporto 
nella coramune fèppoltura de’ Religiofì . Morì a 14. di Ago; 
fio dell’anno 1687. 

CAP. XXIV. 

Della Ven. Serva di Dio Suor Terefa St unzione 
Monaca Riformata. 

A Guifa di gran Fanale allumato nell’Altare dell'Eterni- 
tà fu la religiofifsima vita della Ven. Madre Suor Te- 
refa Stanzione , la quale per contertare il fòmmo amore, con 
dui fèrviva al filo Spofò Gesù Crifto , efercitavafi negli uffi- 
ci più vili del Monifiero, fèrviva all’ Inferme , e colle ginoc- 
chia 


( a ) Mcm. del Conv. di S. Ant. di Mon. Ca/v . 
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chla aferra nettava , medicava , e poi baciava le toro pia- 
ghe. Così di giorno, come di notte confama va più ore in 
divotiffime orazioni, ed inceffàntemente orava per chi avea- 
la in qualche rtianiera affrontata , e per coloro , che trova- 
vano in peccato mortale (a) . Con ammirabile coltala , e 
pazienza tollerò una lunga , e penofa infermità , ed avvan- 
zoflì tanto nella perfèzzione delle virtù , che fu meritevole 
intendere dal Signore il dì , e l’ora della fiia morte , ficcome 
lètte mefi prima di morire , manifeftò al fuo Confeffòre , e 
già piena di meriti pafsò da quella all’altra vita, a a.di Luglio 
dell’anno 1687. 

CAP. XXV. 

Vita del Dinoto Religiofo F. Domenico di Montazzoli 
Laico Riformato . 

, • * 

F Rà Domenico di Montazzoli , Terra di Abruzzo , Reli- 
giofo Laico , ma affai addottrinato nel Liceo del Divi- 
Oiffìmo Amore, meritò ièrvire al Signore in quefta R ifor- 
mata Provincia , e riufcì di tanta bontà di vita nella collan- 
te oflèrvanza della Regola già profèflàta , che alla prefèn- 
za di Dio , e degli Uomini fu un vero efemplare di tutte le 
virtù Criftiane . . 

Era così ofllquio/ò , e divoto dell’ Auguftiftìmo Sagra* 
mento dell’Altare , che appena alzato da Letto, andava a di- 
rittura alla Chiefà , .dove per un’ora continova meditava 
l’incapibile Carità di Gesù Grillo , che dopo averci lafcjato 
nel Memoriale Eucariftico un’ invariabile atteftato dell’ infi- 
nito amor fuo, pagò fu’l banco della Croce col contante 
del fuo proprio fangue il debito , contratto da tutti i figli di 
Adamo . Mifterio da lui con tanta tenerezza contempla- 
to , che fovvente oflèrvavafi cogl’ occhi bagnati di lagrime. 

Colla fteflà copia di caldiftìme lagrime , tré , e quattro 
volte la fettimana , ficea a’ piedi de’ Confefiori la diligente 

X a accu- 
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accula delle Tue colpe , dichiarandoli Reo di gran misfatti, 
..quando menava una vita di Anacoreta . Nella (cuoia della 
frequente , e di vota Orazione apprelè tutti. §l’infegnamenti 
di Crifto Maeftro per (òggettare la carne allo Spirito , e dar 
le fcalate all’Empireo . Digiunava lunghe Quarefime , lòia- 
mente contento di pane , ed acqua, e confidava tanto al 
Patrocinio di Maria Santiflìma , che nelle vigilie delle fue 
' fette Fedività , affatto non guftava cibo di Torta alcuna . 

Fu uno (pecchie di Umiltà, e (èntiva tanto baffamente 
di (è fteffò, che riputa vali pe’l più vile Frate , chepoteflè 
mai veftir l’Abito del P. S. Francefco . In fomma ammira- 
valì come idea di Religiolà Perfèzzione, e fu così caro al Fa- 
citore , che li degnò ingrandire il fuo merito , e pubblicare - 
]a lùa rara bontà , col dono mirabile della Profezia , con cui 
prediffe più cofe,e tolfe dal peccato più malviventi ( a ). 

Fu F.Domenico tenuto in tanta venerazione dal Signor 
D.Diego Davalos Marchelè del Vado , che con lui conferi- 
va i luoi più rilevanti affari . Finalmente^ per dia (piritual 
confolazione Io conduffè feco nella Città di Ilèrnia , dove 
■con pubblica nota di Santità circa l’ anno del Signore 1688. 
felicemente morì , e’1 venerando (uo corpo fu (èppellito nel- 
la Chiefa de’Padri Minori Offervanti di detta Città . 

CAP. XXVI. 

,\ • •• ' • 

.. Vita del Divoto Religiofo F. Paf quale di Cer cello 
■ Laico Riformato. 

I L fecondo Perfonaggio , che ufcì dalla Terra di Cercel- 
Io per rapprefentare nel l’eatro di quella Riformata Pro- 
vincia l’ardente fpirito di quei primi Serafici Eroi , i quali 
colla bontà della lor vita (labili) ono le glorie della più dret- 
<a Offèrvanza , fu il divoto fervo di Dio F.Pa (quale, di Pro- 
feflìone Laico, ma meritevole del carattere di Favorito del 
Uè Sovrano. Vedi l’Abito Francefcano con tanta divozio- 
ne, 
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ne , che dallo primo giorno del Noviziato , colla lùa profon- 
da umiltà , e modello ralfègnamento diede a tutti i Frati 
motivo di favellare della futura lùa buona vita . 

Sulle prime mode della fua Religiolà Carriera , giurò 
una oftilità così implacabile al Demonio , che per togliergli 
ogni menoma Confederazione , che legatamente pòlefle 
avere colla fùa carne , l'affbrellò ad una rigorolà attinenza. 
Oltre le fette Quarefime dell’Anno , anche in tré giorni del- 
la fettimana , contentavafi di un pezzo di duro pane , e di 
un becchier di acqua frelca . Affermava , che mangiandoli 
la carne , era un manifefto rilchio di uccidere l'Anima. 
Sovvente dicea a’ Frati : Chi Jt diletta di mangiar carne , e 
ìever vino, apre la porta alle tentazioni , ejt ajjìcura a dor- 
mir col Nemico in un medejtmo letto . 

Perche l* Aftinenza è la /cuoia dell’Orazione , e ’1 digiu- 
no ingralfà l’Orante, arrivò l’aftinente Religiolò a tanta per- 
fezzione per mezzo dell' Orazione , che in tutte le fue ope- 
razioni , ammirava!» a guilà di ettatico , colla mente eleva- 
ta al Cielo . Zappava nell’ Orto , ed olfèrva vali fpefie volte 
reftare come immobile colle mani alla zappa. Più fiate fu 
trovato in Chielà , come un defunto , privo affatto di mo- 
to , pattando le notti intere in una feliciflìma Eftafi di go- 
dimenti . 

Fu ammirabile la lùa carità cofd’Infermi , ed incapibile 
la fua pietà in fovvenimento de’Poveri . Quindi era d’uopo 
tenere ben cuftodito il pane necettàrio al lòlfentamento de* 
Frati , perche egli, benché fotte carricato di obbrobri , quan- 
to pane rinveniva nell’Arca, tanto ne dipartiva a’Miferabili. 
In lèmma refo illuftre nell* Ubbidienza , e nella Povertà, 
afcoltando le voci del Superiore , come Oracoli di Gesù Cri- 
ilo,* e non pottèdendo , fe non due lacere mutande , ed un 
fèto Abito , tutto addobbato di pezze , tenuto da tutti in 
concettodi perfetto Religiofo, circa gl’anni del nolfro rilcat- 
to 1690. volò la fua Anima al Cielo , come piamente fi può 
credere, e fperare (a) . Mori nel Convento di S. Bernar- 
dino 
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dino di Monteodorifìo , come han riferito i Frati vecchi, ma 
non trovali notato negli antichi monumenti della , Pro- 
vincia . . 

GAP. XXVII. 

• . 

Vita del Ven. Padre F. Carlo di Montefcaglìqfo 
Sacerdote Riformato. 

T Ra gli altri celebri Eroi , che illufirarono quella Santa 
Provincia colla bontà della vita religiofa , uno fu tt 
Ven. P. F. Carlo di Montdcagliofò Sacerdote, dotato di 
tutte quelle virtù » che adomano un’ Anima cara a Dio . Le- 
continove orazioni , e meditazioni della Paffione del Reden- 
tore dilungarono in tal* guifa il fuo cuore da tutte le cure 
terrene , che dimenticato affatto di quello Mondo , tratte- 
neafi col corpo sù quella Terra , ma 1’ Anima volava a con- 
templare le bellezze del Cielo . 

Da quella di vota (cuoia di Orazione ufcì così bene ad- . 
dottrinato ne’ traffichi della Grazia , che efièndo flato de- 
sinato a predicare la parola di Dio in molte Città del Regno, 
ad ogni fuo ragionamento , vedeanfi i Popoli colle pupille 
bagnate di lagrime . Era tanta 1’ efficacia del fuo favellare, 
ed ammiravanli così convincenti i fuoi argomenti , che lèm- 
bravano dettati dallo Spirito Santo , e non dalla umana in- 
venzione di vani Oratori . Affollavano le genti per udir le 
lue Prediche, e ciafcheduno convinto dalla dottrina , ed 
atterrito da quello fpaventevole modo, con cui rapprelèn- 
tava l’infelice flato di un’Anima , pofleduta dal peccato; mo- 
flrando il dolore sù gl’occhi , col ripudio delle colpe , obbli- 
ga vali a vivere da vero credente. Era così magnifico l’ac- 
quiflo dell’ Anime , che faceafi in tempo di Quarefima, e del- 
le Sagre Miflìoni,che «immunemente appellava!) l’Appoflo- 
lo del Regno ; ed in fatti , predicava con tanto fervore di 
fpirito , riprendea con tanta coflanza i vizj , e zelava così 
bene l’onor di Dio , che meritava il titolo di Banditordel 
Vangelo , e di paffionato Miniflro in difendere i diritti di 
Grifto . Quap- 
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Quando trattavafi di predicare, o di udire le Confezio- 
ni , difmettea ogni altro affare , e paflàva i giorni interi 
lènza ne anche guffare un bicchier di acqua frefca . Più vol- 
te Io pregavano i Frati a mangiar qualche colà , per render» 
fi più valevole a predicare , ed a refiftere nel Confeflìonale: 
ma egli umilmente rifpondeva : Piacejfe a Dio , e f guada- 
gnaffe un'Anima , mercè le mie fatiche , che farei ben conten- 
to di far tré giorni digiuno . In fbmma con ammirabile gio- 
vamento de’Popolr, col guadagno di molte Anime , ecolla 
pubblica converfione di offinatiflìmi Peccatori , pe’I corfò di 
molti anni efèrcitòl* Appofiolico Miniftero della Santa Pre- 
dicazione , anche col carattere di MifTìonario . Erano le fue 
parole fané, e pregne di quello ardente fpirito, che com- 
municavagli l’Amor di Dio , e del fuo Profilino . Dilettava- 
fì di convincere colla fpiega della Sagra Scrittura , e colle 
dottrine de’Santi Padri , e non di allettare con vani orna- 
menti Rettorici, proteftando fòvvente a'Frati , che gli abbi- 
gliamenti nello predicare cangiano la Chiefa in Teatro , la 
Predica in Comedia, ed in vece di guadagnare Anime a Cri- 
fio , fi fomentano a nuovi falli . 

Ammirava!! in lui uno accoppiamento così nobile di 
tutte le Criftiane Virtù , che quanto era umile , modefto* 
pio , ed acerrimo zelatore delle Anime , tanto era caritati- 
vo, benigno, affàbile , e pafsionato fòvvenitore de’ Profsimi.’ 
Segnalofìi nell’aftinenza , banchettando quafi di continovo 
col folo pane , ed acqua . Fu tanto poverifsimo , che appe- 
na tenea lo Breviario , le Prediche , e quattro ftracci . Bra- 
mava , che a fuoi giorni rifiorifse l’antico fptrito di que' pri- 
mi Serafici Eroi , e perciò diligentemente attendea al man- 
tenimento della rigorofa Regolare Oflèrvanza . Amava tan- 
to il filenzio , che non fidamente alla prefenza de’ Secolari, 
ma anche de’Religiofi, appena dicea qualche parola, e quan- 
do la necefsità l'obbligava a parlare , erano le fiie parole così 
divote , che recava fbmma edificazione a chi l’udiva . Cam- 
minava con tanta modeflia , ed in tutte le fue operazioni, 
praticava tanta cautela, che appena era fentito da chi gli 
flava vicino . 

- Fii.ab 
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Finalmentecarricodi meriti , confumato dalle fatiche 
in onore , e fèrvigio di Gesù Grillo , refò eie mplare di Per- 
fezziime , avendo con molto frutto dell'Animo, terminata 1 * 
Santa Milsione nel dillretto di Frigento , Diocelì di A velli- 
no, fi ammalò gravemente nel Convento della SS. Annuncia- 
ta della Terra di S. Giorgio , dove dopo pochi giorni preve- 
dendo la vicina fua morte , ricevuti i Santi Sagramenti della 
Chiefa con un’ammirabile divozione, e raflègnamento di fpi- 
rito, con pubblica fama di Servo di Dio, partì da quella valle 
di lagrime per la Celelle Gerufalemme , dove fperiamo, che 
colla Itola deirimmortalità , afsilìa in corte del Rè del Cie- 
lo (a ) . Morì circa l’anno del Signore 1690. , e fu fèppellito 
nella commune feppoltura de’ Frati . 


CAP. XXVIII. 

Vita del Servo di Dio F. Antonio di Santa Croce 
Terziario Riformato. 

N Acque quello di voto fervo del Signore, F. Antonio, nel- 
la Terra di Santa Croce di Morcone , e dal titolo 
della fùa Patria apprefe la regola del fuo vivere , poicchè 
feppe così bene abbracciare la Croce de’patimenti per amore 
di Gesù Grillo , che febbene foflè fèmplice Terziario , colla 
bontà della vita fuperava i Religiofi di confumata perfez- 
zione . 

Quando non era occupato in fèrvigio del Convento» 
non fapéa dilungarli dalla Chiefa , dove di notte , e di gior- 
no confumava più ore in una ferventiflima orazione . Fu da 
Dio dotato di una fingolar carità verfo il Proflìmo , e con 
tanto amore ferviva aglTnfcrmi , che fpefle fiate lafciava di 
mangiare. Con ammirabile efempio di umiltà, ogni qual 
volta fi confettava , baciava i piedi a tutti i Religiofi del 
Convento . Abborriva ellreraamente l’ozio , ed i ragiona- 

, men- 
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menti vani , e fpefiè volte aicea a’Frati : Le parole , che fen- 
• za confìder azione Jt buttano nelli difcorfi di paffatcmpo , fa- 
ranno ProceJJì criminali per le nofìre Anime . Dopo una lun- 
ga infermità , che tollero con incapibile pazienza , munito 
di tutti i Sagramenti della Chiefa , con opinione di caro fer- 
vo delPAItiflimo , parti da quella Terra pe’I Cielo, mercè la 
Divina Mifèricordla, nel Convento di S. Onofrio di Cafàca- 
lenda, circa l’anno del Signore 1690. 

• •• .tt 

CAP. XXIX. 

Della Ven. Serva di Dio Suor Dorotea Tirabcfcbi * 
Monaca di S. Chiara, 

C On opinione di ottima Religiofa fiorì nel Moniftero di 
S. Chiara del Vado la Ven. Madre Suor Dorotea Ti- 
rabofchi , la quale benché fòfièdi fragiliflìmo temperamen- 
to, gafligava il fuo corpo con tanto rigore,, che di peggio 
non l’avrebbe trattato, fe fofTe flato Reo di copiofi misfatti. 
Vefliva un’afpriflìmo ciliccio, e frequentemente difciplina- 
vafi fino allo fpargimento del fàngue . Con incapibile pa- 
zienza tollerò molte , e gravifTìme tabulazioni . Giammai 
fu offervata in ozio , ma di continovo occupata negli cfèr- 
cizj del Moniflero , o in Coro ad orare , confumando più 
ore in divotifiìme meditazioni . Sovvente contemplava l’au- 
gufliflìmo M iflerio del Sagramento dell’Altare, di cui era 
teneramente divota , e con oflequio particolare venerava 
la gran Madre di Dio , e’ibuon Ladrone , che fu’l Calvario 
morì in compagnia del Salvadore . In fomma refa illuflre 
nella carità, nell’aflincnza, ed in tutte quelle virtù, che ador- 
nano una religiofa perfezzione ; ricevuti divotamente tutti i 
Sagramenti della Chiefa, con nota di gran ferva di Dio, a dì 
ìj.di Aprile dell'anno 1690. terminò quello amaro pellegri- 
naggio, e pafsò a godere eternamente nel Cielo , come pof- 
fiamo fperare . , 



CAP. 
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C A P. XXX. 

« 

Di alcune Religiofe Riformate , eie fiorirono 
nel Monifiero di S. Giacinto 
. .... . de IP Atejfa . 

• • i • ' 1 

N EH’anno del Signore i6Sy . , bramando il Pubblicò 
dell' Atefla edificare un Monifiero a fimiglianza di 

3 ueIio del Vafto , cioè della più firetta Regola di S. Chiara, 
ove.di notte , e di giorno potefièro le Sagre Vergini fèrvire 
al loro Spofo Gesù Crifto , fu con tanta deftrezza dal Si- 
gnore Propofio di detta Terra, e dal Signor D.Giacinto Ma- 
lfatti maneggiato l’aflàre , che di tratto oflèrvoflì fabbrica- 
to un divoto Monifiero , e con Breve della Fel Mem. di 
Clemente IX. Sommo Pontefice , ufeirono dal Monifiero di 
$. Chiara del Vafto , tré ottime Religiofe , Suor Beatrice , e 
Suor Chiara de Santis, e Suor Candida di AlefTandro, le 
quali a titolo di Fondatrici , nell’ anno 1667. a 3. di Maggio, 
cominciarono ad abitate in detto luogo , lotto il titolo di 

S. Giacinto (tf)- 

Alla fama di quefto nuovo Monifiero , ed al nobiliflì- 
mo odore di Santità, che diflbndea quella rigorofà maniera 
di vivere , giufta la mente della Beata Iftitutrice S. Chiara 
di Affili , la quale preferifiè con fèrafico fpirito , quanto a 
benefìcio delle fùe Figlie Religiofe giudicò profittevole il 
P.S.Francefco ; s’invogliarono molte nobili , e divote Don- 
zelle ad abbracciare quel rigorofò Iftituto, e fervire al Si- 
gnore in detto Monifiero , dove di continovo fono fiorite 
Sante Religiofe . 

Non trovali una accertata notizia di quelle prime Ser- 
ve di Dio , le quali , o perche erano tutte Sante , o perche 
non aveano altro ftimolo , che di piacere al Signore, non 
lafciarono a’Pofieri alcuna memoria di quelle illuftri Religio- 
ne» 


(«a )' Memor. del MoniJi.de IP Atejfa % i 
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fe , che colle loro fante operazioni ftabilirono lo fpìendore di 
detto Moniltero . 

Pure a gloria del Divino Provveditore lappiamo , che 
a if. di Settembre dell’anno 1690. , vi morì la Ven. Madre 
Suor Lifabetta Bacchetti del Vallo , la quale avendo vota- 
ta la fua verginità a Gesù Crifto , patì le più fiere perfecu- 
zioni , che potea il Mondo inventare ; imperciocché ortina- 
ti i Tuoi Parenti in volerla maritare , ed ella Portante nel rr- 
pudio di ogni fpofo terreno, bilògnava tollerare mille mal- 
trattamenti , ed obbrobri . 

Finalmente coll’ ajuto dell’eterno DiYpofitor delle cofe,' 
porta in calma la fiera temperta , fi fece Religiofa nel fuddet- 
to Monirtero dell’ Ateflà , dove fi diede a tanta penitenza, 
ed alPefièrcizio di tante virtù, ed orazioni, che terminò 1 
(uoi giorni con opinione di perfetta Religiofa . 

Nell’anno 1691. a 13. di Gennajo, terminò quella mor» ' 
tal carriera per vivere, come fi (pera eternamente nel CieloC 
la Ven. Madre Suor Candida di Alertàndro, Cittadina del 
Vallo , una delle tré Fondatrici , che ulcirono dal Monirte- 
ro di S. Chiara del Vallo , e rtabilirono la rigorofà Regolare 
Oflèrvanza nel Monirtero di S. Giacinto dell’ AtelTà . Pei 
corlò di più anni fu deftinata Maeftra delle Novizze , e più 
coll’opere, che colle parole addottrinavale a far guerra a’no- 
ftri Avverlàrj, e con purezza di cuore fèrvire a Gesù Crifto. 

Fù fèrventirtìma nell’ orare , e meditare la Pafiìone del no- 
ftro Redentore , umile, modella , c caritativa colle Rcligiolè 
inferme. Dimorò nel Monirtero dell’Atefla antri 23., dove 
piena di meriti , in età di anni 68. , morì in concetto di ^ran' 
ferva di Dio. " * 6 

Nello rteflò anno 1691. , ma a ri. di Maggio , celsò di 
vivere in quella vdlle di lagrime la Ven. Serva del Signore 
Suor Giacinta Mariotti , nativa della Terra di Turino, Dio* 
cefi diChieti.Morì in età di anni a8.de’quali 12. ne confumò 
nella Religione , ma quanto fu Giovanetta di età , tanto fu 
vecchia neH*efercizio delle virtù . Ortervava fi così povera, 
lontana dal Secolo , divota , umile , modella, e fervente nel- 
la (anta orazione , che col fuo efempio (limolava le più an-- 
- ^ Ya . zia- 
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zìane Religiofè a praticare tutta l’induftria per fèrvire retta- 
mente a Dio . Tollerò una nojofà infermità di fette meli , in 
cui dkde chiari fegni della fua buona vita , e fi fè aperta- 
mente conofcere per vera fpofa di Gesù Crifto . 

Nel medefimo anno 1 691. a ai. di Decembre, ingelofi- 
to il Rè della Gloria in tenere fulla Terra la fua prediletta 
ferva , e fpofa Suor Sera fina Ruggiero , nativa della Terra 
della Matrice , Diocefi di Benevento , in età affai frefca , la 
tolfè dal Mondo per arricchirla , mercè la fùa bontà, de’beni 
eterni nel Cielo . Morì quefta benedetta verginella in età di 
anni 22 . de’ quali tré ne confàgrò al Signore nella Religione. 
In così poco tempo fi refe l’ efemplare della Religiofà perfe- 
zione, efèrcitandofi in tutte quelle fcelte virtù, che fan d'uo- 
po all’ addobbo di un* Anima , che dee afiìfiere in corte del 
Xè Sovrano. Fu tutto il corfo della fua vita un continovo 
raflègnamento a Dio , poitchè in tutte le fue operazioni cer- 
cava la fua divina gloria , ricevendo ogni cofà , così avver- 
rà , come buona dalla fua fàntifsima mano . Frequentava 
l’orazione con tanto fpirito , che ammiravafi a guifa di efta- 
tica in tutte le fue azzioni . Fù così umile , modella , ubbi- 
diente , e dotata di tanta carità , che in lei parea che alber- 
gali la Santità . Si degnò il Facitore purgarla con un’ anno 
di penofa infermità , in cui diede pubblici manifefti dell’am- 
jnirabile fùa pazienza , e con nota di perfetta Religiofà , la- 
nciò quefta fpoglia di terra per veftire la ftola della im- 
mortalità nella Patria de’ Beati, ove fi fpera , che goda 
in eterno. - 

CAP. XXXI. 

Della Ve». Serva di Dio Suor Paola de BcncdìSis 
Monaca nel Monijiero di S Chiara 
del Vafio . 

N EIPanno 1697. a dì 5. di Novembre fè panfa al vivere 
in quefta Terra la Ven. Madre Suor Paola de Benedi- 
tìis , Religiofà di tanta illuftre perfezione , che in lei , fi de- 
gnò 
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gnò il Signore rinovare i patimenti del Santo Giobbe ; poic- 
che pe’l corfo di venti anni continovi tollerò lo cruccio di 
una nojofa infermità , in cui diede inalterabili indizi di fan- 
tità con una incapibile pazienza , e pieno rafiegnamento al 
divino volere . In così penofo travaglio praticava cosi fer- 
ventemente l’orazione, ed efèrcitavafi nell’ altre virtuofe 
«zzioni , che lafciò un’eterno memoriale del Tuo gran me- 
rito. 

CAP. XXXII. 

Vita del Ven. Servo di Dio F. Sihejìro del 
Vmchiaturo Laico Riformato. 

E 1 Bbe quella Santa Provincia negli ftelfi primi anni della 
t fua fondazione Perfonaggi di tanto merito , che nella 
medelìma adolefcenza vantavafi di avere efpofto nella Gal- 
leria dell’ Empireo 1 Ritratti più nobili delia Santità . Ma la 
Divina Grazia , non difmettendo le lolite bizzarrie del fuo 
bel genio , ficcome da tempo in tempo fi ha prefb il piacere 
di fermare fotto lo ftendardo della virtù qualche Eroe di rc- 
ligiofa perfezzione , così ( forfè per inveftigabili fuoi arcani) 
ci ha tolta la piena confolazione di faper didimamente 
l’eroiche getta di tanti illuftri Religiofi , che quafi a noftri 
giorni han cangiato quello penofo pellegrinaggio colla gloria 

de’Beati. 1 

Uno fu il Ven. Servo di Dio F.Silvertro del Vinchia- 
turo Religiolò Laico , ma quanto fu magnifica la bontà del- 
la fua vita , tanto rellò celata per negligenza di chi potea, 
e non volle regiltrare le lue divote azziom . Sappiamo Co la- 
mente alla rinfufa per tradizione di chi l’ha conofciuto , fic- 
come con giurati atteftati han pubblicato , che fu Religiofo 
d’ìnfigne Santità , e dalli monumenti della Provincia abbia- 
mo le (èguenti notizie . 

Il Vinchiaturo fu la fua Patria , Terra fituata nelle per- 
tinenze di Campobaflb, Diocefi di Bojano , e Supino . Non- 
furono regittrati i nomi de’fuoi Genitori , ma fi sà di certo. 
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che prima di farti Religioià , era tanto inclinato all'opere di 
pietà , che lèmbrava fòlle nato in braccio alla divozione . In 
età di quattro luftri veltì l’Abito “Francefcano in quella Ri- 
formata Provincia , con tanta ardenza di fpirito , che dai 
primo giorno diede pubblici atteftati della futura fua Santi- 
tà. Venerava la Povertà, come unico patrimonio della 
Religione, e mezzo efficaciflìmo ad acquiftare le dovizia 
dell’Empireo . Mai volle ricevere colà alcuna , le non quel- 
lo , che in nome del P. S. Francefco , ed a titolo di limolina, 
gli dava il Superiore . Un’Abito tutto lacero , e rattoppato 
fu il fuo veltimenro da quando entrò nella Religione , Ano 
che terminò di pellegrinare fulla Terra . 

Quando non era dal Superiore ad altro elercizio appli- 
cato , conlùmava i giorni interi in meditare i dolori di Gesù 
Crifto nella fua acerbiflìma Paflìone. Concedendo poche 
ore di ripolò al fuo corpo , in tutto l’altro tempo della not- 
te , tratteneaA in Chiela , dove con tanta divozione orava, 
che più fiate fu rinvenito lenza moto , a gui/à di morto, am- 
mirandoli la Aia Anima imparadifàta nella dolce conven- 
zione del Facitore . Altre volte era tutta la Aia Orazione 
un dirottilfimo pianto , piagnendo amaramente le colpe de' 
Malviventi . Sovvente offeriva calde lùppliche a Dio in 
Aiffragio dell’Anime de’Defunti , di cui era tanto divoto, e 
cosi teneramente compalfionava i loro patimenti nel Purga- 
torio , che oltre le continove orazioni , ed opere di pietà, af- - 
pramente fi flagellava per fovvcnirle , e quante volte palla- 
va per qualche Cimiterio, o era in Chiela , dove vedeanfi 
le lèppolture , umilmente s’inginocchiava , e pregava la 
Divina Pietà in loro fowenimento . Riunivano al Signore 
così grate le fuppliche del Aio Servo in liiffragio de’ Mor- 
ti , che fi de^nò magnificare la Aia divozione con par* 
ticolari prodigi . 

Dimorava F. Silveftro nel Convento di S. Pietro Cele- 
flino della Ripalimolàni , dove così di giorno , come di not- 
te , feguitando le fue folite orazioni per lòllievo de’ Morti, 
ogni qual volta andava alla Chiefa, appena adorava il Divi- 
nilfimo , cheudivafiun confufo bisbiglio nelle feppolture, 

ed 
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ed allora avea meta il rumore , quando egli terminava le 
(ue orazioni in loro Suffragio . Udivafi cosi fpefiò tal (ingo- 
iar portento , che fu d’uopo vietargli Taccefio di giorno alla 
Chiefa, perche metteanfi a raccapriccio i Secolari , e le Don- 
ne forprefe dallo fpavento , o furiofamente fuggivano , o re- 
navano come morte. In moltilTìme notti fu ofièrvato da* 

Frati , che in ogni fèppoltura , porte le ginocchia a terra, 
orava , o difciplinavafi in refrigerio di quell’ Anime , le cui 
olla erano ivi rinchiufè , nel mentre facea orazione in una 
parte, fortemente fi buffava di /òtto la lapide della vicina 
feppoltura , e l’orante Religiofo rifpondeva : Pazienza Fra- 
telli , che adejfo verrò anche a voi , ed in tal guifa faceafì 
in tutte le feppolture , fino che terminava l’orazione . Altre 
volte fu da’Religiofi udito , che i Morti lo chiamavano, con 
quefte parole : F.Silvejiro , non ti /cordar di noi . In fbmma 
era così frequente tal nobile fpettacolo , che niuno Frate . 
avea tanto coraggio di trattenerli fido in Chiefa, quando 
egli favellava con Morti , perche lo ftrepito , e le voci che 
udivanfi nelle feppolture, infinuavano incapibil timore,anche 
a’ più coraggiosi . ‘ • . " . 

Fu dotato dall’ Autor di ogni bene del dono delle lagri- 
me : Laonde ò contemplava , o favellava , o udiva leggere 
qualche mirtero della Paffione del Nazzareno, era da lui ce- 
lebrato con apparato di profìifiiTime lagrime . Chi bramava 
vederlo piagnere , badava favellargli de’patimenti , tollera- 
ti da Gesù Crilto . Dimorando nel Convento di S. Onofrio 
del Vafto , mentre una mattina , giuda il coftume de’Reli- 
giofi, leggevanfi in Refettorio le virtuofe gefta de’ Santi; 
udendo F. Silvertro l’ induftria praticata da tanti fervi del 
Signore per giugnere ai portèllo del Cielo, fbfpirò con tanta te- 
nerezza di cuore, che tutti i Frati in ve. e di mangiare, fi re- i 
fero attoniti fpettatori delle lue operazioni , e già egli, difte» 
fe le braccia in forma di Croce , fi al/ o,l corpo in aria , ca- 
dendo dalle fue punille abbondantifiìme lagrime (a) . Gli co- 
mandò per Santa Ubbidienza il P. Guardiano, perche fi redi- 
ni irte 


C a ) Meni, dì S. Onof, del Vajìo , 
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tuifie al filo luogo, come fubito fece, e fèguitò cogli altri Pra- 
ti a mangiare, ma confondea colle lagrime i bocconi, non jxj- 
tendo ratten.ere il pianto , che fu lo fpettacolo di tutta quel 
magnifico Ratto . 

Un' altra volta , volle il Signore manifellare la Santità 
del Tuo Servo con una fimiglievole grazia ; imperocché fu 
veduto da’Frati, e Secolari in Chiefa rapito in aria col corpo 
per due braccia elevato da Terra. Nel Convento della Ripa, 
una notte , effondo già giunta l’ora di Mattutino , calorono 
i Cherici in Chiefa per fonar le campane , ma appena avvi- 
cinarono alla porta del Coro , che udirono un rumore cosi 
orribile , che fombrava ruinafle la Chiefa , e’1 Convento , e 
fonava la campanella della Sagriftia , con cui fi dà il legno, 
quando elee il Sacerdote per celebrare la Santa Meflà . Refi 
i Cherici attoniti , e confu fi per lo fpa vento , non rinveniro» 
no miglior partito , fo non quello di una follecita fuga , e di 
tratto ritirarono in Dormitorio , ma viè più udivafi la fud- 
detta Campanella fonare (a ) . Fattoli animo F. Antonio del 
Vallo Laico, che accorfe al rumore , volle egli coraggìolà- 
mente tentare di entrare in Coro per ofiervare la cagione 
dello flrepito , e del fuono della Campanella ; ma che ! giun- 
to in quella parte del Chioflro , dove veggonlì pendenti le 
funi delle campane j avvanzofiì con maggiore llrepito il ru- 
more , e parendogli , che fodero tutte le muraglie del Coro 
precipitate , di tratto fi diede a fuggire , per unirli alli Che- 
rici , i quali erano andati alla flanza di F. Silvello, e gli rac- 
contarono quanto era accaduto: Andate , gli difse il Servo 
di Dio, andate Fratelli , a fonare il Mattutino , non temete , 
perche io adeffo foddisfarì alle ne ceffi tà di quelle bifognofe , e 
benedette Anime > le quali chieggono in talguifa ajuto ^efuf- 
fragio , e di già arrivato il buono Religiofo in Chiefa , cef- 
sò il rumore , e pollo in orazione , i Cherici fonarono il 
Mattutino . 

Sovvente raccontava a 1 Frati la vita degli antichi Reli- 
giofi di quella Provincia , ed in particolare riferiva le gella 

mi- 


( a ; Proc. della vita di FSilv. Are h. di Lue . 
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miracolo^ di F. Alertàndro di Agnone , il quale era tanto 
pronto ad ubbidire alla voce del Superiore, che una volta 
nel Convento di S. Spirito di Cartello trovandoli nell* Orto 
a tagliar l’infàlata, eflèndo dal P. Guardiano chiamato in 
Refettorio ; appena rifpofe , Ave Maria , che volò, per cosi 
dire , dall’ Orto in Refettorio in uno iftante coll’ infalata in 
mano(< 0 . Per animare i Frati a vivere bene , per poter fin- 
tamente morire , narrava la vita di F. Pacifico di Caftiglio- 
ne , affermando , cha arrivò a tanta perfezzione , e fu cosà 
caro a Dio , che lènza partirli dal Convento del Vallo , do- 
ve dimorava , rirtituì per virtù Divina in vita un Fanciullo 
Tuo Nipote nella Terra di Caftiglione, per conlòlare una Tua 
afflitta Sorella , che lo piagnea come già morto ; e con que- 
lli ragionamenti ftimolava i Frati a farfi Santi come gli altri, 
che aveano illurtrata quella Provincia , e pregar Dio per lui, 
che era un milèro peccatore , indegno di eflèr chiamato 
Religio fo(b) . 

Limofinava F. Silveftro le lane nelle pertinenze della 
Ripalimofani , nel diftretto della Terra delIaCovatta , di 
cui a noftri giorni non evvi altro titolo , le non di Feudo ru- 
ftico . In una difmefla Chielblina , rinvenì il divoto Frate 
una nobile immagine di Noftra Signora , la quale , benché 
forte afiài conlumata , e lacera , avea intatta , e lènza verun 
difètto la faccia , ma di tanta bellezza , che obbligava i fpet- 
tatori a venerarla . La mirò , la contemplò, l’adorò più fiate 
F. Silveftro , e ftimolato dalla brama di tener lèmpre lèco un 
tal telòrojCon bel garbo tagliò la Tela, dove era dipinto quel 
diviniflìmo vilò , e da quel giorno cominciando ad appellare 
fua Madre , la Vergine, così la chiamò fino alla morte . Che 
non fece , che non operò con detta Immagine ? Sempre 
portavaia addortò, in ogni luogo, in ogni momento, in 
ogni azzione la venerava , e l’invocava in fuo ajuto, 
Atteiìò il P. Girolamo di Cartello , Religiolò di non 
ordinaria perfezzione , che la luddetta Figura più fiate gli 

Z fàvel- 


( a Mem. del Corro, dì Cajlello . 

{ b ) Mem. di F. Pacifico Arcb . di Lue. 
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favellaflè , e gli concedefiè molte grazie . Defunto il divoto 
Frate , il fuddetto P. Girolamo di Cartello come bene inte- 
fo della miracolofà Immagine , praticò tutte le diligenze per 
averla, come già l’ebbe , e per lungo tempo divotamente 
la confèrvò , ma eflendo ftato eletto Confertòre delle Mo- 
nache del Moniftero della Città di Ariano, i>er foddisfare 
alle fuppliche , e divozione delle medefime , le donò quel 
tclòro , ed in fatti , come teforo la confèrvano , e con tan- 
ta venerazione la cuftodilcono , che in mercede della loro 
divotaoflcrvanza , contano molte grazie , che han ricevu- 
to , e ricevono da Dio , per intercefiìone della Beatifiima 
Vergine , da erte adorata in quella picciola Figurina . 

Volle anch:' il Facitore illuftrare il merito del fuo fède- 
lifiìmo Servo col dono della profezia , con cui avvisò più co- 
lè in beneficio dell’Anime , e previde il giorno , e l’ora della 
fua morte , come puntualmente avverarti Nella fua ultima 
infermità diede pubblici atteflati di una mirabile tolleranza. 
Avvanzandofi il morbo , volle coll’aiuto de* Frati , porli col- 
le ginocchia a terra , e fare alla prelènza del P. Guardiano 
l’ultima proteftazione della fua altirtìma povertà , accompa- 
gnando colle lagrime le parole . Fu dal Superiore benedetto, 
ed articurato , che quel lacero Abito di cui era veftito, do- 
vealo in nome del P. S. Francefco portare alla feppoltura; 
(Cercò gli ultimi Sacramenti della Chiefa , e torto che gli fu 
data Tertrema Unzione , fi polè in forma di Cadavero , co- 
me allora volertè rendere 1 * Anima al Facitore . Avvicinata 
|a notte, dirtè a’Religiofi , che artiftivano al fuo felice paf- 
Faggio , che andafsero a ripofàre : Rifpoffe il P. Girolamo di 
Cartello, che 1 * obbligazione , e carità Religiolà no’l per- 
metteva , perche era già sù i confini del vivere ; ed egli 
umilmente replicò: Vi ringrazio affai , ma andate. Padri 
miei , a ripofàre , perche non morirò qaefta nott e , ma dì mat- 
tino , fetonte mi ha detto la Madre mia : Siccome dirtè, cosi 
avverarti , poicche la mattina de’ 14* di Agofto dell’anno 
2698. càrrico di meriti, in età di cento , e più anni , nel fud- 
detto Conventodi S. Pietro Celeftino della Ripalimofani , fi 
partì la fua Anima da quella valle di lagrime peHa^Patria 
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de’Beati , dove (periamo , che abbi eternamente a podere 
di quelle incapibili felicità preparate dal Creatore a’ Tuoi fe- 
deliflìmi Servi . 

Anche dopo la morte di P. Sii vedrò fi è degnato l’Autoc 
di ogni bene di manifèftare il fuo merito . II Sacerdote 
D.Francefco Paradifò di Campobaflo , perche avea F.Silve*» 
Aro in concetto di gran Servo di Dio , teneva le fue mutaa- 
de , ed altri panni lini , come Reliquia , ed avendoli più vol- 
te porti addortb agli Offerti , fubito , mercè la Divina grazia» 
fi fono perfèttamente liberati , e così ancora applicati agP 
Infermi, torto fono guariti , anzi fpeflè fiate alla fola invocar 
«ione di F. Silvertro è fuggito lo Spirito tormentatore (a). 

Molti altri benefici ha conceduto il Signore per ijrneriti 
del divoto Religiofo fuo fervo , per mezzo della dia Corda, 
con cui era cinto , quando era vivente , colia quale fi fon» 
liberati gl’indemoniati , e fonati gli Ammalati , giudicati in- 
capaci di cura . Un’altra Corda di F.Silveftro , o fii la fteflfc 
poflèduta dal detto D.Francefco, oggi tiene il Signor Marco 
Bevere di Ariano, ma dimorante in Monte-Calvo , ed anche 
a noftri giorni ammirali prodigiofo in beneficio delle Donne 
paramenti , ficcome nell’anno 1724. ofièrvofsi nella foddet- 
ta Terra di Montecalvo , dove tré Donne cinte con det>* 
ta corda , fubito partorirono , quando già davano jn punto 
di morte per la difficoltà del parto . Altre grazie fono fiate 
da Dio concedute a’ Divoti per intercefsione del Beato Reli* 
giofò , le quali non fono fiate regiftrate , e perciò non fi pof- 
fono puntualmente narrare . 


2 »* 

{ * ) Attcjì.giur, Arcb, di Lue. 
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C A P. XXXIII. 

Vita del Ve n. Servo di Dio P. Francefco di S. Nicandro 
Sacerdote Riformato . 

L A Provincia di S. Angiolo , che a guilà di Teatro , ha 
da piu Secoli con nobili Perlònaggi di Santità , rappre- 
ièntato le più famofe leene della Divina Grazia , non potea 
a noftri giorni efporre alla pietà de’ Credenti Ipettacolo più 
bizzarro di quello , che fi è ammirato nell’ illuftre vita del 
P. Francefco di S. Nicandro Sacerdote , e Religiolò di tanta 
perfezione , che in lui , par che Dio fi dilettaffe di far com- 
parire tutto il Magiftero della Provvidenza per renderlo 
doviziolo di meriti col poflèfio delle virtù più fingolari . 
Nacque quello gran fervo di Dio a dì 19. di Agofio dell* an- 
no 1664 . 1 luoi Genitori furono Giulèppe Solimanda , e Lu- 
cia Pacillo della foddetta Terra di S. Nicandro , nel battefi- 
mofu chiamato Giambattilla , ma quando velli l’Abito 
Jrancefcano, gli fu mutato il nome di Giambattilla in quel- 
lo di Francelco . Cominciò il Noviziato con quel fervore di 
ipirito , che conlervò fino alla morte . 

Appena contava 30. anni di età, e ia. di Religione, che 
jl Dator delle Grazie volle in lui rinuovare la tolleranza del 
.Santo Giobbe , caricandolo di tanti dolori articolari , che 
con gran doglia, e difficoltà potea muovere i piedi, e le brac- 
cia , e lùccelsivamente fu aggravato da tanti altri malori, 
che carrico di piaghe , dopo molti anni di penofilsima vita, 
allora lalciò di patire, quando cefsò di vivere . 

Ammirava!! quello ritratto di dolore , col vilb così 
giocondo , che fembrava un' Angiolo di bellezza . Benché 
vi velie inceppato da tanti atrocilsimi patimenti , faceva fùa 
dilizia la Chiefa , dove conlùmava i giorni , e le notti in fèr- 
ventilsime orazioni . Ogni lèra andava alla Chiefà , e vi di- 
morava fino alle tré delia notte ; poi dopo poche ore di mo- 
lefto ripolò , fi prelèntava in Coro , per recitare il Mattuti- 
no cogli altri Frati , c dalla mezza notte , fino ad ora di Pri- 
ma, 
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ma , occupava!! in meditare i mifterj della nofira Redenzioni 
ne , e quefta fu l’ordinaria condotta della Aia divoti/sima 
vita fino alla morte ; purché non fòlle fiato in tal guifa in- 
chiodato nel Letto , che era inabile a firafcinarfi alla Chie- 
fa , come di continovo faceva , appoggiato ad un fotte 
bafione . 

Nella /cuoia della frequente , e divota orazione addot- 
trino/ài così bene nella via dello /pirito,che /èmbrava l’e/èm- 
plare dell’Umiltà t il modello della Pazienza , la norma del- 
la modeftia , e della Religio/à Perfezzione nella puntuale 
ofièrvanza della Regola profefiàta . Mai dalla /ùa bocca u/cl 
parola, che non fofiè fiata di edificazione al fuo Proflìmo.Mai 
per i/chcrzo difiè qualche parola oziofa , ma la /ua lingua, 
come fedeli fi! ma interprete del filo cuore, altro non fapea 
proferire , fe non concetti di Paradi/ò . Tutti i fuol ragiona- 
menti erano una ftoria de’parimenti del Salvadore , e perche 
la bocca pale/à le brame del Cuore; in ogni di/cor/ò conchiu- 
deal’affàre, che fi’trattava , con un totale raflègnamento 
a Dio . In tutti i fuoi malori , qnanto più lo travaglio fe gli 
accre/cea , tanto era più frequente 1* invocazione de’ Santifi 
fimi nomi di Gesù, e Maria, ripetendoli più volte in ogni 
filo efercizio . 

La dilicatSZSKLY? in/èparabile da chi pati/ce, ed in parti-' 
colare i cibi fi bramano a mifiura de’morbi , e pure il P.Fran- 
ce/to , quanti anni contò di penofifiìma infermità , tanti ne 
numerò di rigorofa aftinenza . Digiunava le fette Qua refi* 
me , praticate dal P. S. Frantefco, e da tanti altri Santi Reli- 
giofi ; e /òvvente trovava/! ben contento del folo pane , ed 
acqua . Rarifiìme volte mangiò la carne , ne mai , benché 
gravemente infermo , volle altro cibo , Ce non quello degli 
alni Frati . 

Era così grande la /ua Carità verfò de’Proflìmi , ed af- 
faticava/! tanto per la falvezza de* Peccatori , che dimenti- 
cava/! di mangiare, e dormire, e di continovo vedeafinel 
Confeflionale per afcoltare le Sagramcntali Confefiìoni . Par 
che fc gli togliefle ogni dolore , quando trattava/! il ravve- 
d imento di un’Anima traviata . Quindi era , che Aperte fiate 

difci- 


ita Cronijìorìa delia Riformata Provincia 
difciplinavafi fino allo Ipargimento del fangue , ed inceflàn- 
temente orava per la converfione de’ malviventi . Quando 
celebrava la {anta MelTà , infinua va la divozione agli animi 
più deviati . In fomma in tutte le fue operazioni ammirava* 

. fi per uomo troppo familiare del Facitore, dal quale gli fu 

rivelato il giorno , e l’ora della Tua morte , ficcome più meli 
prima di morire notificò a’Religiofi . 

Prima di render l’anima al Facitore , predille la morte 
del Dottor Domenico Zampaglia di Lucerà , allora Gover- 
nadore , ed infermo in detta Terra di S. Nicandro , e del 
Cerufico Donato Cimarelli della fuddetta Terra , e pregò* 
Keligiofi ad affìftere alle loro Anime , perche lui , ed i Ad- 
detti , doveano in uno giorno morire . Colla rtetfà virtù Di- 
vina previde la morte del Cherico F. Francefco di S. Gior- 
gio, ficcome puntualmente avvero!?!. 

Finalmente carrico di meriti , aggravato da complicati 
malori , volle ricevere i Santi Sagramenti della Chiefà, e co- 
me allora fi lieenziafiè da quello mondo fi diftefe su’! letto. 
Cogli occhi rivolti al Cielo , e confumò due giorni in tal dol- 
cinìma Eflafi . Ora vedeafi tutto fèfieggiante , come allora 
folle per ricevere un ricco dono , ora letamava , che belle co- 
rone promettea la Gran Madre di Dio a’iùoi Divoti, ed ora 
feioglieva la lingua in divoti , e teneri ringraziamentia 
Gesù Crii! ro. 

Cadeano dagli occhi de’ Frati, e Secolari, che divo- 
tamente alfiftevano al fuo felice palTàggio , caldilfìme lagri- 
me di tenerezza , e cialcheduno favellava a fe Hello , divi- 
nando col filo cuore la dolce morte de* Santi. Egli però facen- 
do replicate protellazioni di amore a Crillo Crocififiòi limo- 
lando la fua Anima a lafciar quella Terra , e correre a rioc- 
vere gli abbracciamenti del filo Creatore , cantando Inni , e 
divote canzonette di Gesù , e di Maria, dolcemente riposò 
nel Signore, reftando il lùo benedetto corpo , bello , e trat- 
tabile , come mai folTe fiato travagliato da morbo (a) . Mori 
nel Convento di S. Maria delle Grazie della Terra di S. Ni-^ 

can- • 
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candro fua Patria, adì 13. di Febbraio dell'agno 1703. 

Udita la morte del Servo di Dio dal nutperofo Popolo 
della fuddetta Terra , fubito fi vide il Convento , e la CH«- 
fa occupata da tante genti , che per la gran folla appena pò*, 
teanfi celebrare i funerali. Soddisfatto, che ebbe ciafcheduno 
alla pietà , ed alla divozione , con venerarlo , baciarlo , e 
ricevere qualche pezzetto del iuo Abito , o altra co fa , ufa- 
ta dal P. Francefco, fli quel Ven. Cadavere feppellito nella 
commune feppoltura de’ Frati , ma non /vanì la fama della 
Tua buona vita , perche dopo cicca due anni della fua felicita 
lima morte , fi degnò 1 * eterno Rimuneratore di confermare 
la gloria del fuo fervo con uno prodigiofifiìmo odore, che 
da un picciolo buchetto della feppoltura , dove ripofava il 
fuo corpo , efalava con tanta foavità , che fembrava odore 
di Paradifò , ed a guifa di nugoletta elevavafi quali due 
braccia in aria . Accorte tutto il Popolo per oflèrvare la no- 
vità del portento , e quanto più crefcea il numero delle Gen- 
ti , tanto più guftavafi quella celefte fraganza , recando g 
tutti un ricreamento così incapibile , che non fapeano allon- 
tanarli dalla fuddetta Chieià . Brano già decorfi tré meli , e 
crefcendo il mirabile odore, ne fu avvilito Monfignor D.Do 
menico Morelli , allora Vefcovo di Lucerà , dal quale fu or- 
dinato , che le ne fabbricali diligente Procefiò p lìccome fi* 
eteguito dal Sacerdote D. Agoftino Coizzo Cancelliere del- 
la Curia Vefcovile di Lucerà , il quale fatta la totale inqui- 
fizione , non volle aprire la feppoltura , come avea ideato 
coll’intervento di tutti gli Ecclelìaftici, perche il Popolo fi 
affollò in tal guifa , che non fòlo vietò di operar di vantag- 
gio , ma cagionò qualche diflurbo, a fòl riflefio della lort? 
loverchia divozione (a ) . 

Dopo due giorni fu aperta la fuddetta feppoltura , e fi* 
oflèrvato quel benedetto Corpo, bello , trattabile , incorrot- 
to , e fleffibile , come foflè fiato vivente , e fulle carni fi vi- 
de una certa brina a color di argento , che rendea quel no- 
bile odore , giudicato miracolofo dal Medico Matteo Clima, 

eda- 

< a ) Attejl.giur. Procef.'ArcbfVefcJi Lue. 
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e da altri Filici , i quali furono eletti pe’J fuddetto riconofci- 
mento.Tutto ciò fi è ricavato da giuratiatteftati,e da quello, 
che con giuramento ha diporto il P.Bonaventura di S.Nican- 
dro , il quale vide , ed udì quanto fi è narrato . 

CAP. XXXIV. 

Vita del Ve a. Servo di Dio P. Marcellino di Seclì 
Sacerdote Riformato. 

I L P. Marcellino di Sedi , Terra della Provincia di Lecce,’ 
fi fece Religiofò in querta di S. Angiolo , e fu Sacerdote, 
e Predicatore ; ma per molti anni menò una vita di fempli- 
cirtìmo Frate, non ortèrvandofi in lui qualche particolare 
efe rcizio di virtù . Fu dal Divino Provveditore , che dol- 
cemente và difponendo i mezzi per giugnere al fine , delira- 
mente chiamato colla morte di un Religiolò fuo ftrettirtì- 
mo Amico , la cui perdita , benché gli cagionali ertrema 
tortezza , fu per lui Un lucidilfimo fpecchio , dove ofièrvò 
l’inftabilità della nortra vita , e 1* ingannevoli apparenze di 
quello Secolo , che Iparilcono a guilà di fumo , ed a una gi- 
rata d’occhio fi partì dal fognato piacere alla leppoltura . 
Qiiefta fu la fcuoia , dove fi addottrinò bene il P. Marcelli- 
no , che fbbito fu ammirato Maeftro di Religiofà Perfea- 
zione . 

Cominciò dalla Santa Orazione le prime morte della 
fua nuova Carriera , e confondendo le notti con i giorni, non 
fàpea allontanarli dalla Chiefà . Dalla mezza notte fino all* 
Aurora occupava!] in contemplare la Paflìone di Gesù Gri- 
llo , e lòvvente meditando la bruttezza del peccato , il dan- 
no , che reca all’Anima , e Tortela , che rifonde a Dio , pia- 
gnea così dirottamente, che di continovo ortèrvavafi cogli 
occhi roflì , come di fuoco , e come allo' a voleflè ftempcrar- 
fi in caldirtìmc lagrime . Quafi ogni giorno fi confortava , e 
con tanta contrizione deplorava i fuoi falli , che inlinuava 
tenerezza , e divozione a chi lo mirava . 

La continova orazione , e frequente meditazione fu 

per 
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per lui un mezzo troppo efficace per far guerra all’ Inferno, 
?e perciò ammirava!! a guifa dieftatico, e dimenticava!! di 
mangiare , e dormire . Era troppo mirabile la fila attinenza, 
e perche ttavabene accertato delle ribellioni , che muove 
la carne contro Io fplrito ; ttudiava di guadagnarla a fame, 
dandole jl pane a pelò, l’acqua a mittira . Tutti que'cibi, che 
per addietro gli.davajio qualche diletto alla Gola , quando 
cominciò a mortificare il fuo corpo, gli provocavano il vomi- 
to . Oltre i rigorofi digiuni , gaftigava .il filo corpo con lun- 
ghe vigilie, emaceravaIo:Conun cilicCioattàiafpro. Difcri- 
plinavafi con tanto ardore di fpirito, che fembrava . un Ti- 
ranno di fe medefimo . 

JRiulcì fpettavdlo di nobile maraviglia a chi conofceva- 
lo , pOicchè difmife ogni convenzione , benché lecita ella 
■fotte sfacendo fua dilizia , o laGhiefa , o altro luogo piu fo- 
ntano del Convento . Quindi fi refe amabilittlmo a tutti, te- 
nendolo ciafcheduno in opinione di gran Servo di Dio ; e 
quello , che qualificava la bontà della fua vita , era il, bel 
dono ,<di cui dotollo Dio , della fèmplicità , e dell’umiltà, 
virtù da lui praticate con ^nnta puatualità , .che infinuava. 
edificazione a’Erati , ed a’SecoIarL 

_ Fu zelante Predicatore, annunziando a ‘Popoli le virtù* 
eu i vizj , la pena , e la gloria,, fenza vanità di parole . Tut- 
ti i fuoi difeorfi drizzavanfi in onor di Dio , e Calvezza dell* 
Anime , e perciò la fua Predica erauna Rete , con cui. uccel- 
lava Anime per Gesù Cri (lo, togliendole dalle mani del 
Demonio.. . . . . 

Abborriva con tanta naufea le dignità , che giammai 
volle ricevere qualche Ufficio , fe non veniva obbligato dal 
merito della Santa Ubbidienza . Prima di morire , dopo una 
collante ripugnanza , fu eletto Guardiano del Convento di 
SJlernardino di Agnone . Colle lagrime agli occhi fòttopofe 
le fpalle all’incarco della fiiperiorità , e prima di andare alla, 
fila Guardiani , licenziandoli dal P. Provinciale, gli ditte : Io 
gii ubbidifcojoado in A? none jn a non farò .Guardi a no, fe non ; 
che pochi mejì . Giudico il P. Provinciale , come bene intefo 
della fua antipatia agli onori 9 per aver più. largo rampo di 
... . ... A a, <upre f/ 
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orare, e fervine a Dio, che volerti- rinunziare: Laonde con au- 
torevoli parole gli rifpofe : Io di nuovo vi comando per Santa. 
Ubbidienza , che feguitiate il vojìro governo fenza replicar di 
vantaggio . Partì dalla Serra Capriola , e giunto in Agitone, . 
cominciò a preparar^ per l’altra vita , e già dopo pochi meli, 
con ottimo raflègnaroento , munito degli ultimi Sagràmen- 
ti della Chiefa, làfciando a tutti buoni atteftati della Reli* 
giofa fua vita-, nel Addetto Convento di S. Bernardino di 
Agnone , dove era Guardiano v in e # tà di anni 6f . confegnà 
V Anima al fuo Creatore, a dì 26. di Ottobre dell’anno 1703*, 
e. fu feppellito nella commune feppoltura de’Frati (a ) . 

. , e a p. xxxv.. 

Vita del divoto Servo di Dio F. Bernardino dì; 

T ermo li Laico Riformato 

L a- C ittà di TermoTi , quanto fi pregia di aver partorito- 
a Gesù Crifto il Yen. Servo di Dio F. Bernardino, tan- 
to fi rammarica di non poter palefàre i Tuoi Genitori, perche 
eflèndo • fiate le fc.ritture di quella Cattedrale divorate dall 
Incendio , reftò anche efiinta la notìzia de’nomi del Padre, e 
della Madre di F. Bernardino . Da due degni Religiofi , Fra 
Salvadore , e P. Giambattifta di Termoli ^ uno Zio , e l'altro. 
Nipote di F. Bernardino , fi è faputo , che nafeerte dà Geni- 
tori di mediocre condizione , ma dotati di molta pietà. Nac- 
que circa l’anno del Signore 1660. , e fu appellato col nome 
di Giambattifta ;ed in fatti , corrifpondea così bene il nome 
alla vita , che fembrava avertè dal ventre materno eredita- 
ta la bontà della vita . In età troppo acerba , gli tolfe il Pa- 
dre e la Madre la morte : Laonde rimafe povero , neglet- 
to, e con una pìcciola (orella > fenza altro capitale > fe noli 
quello della Divina Provvidenza . 

' Divifando l’accorto , e divoto Giovane del modo di po- 
ter vivere ; benché averte in pochi anni quafi terminato il 

COE- 
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1 cotto della Graraatica abbandonò la fcuola , eli applicò a 
zappare, ed a cuftodire gli Armenti : In quella radica occu- 
-fazione; febbene per tutto il giorno faticale, pure non la- 
nciò mai di recitare l’Ufficio de’Morti , ficcome cortumò fi- 
mo alla morte , ed avvanzandogli qualche momento di tem- 
po , lo confumava in leggere libri fpirituali . Le Felle erano 
da lui ramificate con opere di pietà , e dalla mattina fino al- 
la lèra diliziavafi in Chiefa , e con tanta riverenza , e divo- 
zione fi conferva, e communicava , che era da tutti amato 
come Uomo di buona vita (a) . 

Nella fiiddetta Citta-di i-ermofi infermoflìun povero 
Pellegrino , e refo inabile a poter viaggiare , vivea in brac- 
cio alla miferia . <Lo vide Giatnbattifta , gli favellò , e com- 
pa (donandolo in- quello fiato , in cui trovavafi , lo condufib 
in una fua povera Cafetta , a riflefiò di (èrvirlo , e curarlo; 
ma offervandòlo , Che aggravato dal morbo , fi avvicinava 
alla morte , chiamò l’Arciprete , dai quale fu flnfermo mu* 
nito di tutti i Sagramenti della Ghiefa ; e Giamòattifia di- 
menticato fidi mangiare, di dormire, e di ogni altra aazione 
•confortandolo a' ben morire , non l’ abbandonò mai , ne di 
giorno , ne di notte , fino che refed’Anima al Facitore. Una 
lera , effendo già ora di cena , forfè annoiata la Sorella dalla 
lunga affifienza, che facea all’ Infermo ; andò a chiamarlo, 
perche venifiè a cena , ma con fuo raccapriccio-, e fiutare 
lo trovò, che da vicino all’Ammalato , colie ginocchia a ter- 
ra , Orava con tanto fervore di fpirito , che a guifa di eda- 
fico , non udiva Je voci : onde fu d’uopo falciarlo nella fua 
orazione, nella quale ìa Carità gli preparava i più nobili 
banchetti , che potea mai bramar la fua Anima. 

Di continovo offeriva calde fuppliche all’Eterno 
Provveditore , acciò per fua infinita pietà Io toglieffe dal Se- 
colo , o lo collocale in qualche Religione , dove potefle con 
miglior modo amarlo , e fèrVirio. Non riufeirono vuote le 
pie file trame , poicchè con particolar dilpofizione del Cie- 
lo, fi maritò la Aia forella , e Giambattifta circa l’anno 1680. 

A a a .jn 

C a ) Metti. dì •F.Bernar. Arth.di Lue* 
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in quefla Riformata Provincia vefti 1’ Abito Francefcanoj. 
con tanta Tua fpiritual coniazione, che diede chiaramente 
ad intendere, che in lui operava Io fpirito di Dio . Dopo 
l’anno del Noviziato , conofciuto per uomo d’ incorrotti co- 
fiumi ,. e concimato nell’efèreizio delle virtù , fece la fòlen- 
ne Profertìone nell’umile flato di Frate Laico* e fu chiamato; 
p. Bernardino . 

Fu da’ Superiori applicato all’ arte di Falegname- fotto 
la difciplina-di F-Marc-o di Guglionefi, Laico artài verfato in 
detto miftere . Quindi dalla mattina alla fèra ofTèrvavalì in 
Bottega , inftancabile alla fatica. Mai fu udito parlare, fè pri- 
ma non veniva interrogato , ed allora rifpondea con poche 
parole, ma piene di umiltà y emodertiaj e quelle due virtù,, 
erano così adornllate a F.Bernardino,che lojrendeano amabiV 
le a’ Frati, e Secolari- 

Era inarrivabile la Aia tolleranza ^ mai proruppe irr 
qualche rifèntimento , ne lì diede mai per affrontato , ben- 
ché forte carricato d’ingiurie , e chiamato capo duro dal fud- 
detto F.Marco , il quale era di fua natura troppo rigido nel* 
riprendere. Torto, che fòrtiva di Bottegai andava alla Girte- 
la , dove confumava le notti intiere in ferventirtìma orazio- 
ne . Gli riufeiva così cara la contemplazione delle cofe del- 
Ciclo , e la meditazione de’Mifteipdclla nortra Redenzione, 
che anche quando faticava in Bottega , fembrava un’ottimo 
Orante. Ammirava!! in lui l’ efemplare della continenza^ 
mai volle favcllarecon Donne, e quando l’Ubbidienza l’a- 
vertè altramente obbligato parlava con tanta modertia , e 
cogli. occhi così balli , e cala ti a Terra , che edificava chilo 
mirava . Una volta fu pregato in nome di una certa Donna, 
la quale , perche tenealo in opinione di gran fervo di Dio, 
trovandoli inferma bramava feco ragionare per confolazio* 
ne della- fua Anima r ma l’umile Religiofò , appena udì l’am- 
bafeiata , che torto rifpofè : Direte alla Inferma , che io 
non fono r quale ella mi tiene , ma fono un povero Fra: c^ed in - 
coi ace di uva tale , e tanta filma . 

Sapendo, che la crapola fovvente fomenta la carne a 
ribellarli contro io fpirito , la domava con frequenti , e rir 
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* gorofi digiuni , ed afpriftime difcipline , e (oggetto con tan- 
ta armonia il (cn(ò alla ragione, che per atteftati di chi prati- 
cello , ed oflèrvò le Tue operazioni, fu giudicato, che moriflc 
calìa, e portafle alla feppoltura intatta la fua verginità „ 
Rariflì/ne volte fu veduto al fuoco , dove convengono 
i-Frati „ e benché il rigore della fredda ftagione 1* obbligaflè 
ad andarvi, mai vi fedette, ma celeramente avvicinavalì per 
un momento al (uoco , e fi partiva . Quando gli. favellava 

? ualche Religiolò , coftumava di conchiudere il. difeorfòt 
rateilo , amiamo Dio ■ , perche altramente ci dannar emo .. 
Memore la fua Torello del tenero affètto, con cui F. Ber- 
nardino Tàvea trattata , fupplicò il P. Provinciale , acciò le 
daflc la conlblazione di farle vedere il fuo fiatelIo,primadi li- 
cenziarli da quefto Mondo . Umanamente (è ne compiacque 
il P.Provincial» , e comandò a F.Bernardino, che dal Con- 
vento di S. Maria delle Grazie di S. Nicandro , dove dimo- 
rava , fi portaflè alla (ha Patria . Ubbidì il divoto Religiofò, 
e giunto in Termali , praticava in cafa di fua Sorella tutte 
quelle azzioni, e (pirituali elcrcizj, in cui occupavafi nel Con- 
vento. Una (èra, fatta la detta fua forella cui iofa di veder co- 
là faceflé F.Bernardino r il quale per tré , e quattro-ore fla- 
va rinchiufo in una ffanza , oflèrvò per un picciolo buco dell* 
«(ciò , che in un cantone inginocchiato dirutamente orava. 
Continovi per ogni (èra la (leda offèrvazione , e lo vide or* 

• di faccia a terra y ed ora rapito in una dolcilfima efiafi di go- 
dimenti.. Lo chiamò la forella , ed egli per celare le (ite vir- 
tù , le difle , ohe era caduto, e fo rie il cibo gli avea recato 
qualche danno , -e perciò la pregò, che non pale/àfre a perli- 
na vivente una tal fua debolezza . Un’altra fiata la detta fua 
forella aprì deliramente lo fportellino (olito a portarli da’ 
Frati pe’I viaggio, e non vi rinvenì altro, che un ciliccio, ed 
Una dilciplina ; ma quando volle riponere ogni cofaal (ìiq 
luogo , fu veduta da F. Bernardino , il quale fenza turba- 
mento le dlflè, che quelle co fe erano di un fuo Amico, e per* 
ciò non le fconcicafle (a).- 



( a ) Proccf. della vita di F.Ecrn. Arcb. dì Lue*. 
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In fòmma in lui parche folle il domicilio delle virtù. 
Fu poveriffimo , usò un folo Abito , tutto lacero , e rattop- 
pato, coftantiflìmo oflèrvatore della fua Regola , ed iftima- 
va, come oracoli i comandi de’Superiori . Finalmente r efo il- 
luftre nella bontà della vita , doviziofo di meriti , fi ammalò 
nel fiiddetto Convento di S. Maria delle Grazie di S. Nicàn- 
ore , e fcbbene il'Medico giudicaflè il morbo di niun finiftro 
avvenimento , egli però , for/è confàpevole-delìa ficura fua 
morte , fi raccomandò caldamente al P. F rancefcantonio di 
Paterno, perche non 1 * abbandonale in quella infermità, 
dovendo certamente morire . Ed in fatti , dopo fette giorni 
di febbre , volle ricevere gli ultimi fagramenti della Chiefa, 
e facendo araorofiflìme rimoftranze a Chriflo Crocifitto , in- 
■vocando.divotamente il Santiffimo nome di Gesù , terminò 

3 netto penofò Pellegrinaggio , e volò la fila Anima al Cielo, 
ove fperiamo , che rifplenda ricca di gloria , 

Morì a 9. di Giugno dell’anno 1703. Appena fi pubbli- 
cò la fua morte , che accorfe tutto il Popolo di S. Nicandre 
al Convento per venerare quel benedetto Corpo-, e cialche- 
duno fi raccomandava al Signore per i meriti del fuo fervo. 
Fu feppellito nella commune 'fèppoltura dé* Frati , dalla 
quale , dopo qualche tempo, ufciva un certo fumo , che for- 
mava una nugoletta in Aria di tanto fòaviflìmo odore , che 
imparadifava leGenti , e non folo guftavafi nella Chiefa , e . 
*iel Convento, ma altresì fpargeafi fino alla Terra con iftu- 
pore di tutto il Popolo, ficcome abbiamo narrato di fopra 
nella vita del P. Francefilo di S.Nicandro. 

Nella (tetta feppoltura giace il Cadavere del P.Gianan- 
drea di Seravezza Sacerdote-, il quale morì in concetto di 
ottimo Religiofo . Vittè pochi anni nella Religione , ma gua= 
dagnò tefori d’ eterni beni colle file virtuolè , e fante ope- 
razioni • 


CAP. 


( a ) Trocef. della Cur. Vefcdi Lite . 
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CAP; XXXVI. 

Vita delia Ven. Servo di Dio Suor Maddalena Cordone 
Monaca nel Monijìero dì S. Giacinto 
dtlT Atejfa . 

I L miSericordìofo Iddio, che con particolare provvidenza,. 

non laScia mai il Mondo fenzaquei Personaggi di meri- 
to , che Io poflòno venerare , e Sbpplicare a beneficio de’pec- 
catori ; volle nel nostro Secolo , Sciegliere un’ Anima molto 
grata alle fue divine pupille, che fu quella della Vcn. Ma- 
dre Suor Maddalena Cardone della Terra dell* Atcflk , la 
quale riufeì di tanta religiosa perfezione , che fu Io Spec- 
chio , e lo fplendòrc del divoto Moniftero dell’Ateflà ^ed e£ 
femplare di ben vivere a quanti ebbero la forte di prati- 
carla i • ' 

Nacque quella gran Serva del Signore nella fuddettà 
Terra dcll’AteSIà , Nulli ut Diecejìs , dalla nobile Famigli» 
Cardone, ma affai più. dèlia natura , fu dalla Divina Gra- 
zia illustrata, conciofìache efièndo ancor fanciulla, quali dal- 
le fafeie fi folla aflòrellata alla divozione , abborriva grande- 
mente i pafìàtempi , e trastulli , che Sono le dilizie de’ fan- 
ciulli , anzi fatta più adulta , odiava con tanta costanza gU 
abbigliamenti , e le vane pompe del Móndo , che ben dava 
ad intendere , che il fuopurifiimo cuore era tutto applicato 
all'amore del Redentore . 1 

Più fiate Stizzavafi la Madre , veggendola fconciaraen- 
te voftita , e tal volta praticava là violenza , perche compa- 
rirle addobbata dì gale a paragone dell’ altre Donzelle fue 
pari C a ) : Ma che ! la divotiflìma Giovanetta , fenza verun 
turbamento , con lieto vifo, alla presènza della medésima 
Genetrice fortemente difciplinavaficon una grolla , e nodo- 
fa fune , e verfando dagli occhi abbondantissime lagrime* 
caldamente la applicava , acciò fi contentane farla rozza- 
mente 

{ ì ) Mem. delMoniJl, dcll'AteJ[a , 
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mente vertire , poicche erafi già confagrata a Gesù Crjfto, e 
volea farli Religiofa.; e perciò non era convenevole , che 
una ferva , e fpolà del Rè del Cielo , fi faceflè .vedere vana- 
mente veftita.. 

Dopo molti travagli , e contraili , in cui ella fè ammi- 
rarli per collante Spofa del Nazzareno ,• già col piacere de’ 
Genitori , fu alcritta fra le Religiolc Riarmate nel luddetto 
Moniftero di -SGracinto dell’Ateflà , dove dal primo giorno 
del Noviziato lino alla morte diede chiari legni di quel lè- 
Ta fico amore , che le divampava nel petto.. Con una pun- . 
.tuale ubbidienza venerava gli oracoli della Madre Badefla, 
e del Padre fpirituale , come comandi di Dio ; effèrcitavafi 
in continove mortificazioni , lòvvente fi difciplinava ,e ma- 
cerava il luo corpo con vigilie , -e frequenti digiuni in pane., 
ed acqua," di modo che appena fatta Profe/Ià,!! oflervò Mae- 
Rra di Spirito, e zelantifsima della rigoro/à Oflervanza del- 
la Regola , da lei profeta . Dilettava!! tanto di eflèr po[- 
vera per amor di Gesù Crillo , che allora trovava!! più 
contenta , quando le mancava ogni provvedimento del 
mondo . 

La Jua continova dilizia era la Tanta orazione , occu-i 
pandofi in più ore del giorno , e della notte in meditare la 
Eafisiotie del Redentore- Quindi alTai addottrinata in que- 
lla celcfte /cuoia, abboniva ogni converlàzione di quella ter- 
ra , .tenendo di .continovo Jaiùa Anima elevata nel Cielo. 
Faceva lùo paflatempo la Iblitudine, formando da fe fola 
amorofi ragionamenti col Salvadore . Fuggiva comeferpen- 
ti Je Grate , dove /blamente olTèrvavafi, quando v! era dal- 
l’Ubbidienza chiamata, ed allora tutte le lue parole driz- 
zavanfi.al culto ,ad onor di Dio , ed all’obbligo,-che cialcu-, 
no tiene.di amarlo, e fervido, e procurare con ogni indu- 
ftriala falvezza della lùa Anima- 

Con mirabile carità ponea tutto lo Audio in conlòlare 
gli afflitti , £ favellava con tanto ardore di /pirito , che in- 
fiammava gli Afcoltatori nel lèrvigio di Dio , e così Uomi- 
ni , come Donne, partivano da lei colmi di /jnritual confo- 
lazipne, 

"Tra t- 
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Trattava Ja ftia carne come fiera nemica della Ragio^ 
ne , e le dava il pane, e l’acqua a (fretta miftira,ed acciò non 
tirafie de’calci allofpirito , l’ indeboliva con afpri ciliccj , e 
continovi digiuni . Spefiè fiate trovandoli in Coro occupata 
nelle fue lolite meditazioni > udivali gridare a piena voce: 
Gem mio , Amor mio , Speranza mia r Spofo del l'Anima mia , 
e -con. uno gran Colpirò facendo paufa ai .favellare , con ifiu- 
pore di tutte faltre Religiolc, reftava come morta . 

Nella mezza notte , dopo recitato il Mattutino, ritira- 
vafi in uncantone del Coro , -ed ivi occupava!! in divote' 
■orazioni fino a giorno. Altre volte, in tempo-di notte,. quan- 
do etanfi già ritirate le Monache., eila. ponendoli uno grollò 
iàlTò pendente al collo, colle ginocchia nude , camminava 
carpone pe’l Dormitorio , -ed in tal guilàcimiliavaiil fuo cor- 
po: Mortificazione da lei così frequentemente praticata, che 
* nella (ùa felice morte , le furono dalle Monachcoflèrvate le 

ginocchia incallite , come quelle de’CaraelIL 

Ebbe continova guerra-col Demonio, il quale fcle;pre- 
fentava in moltefpavente.voli forme . Più .volte attacca va- 
ia peri piedi , efuriofà-mentc la firalcinava, ed altre filatele 
firignea con una fune la gola , quali voieliè lòffògarla ., ed 
ella , ficcome rivelò alla Madre Badeflà , ed al fuo Confefc 
fo re , coll’invocazione de’SS.Nomi di Gesù , e Maria ,.e coll* 

' acqua benedetta , mettealo in fuga . 

. Eu (pelle volte veduta piagnere dirottamente in tempo, 
che colfaitre Religiafe orava nel Coro.. Quando recitava H 
Mattutino , e I’altre ore canoniche , divatamente /òlpirava, 
e ammiravafi con tanta modeftia , e fervore, che dalla fua 
faccia, parea ulcifie un certo fplendore , che infinuava gran- 
, difiìma divozione^H’altre fot elle Rei igiolè . 

Era in tutte le lue operazioni così umile, che riputa va- 
li indegna di lèrvire arante Spole di Crifto . Efercitavafi ne- 
gli ufficj più vili del Moniltero , e -Con tanta carità lèrviva 
alle Religiofe inferme , che fembrava f efemplare della Re- 
t ligiolà Perfezzione . 

Fatta già vecchia , e paralitica , tenea il corpo da per 
tutto piagato j ed 4 fimiglianza di Giobbe , benché nelle pia" 

-B Jb> ' ghe _ 
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ghe vi fi gè neraflèro i vermini , ella con incapibile tolleran- 
za , altro non fapea dire , che quelle parole : Se quefe mie 
piaghe tanto mi affiggono , e tormentano , che faranno Jlate 
le piaghe del mio Gesù ? E quando credevano i dolori repli- 
cava : Signore pazienza . Le fu dal Signore rivelato- il 
giorno della fua morte , e già avvicinandoli il tempo , volle 
ricevere gli ultimi Sagramenti della Chiefa , c perche tutte- 
le Religiolè , che teneramente 1* amavano , non voleano al- 
lontanarli dal Tuo povero Ietto , la buona Serva , e Spola di 
Gesù ( rido , così le dille : Sorelle mie care in Gesù Crifo , 
pregate il Signore per me ì perche giài dimane la fera , a quefa 
fejl'a ora , ufeirò da quefa valle di lagrime (a) . Siccome pre- 
dille, avvenne ; imperciocché la le ra feguente , che fu a di 
6 . di Ottobre dell’ anno 1704. , volò la lua Anima al godi- 
mento del Cielo, come li Ipcra, reità ndo il corpo bello, bian- 
co, fleflìbile, e trattabile , come fj ( le ancor vivente . Mori 
in età di anni 6 y. , de’quali più di 40. ne conlumò in fèrvi- 
gio di Dio nella Religione . Tutto ciò lì è raccolto dagli anti- 
chi memoriali di detto Monidero , e dagli atteftati giurati 
delle Monache , e Confederi , che l’ anno praticata , c co- 
nolciuta . 

CAP. XXXVII. 

Vita della Veneranda Religiofa Suor Agnefa Greca 
Monaca nel Monifero dì S. Giacinto 
dell Ateffa . 

L A Terra di CafteHuccio , Diocelì della Guardia AIferia, : 
fituata alle vicinanze del Fiume Tiferno , nel Contan- 
do di Molile , fu la Patria della Ven. Serva , e fpolà di Gesù 
Grido, Suor Agnefa Greco , la quale , benché va ntalTe il- 
lutìri natali, elTendo figlia del celebre Dottor Vitantonio 
Greco , e di Antonia di Gianpaolo , pure fprezzando le va- 
ne gì andezze di quella Terra , aferifie a femma fua gloria,, 

elTer 


( a ) Mcmjel Moni/i. dell ' Atejfa* 
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cfièr povera , e -negletta Rei igiofa in cafa di Dio, che dili- 
ziarfi nelle ricchezze della fua Cafa . 

Cominciò quella nobile eroina delle criftiane virtù , fin 
da’teneri anni, a fare cruda guerra a’nortri communi Awer- 
/àrj ; imperocché fucchiando colladivozione il latte , diede 
anche da fanciulla ottimi indizj di que’famofì vantaggi , che 
avea a fare nella via dello fpirito . Lungi dalle lue pupille le 
vanità, perche gli abbigliamenti di quello Secolo , le Om- 
bravano lacci dcIPAnime . Benché folle di frefea età , per 
togliere ogni fperanza al Demonio , che limolava i Paren- 
ti a maritarla , votò la /ha verginità a Dio , promettendo- 
gli più torto morire , che mancargli la giurata promefià di 
conlervare fino alla morte i fuoi purifiimi gigli , e perciò 
lòvvente divotamente lo fupplicava, perche fi degnaftè /pia- 
nare que^gravi intoppi , che le chiudeano la firada per mo- 
nacarli . Pure alla fine fi compiacque l 'Eterno Provveditore 
di feiogliere gl’intricati nodi, che tratteneano il fùo Padre 
inceppato a non con/òlarc le /ante brame della divota fua 
Figlia.. 

Terefa ella appellava/! , cd a fimiglianza di quella gran: 
Sibilla del Carmelò , difiderava morire, e farfi vittima di 
Gesù , anzi nella fidili cala Paterna vivendo da vera Reli- 
gio/a , e/èrcitavafi in tutte quelle mortificazioni , e peniten- 
ze , che /òno praticate da chi vanta più , e più anni di /èrvi- 
gio del Signore . 

In /òmma rafièrenate le turbolenze , che ritardavano 
l’e/ècuzione del fuo lànto proponimento , con gioja commù- 
ne de’ fuoi congiunti , fu afcritta fra le Monache Riformate 
del Religiofiffimo Moniftcro delPAte/Ià , e fu Tolennemente 
vefiita del "Sagro Abito dal Signor D.Giambattifia Girola- 
mo Goccio, Propoli© di detta Terra, a dì 4.diOttohre, gior- 
no dedicato a i farti del Serafico Padre S.Francefco, dell’an- 
no 1687. , eie fu importo il nomedi Agnefa , ricevendo mil- 
le anplaufi da coloro , che erano ivi pre/ènti, ciafcu no appel- 
landola vera fpo/à di Crifio,come S.Agne/à . 

Appena fi vide novizia , che ammirofiì provetta nella 
milizia di Crifto^ appena cominciò ad e/Tèr Di/cepola , che 

B b a fu 
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fuconofeiuta Maeftra di Perfezzione . Temendo , che la 
carne , per la fegreta corrifpondenza , che tiene col Demo- 
nio, e col Mondo , non fi confederarle con nemici cotanti 
fieri dello fpirito, affliggea il fuo corpo con afpri cHiccj , e co- 
me Reo convinto di fellonia , l’inceppava con nna grolla ca- 
tena di ferro , e fovvente lo flagellava con tanto rigore, che 
rertava la terra bagnata di (àngue (a) . In tré giorni della 
fcttimana , oltre le lunghe Quarefime , digiunava in pane, 
ed acqua ; ma perche ornava tutte le fue operazioni colla 
virtù dell’ Ubbidienza , non Tacca una menoma azzione, 
benché virtuofà ella fi foffè , fenza licenza del Padre Spiri- 
tuale , e della Madre Badeffà , la quale fpefle volte , in vece 
di condifeendere alle fiie brame di digiunare, le comanda- 
va, che manviafse.e Suor Agnefà mangiava,edicea alle Reli- 
giofe : Quefio è lo piu bello digiuno , ebepoffofare . 

Quando non veniva comandata, fi inginocchiava a 
f ledi di CriftoCrocififlò , e dirottamente piagnea , accu- 
fandofi , e chiamandofi ferva inutile nella Cafa di Dio, giac- 
ché affatto non godea del merito della Santa Ubbidienza, 
«on efièndo da mimo comandata ; che perciò compafsio- 
nando la Madre Badeffà le fue afflizioni, le comandava qual- 
che cola in fervigio del Moniftero, ed m tal guifà Suor Agne- 
fa reftava foddisfatta , e contenta . 

Frequentava la Santa Orazione con tanto raffègna- 
mento , e divozione , che in più ore della notte , e del gior- 
no , occupavafi in meditare , e contemplare le cofe dell’altra 
vita . Più volte mentre orava, fu veduta come defunta, prr» 
va di moto , ed altre fiate fu ofiervata dalle Monache rapi- 
ta in una felicifsima Efiafi , le quali benché la chiamaffcro a 
piena voce , ella non udiva . Una volta in particolare , oran- 
do la Serva di Crifto nel Coro , fi diede il légno colla campa- 
nella del Refettorio , con cui chiamanti le Religiofe a pran- 
zo , non fu udito detto fuono da Suor Agnefà , e non vedu- 
ta dalla Badeffà in Refettorio , comandò all’altre Religiofe, 
acciò la chiamaffcro : ma che ! la rinvenirono inginocchia- 
ta 


( a ) Memorale l Moni}}, delTAteffa. 
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fa a piedi di una Croce , coJJe mani giunte, e cogli occhi ele- 
vati al Cielo . enervarono con iftupore le Monache il divo- 
ro flettacelo ed una aflài più coraggiofa dell’altre , fattali 
da vicino all’Orante , la chiamò, la feoflè, e tirolla pe’l brac- 
cio , ma non- le riufeì di fàrfi udire laonde riferirono alla 
Badeflà il bei fatto , e dopo altre due ore di ertali , fu chia- 
mata dalla Badeflà v e di tratto l’nbbidiente Religiofà- fi le- 
vò di terra», a guifà di attonita , c.fòrprefa da veemente tre- 
moi e ,• e da una fìia fòreila , Suor Caterina Greco , Mona- 
ca di molta perfezione , fu condotta alla fua Cella , ed ivf 
dirtela sù delietto,dimorò per più ore lènza poter proferire 
Una parola - 

Amava così teneramente la Povertà , che P appella var 
Sorella . Protcftava di non aver altro , che il fèmplice ufo 
delle colè y quando da’Gongiunti r o da perfbne divote Ce- 
le donava qualche colà y fòbico ne ficea avvilita la Ba- 
dertà , perche la dilpenfòflè alPaltre R-eligiofè . Fu gelofà 
curtode della fua Verginità^ quindi per confèrvare il cando- 
re di fua purezza , praticava con tanta medertia , e femplici- 
tà , che parca incapace di finfb . In tertimonio della fua pu- 
rifflma vita , proteflò il fuo Confeflore , dopo la fua fèliciflì- 
ma morte ,. che Suor Agnelà , come vera fpofi di Gesù Cri- 
ito , avea conservato il giglio della fùa verginità , eflèndo de- 
funta col bel titolo di carta di mente r e di corpo . 

Nell'infermità dava invariabili attertatidella fùa eroica 
tolleranza - Benché forte ineeffàntemenre travagliata da 
contumaci dolori , mai* dalla fua bocca ulèì parotedìdo- 
glianza, ma di continovo rendea grazie al Signore, che la 
vifitava con tanto amore . Eflèndo inferma , ed inabile ad 
afeir di letto , pure oflèrvavafì cogli occhi rivolti al Cielo* 
e colle mani in forma di Croce divotàmente orare . In gior- 
no ttì Venerdì r con tutto che fòfiè eftremamenfe afflitta 
dalla léce,. cagionatale dal malore - , affitto non volea be- ' 
vere , nè mangiare , ma occupavafi in meditare la Palflone 
del Salvadore, o ragionava de’fuoi acèrbifflmi patimenti (a). 

Otto 


C * ) Memor. del Mònifi. delTAteJfa , 
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Otto giorni prima di terminare quefta vita mortale ,'le 
fu dal fiio Spofò Gesù rivelato il giorno, e l’ora della fu* 
morte , ficcome avveroflì . Nella notte precedente al fuo fe- 
lice paflaggio, vide una nobile, e ben ordinata ProcefTìone di 
Religiofi della più flretta Offèrvanza , de’ quali era >capo 
S. Giovanni di Capeftrano , il quale. portava .inalberata la 
Croce . Ce Monache , che a Rìdevano alla Moribonda , gu- 
favano di un foaviflìmo odore ,-inamon veggendo cofa alcu- 
na , guardavano attentamente Suor Agnelli , la quale dava 
tutta lieta ,col volto aliai bello , e col capo elevata in atto di 
favellare , e già udirono , -chedicea : Umilmente ringrazio 
il mio Signore di tante grazie , che difterfa a me fua amili/' 
fima ferva , ed a voi ancora Santi miei Avvocati) rendo gra- 
zie infinite . Subito le Moniche la chiamarono , e l’interro- 
garono con chi favellale , e Suor-Agnefà le diiTe , che favel- 
lava con S.Giovanni diCapeflrano, e S.Pietro di Alcantara, 
j quali con una bella , e divota Proccfiìone di Santi Religiofi 
erano pafTati per la fua-CeJla per condurre la dia Anima irr 
Paradifo , ficcome indi a poco avveroflì . Morì a dì 19. di 
Agodo dell'anno 170^. , >in età di anni 40. de’ quali 24. fu 
Religiofa . Torto che volò la-'fua benedetta Animaal Cielo, 
ammirofli il fuo corpo aflài bello, e’1 vifò non più fmtinto, ma 
ricco di tanta bellezza, .che obbligava i Spettatori a confeP 
fare , che già la fua Anima godeva nella Patria de’ Beati . 

Atteftò con giuramento la Madre Suor Terefà Scalella 
<leirAtefla,già Badeflà del fuddetto Moniflero , clic oltre dì 
.quello fi è raccontato, già noto a tutte le Monache , oflervò 
sù del capo di Suor Agnefa , pochi momenti prima di mori- 
re , tre delle di raro fplendore , le quali illuminavano tutta 
Ja danza. 

Affermano tutte le Religione , che in ogni loro afflizio= 
ne r e travaglio , ricorrono a Dio , perche fi degni liberarle 
per i meriti della fua lèrva , e ricevono quelle grazie , che 
bramano . 

Ha il Sacerdote D. Liborio Cancellato di-Campobafio 
con giuramento atteffato , che avendo udita la fama della 
Santità di Suor Agnefa .procurò di avere un lemmario della ' 

/uà' 
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faa vita , e portandolo addotto , mentre dall’ Ateflà andava 
in Campobaffo , con rifchio di morire , cadde il Cavallo , e . 
furiofamente Io ftrafcinava per certi dirupi ; quando egli af- 
fettando a momenti la morte, invocò divotamente Suor • 
Agncfa in fuo ajuto , con quefte formali parole : Su^r Agne- 
fa mia , vera fpofa , e ferva di Dio , aiutami , e teibito parve- 
gli vedere una mano , che gli sbrigò il piede dal luogo , dove 
flava inceppato , e rimale libero dalla morte , che gli fov- 
taftava in quell’atto 

c a p. xxxvnr. 

Della Vcn. Serva dì Dio Suor Caterina Pepe 
Monacba nel Monijìero di S. Chiara 
del Vajìo .. 

F U la Vèn. Madre Suor Caterina Pepe , Religiofa dotati - 
di tante fingolari virtù , che tenebrava una di quelle 
antiche Monache , le quali con cuore divoto , e virile at* 
tendeano al mantenimento della rigorofà Oflervanza della 
Regola . Fu affai divota della Pattfone di Gesù Crifto , e 
della Beatilììma Vergine Madre di Dio j. quindi dipartiva 
]*ì)re del giorno , e delia notte in meditare gli affanni , e do- 
lori del Salvadore , ed in contemplare i doni , e privilegi 
infeudati afta noftra Divina Signora . Colla continova , e 
fervente orazione univa una rigorofà attinenza , banchet- 
tando in più giorni della fèttimana con un pezzo di duro pa*> 
ne , ed acqua . Temendo, che la carne non durafle nella fbg- 
gezion dello Spirito , gaftigava il fuo corpo colle punte di 
nn’afpro eiliccio , ed ogni notte Io flagellava con petente ca- 
rena . In fòmma fatta macftra nella teuola di Crifto, fu ma» 
ritevole faper dal Signore il giorno della fua morte,- ed in 
fatti , quando già flava per rendere l’anima al Facitore, giu- 
dicando le Monache , che dovette a a. di Decembre morire, ' 
ditte Suor Caterina : Sorelle , andate a ripofarc , perche pri- 
ma di me , morirà un'altra Religiofa ; e così fu , poicche a 
J. di Decembre mori Suor Anna Forafterio, e nel giorno 

feguen? 
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feguente , a 6. dello fteffò meli, dell’anno 1706. , volò fant- 
ina di Suor Caterina dalla Terra al Cielo., come : Jì /pera,. 

C A P. XXXIX. 

7 ^ > 

Vita del Ven. Rtligiofo F. Matteo di Lamajore 

Laico Riformato.. • r 

N ElIa Terra di Cama.iore , fituata ne’confini della Ver- 
figlia , Dominio della Repubblica di Lucca, nacque il 
fervo di Dio F.Matteo , Ihqualefu figlio di Matteo ISrefcia- 
ni della fuddetta Terra di Camajore , e nel Secolo chiamofi- 
fi Stefano. Fuggii quafi uno deprimi , -che ve Ili none l’Abi- 
to del P. S. France/co in quella Provincia dopo il morbo 
della pelle , che le tolte la maggior parte de’Frati . Appena 
diede principio al /bo Noviziato , che fu canoteito per Eeli- 
giofo dotato di molte virtù . 

Fatta la /uà profefiìone, "benché foffè /èmpi ice Frate 
Xaico, etercitavafi con tanto Audio nell’umiltà che /liman- 
doli un vililTìmo fango , anzNo fteffò niente al cofpetto di 
JDio , arrivò ad un chiaro canofcimento-di Oc medefimo. Rifi- 
plendea in lui una Ubbidienza., così efatta, e pronta , che 
appena ufciva dalla -bocca de’ /boi Prelati -un comando , che 
«gli ciecamente efeguivalo- Infervorolsi sì fattamente nel 
finto amor di Dio per mezzo dell’ orazione , che perielio 
«alle .arrivò al pollèdimento di molte virtuote perfezzioni. 
Dilettavafi di praticare l’antico rigore della Regolare Offèr-' 
yanza , e .perche ogni fila parola tembrava.un’oracolo , Iblea 
dire a’Fra-ti , -che allora quella Provincia incominciò a per- 
dere lo fpleudore .della Santità , quando difmilè il rigore-di 
quel ferafico "Spirito , con cui viveano gli antichi Religiofi. * 
Crucciava!! nelle necefsità de’Profsimi , ed udiva con 
tanto .rammarico le loro infermità j -e travagli , che .di buon* 
animo avrebbe voluto patire le loro angulìie , ed alleviargli 
il cordoglio . Affratella vafi.con i Poveri, come in tutti avefi- 
fe venerato Gesù Crilto Povero , e cercava con tanta carità 
di fov venirli, che contentava/! di non mangiare per riflorar-; 
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li, con quella piccjola porzione di cibo, che dovea dare al fòo 

oorpo(ff). f'i i 

L’ Orazdone , che è la (cuoia, in cui Criflo Maeftro ad- 
dottrina i Tuoi fèguaci , era il continovo efercizio del divo- 
to Religio/ò., poicche quando non flava applicatoln fèrvì- 
gio del Convento , fubito ritirava!] in Chicfa , ed ivi confu- 
mava la maggior parte del giorni della notte, meditando 
la Paffione del Salvadore . U i ufp.così -celebre nella contem- 
plazione , ,che in ogni azzionq ammira-vafi a gui/à di Oran- 
te , modefto , divoto , umile , e, cogli occhi elevati al Cielo. 

Efèrcitò per molti anni l’ufficio della Cucina con tanta 
efattifsima carità,, che i Religiofì, i quali l’han praticato, at- 
teflano , non aver mai conofciuto un’ altro Amile a F. Mat- 
teo. Mai fu veduto in collera , mai impaziente , ma fem- . 
pre pronto , c ibilecito per accorrerea’bifognide’Frati , e 
caritativamente fervire a tutti , fecondo comportava il pot- 
vero flato Religio/ò.. 

In tutto ileorfo della /iia vita , fu così amico della fin- 
ta Povertà , che fembrava il più mefchino , e negletto , che 
viveflè sù quefla Terra . Vefliva di continovo .un’Abito 
vecchio in mille guifè rappezzato , cinto di una groflà fune, 
nè pofledea altro patrimonio., che pochi flraqciper mutarfi, 
un ciliccio , ed i zoccoli . 

Macerava con dure catene così a/pramente il /uo cor- 
po , per tenerlo ubbidiente allo fpirito , che ravvifavaf co- 
me uit’e/emplare di Penitenza j c benché tutto la fua ricrea- 
zione fofle l’aftinenza , le vigilie , e rigorofi digiuni , vedea- 
/] con afpetto giocondo , .come mai praticaflè tal modo au- 
flerodi vivere- ‘ " • ' * ■ . 

Stava in -tanto credito , e flima appreflò cte’Religiofì , e 
dc’Secolari , che Io veneravano come caro amico di Dio. 
Quando i Frati , o Secolari , ragionando con lui , palefa va- 
no in /uà pre/ènza qualche fua virtuofà azzionc , a/faggiava 
una ftraordinaria amarezza , e tollerava una indicibile mor- 
tificazione, e con umili, e modefte parole dicea c/Ièr gran 
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follia la (ua , fé pretendea efìèr tale quale veniva Rimato; 
ma eflèndoun peffimo Religiofò:, ed il maggior peccatore 
del mondo , contentava!! efler da loro così burlato . Ma 
ou: nto Fra Matteo umiliava!! , tanto più il Signore ingran- 
diva il fuo merita per mezzo dipiù, prodigi, ad interceffione 
del fuo fervo operati .. 

Dimorava F.Matteo nel Convento di S.Francefco del- 
la Città di Ariano in Puglia-, e nell’anno i68^a rifleflò del- 
le neceffi.tà delConvento ,, che già atterrata dal tremuoto , 
attualmente fi riparava con.nuove fabbriche ;,il Sig.D.Giu- 
féppe Vitolo di detta Città per palefàre la fua gran divozio- 
ne verfo la Religione, fèmentò una (orna d’orzo a benefìcio 
delConvento, e giunto il tempo di mieterlo , a dì 24. di 
Giugno dello fteflo anno > una improvifa temperta di gra- 
gnuole diffipò tutto quel campo , quindi credendo il Padro- 
ne^ ,, che la ricolta dell’orzo .fòrte perduta , come quella de- 
gli altri campi ,. ne diede.avvifò a F.Matteo,, il. quale rivol- 
to al fuddetto , gli dille : Confidiamo in Dìo\ c~nc' fanti fuoi % 
faccia ■ mietere quel mi fero avvanzo , che Dio ci aiuterà . 
Granfatto !. Tutto rincorato il Signor Vitolo per la fiducia, 
che avea al Servo di Dio , efcguì quanto importo gli avea, 
e coniftupore di lui , e di quanti olìcrvato aveano le ruine 
della temperta , ebbe tanto frutto , come, mai forte flato difi; 
fìpato dalla gragnuota (a).. 

Nell'anno 169 3. lo flerto Signor D. Giufeppe Vitolo af- 
ferma, che non potendo dare al Convento la foma di Grano, 
ficcome ogn’anno.erà fòlito,. perche riuféiva aliai, Aerile la 
ricolta ,. pensò,darne la terza parte-, e venuto, F.Matteo per 
detta limofina di grano ,. udita la fua intenzione.,, lo pregò, 
che gli ne dalle mezza, fòma ,. che il Signore l’avrebbe molti- 
plicato .. Condilcelé quegli all’ umile inchiefta. deL di voto 
Religiofo ; ma fenza avvedetene,, gli, diede tuttala fòma, 
e la léra mifurando lo grano purgatain quel giorno, .ofservò, 
che avvanzava alla lunga quello degli altri giorni t Laonde 
ben fi avvide , che Dio per interceffione di F.Matteo, avea 
un tal portento operato .. Atte- 

- - " ■ ■ ^ 
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Attefta il mcdefimo Signor Vicolo , che nell’ anno i 696. ef- 
fcndo con tutta la Città , anche la fua cala anguftiata per la 
penuria de’ grani , e perche F. Matteo .Ipefse fiate non rice- 
vea la lolita limofina del pane , gli afsegnò una certa quan- 
tità di grano, acciò non fofse andato per detta limofina in 
lùa cafa , dove fovvente mancava il pane . Rimale il lèrvo 
del Signore foddiCfatto della Tua divozione, ma umilmente 
gli difse ; Signor P.Giufcppe , ehi sà , fe ciò ègruto a Dio f 
che vuole , che andiamo mendicando da porta in porta , anzi 
credo , che ciò vi farà di maggior incommodo . Nò , rilpolè 
quegli ; ma che! in vece di conofcere qualche a vvanzamen- 
to di pane in fua cafa , olservò , che il pane folito a farli in 
una fettimana , appena ballava per lèi giorni , 'quindi giudi- 
cando profetiche le parole di F. Matteo , gli raccontò quan- 
to gli era-avvenuto ,*e Io. pregò , che continovalse , .come al 
lòlito , ad andare in fua cafa per la limofina del pane . 

Degnolfi ancora il Divino Rimuneratore in àltreguilè 
qualificare il meritodel buono iléligiolòfuo fervo . Dimora- 
va F. Matteo nel 'Convento del SS. Salvadore di Lucerà, 
efercitando l’ufficio di Portinaio : a 4. di Decembre dèlf an- 
no 1676. cadde tanta copia di neve , che oltre il dannono- 
tabile recato a tutta la. Puglia, nello ftefso giorno inabilitò 
ogniPerlòna a praticareper laCittà,non che a viaggiare pe’l 
fuo dillretto, Fra già lòrtitodi Convento F.Lione di Padu- 
la perlimofinare il pane fbilbgnevole à’Frati , non dicendo- 
ne in Convento tanpococun pezzetta. Avvanzotìì la neve, 
e non potendo .ilCercartore portare , ne mandare il «pane al 
Conventq , -non aveano iReligiofi colà tdeuna di poter man- 
giare . Già. paisò l’ora di pranzo , -e perche i Frati tollerava- 
no di mala voglia la mancanza.de! pane , rifondendola alla 
negligenza del Cercatore , come poco accorto nel liio uffi- 
cio, F. Matteo incelsamtementepregavali ad aver lòfferen- * 
za , ed animavali alla pazienza , perche Iddio avrebbe 
provveduto alle loro necelfità.Egli intanto ritiratoli inChie- 
fà, ferventemente orava , porgendo calde fuppliche alla 
Divina Pietà , acciò lòvvenifse-colla lùa Provvidenza in un 
tanto bifogno . Frano già quali ao.ore , e fu fonata la cam-' 
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Riufcì anche valevole a liberare gli Ofsefsi , ficcomc 
atteftò il Signor D.Domenicodi Capua Principe di Conca, 
il quale fuccefìlvamente a quel tempo fu Prefide in Luccra, 
e ili fpettatore di molti Energumeni, che mangiando di 
detto pane , o tenendolo addoflo , non erano più dal Demo- 
nio tormentati , glorificando tutti Iddio , che era fi degnato 
favorire il fùo fervo con quellcf preziofo pane di Paradifo . 

Finalmente già decrepito , contando 80. anni della fua 
età, e molto aggravato di penolè infermità,* eonofcendo, che 
già avvicinava!! il tetrapodi lafciare quefla fpoglia mortale, e 
vefiire quella dell'Immortalità , volle divotamente riceve- 
re tutti i Santi Sagramenti della Chiefa , e ricco di meriti* 
con ottimi fogni della fua buona vita , con vivo raffegna- 
mento al fuo Dio , e con pubblica nota di perfetto Religiofo, 
partì da quello mondo per ripofarli eternamente nel Cielo, 
come piamente fi crede , in mercede delle lue religiofo 
fatiche . 

Cefsò di vivere in quella valle di lagrime nel fuddetto 
Convento d«.l SS. Sai vadore di Lucerà , a dì af. di Luglio 
dell’anno 1706. Divulgatori il fuo felice paflaggio , accorfo 
al Convento una moltitudine di Perfone d’ogni Ceto , chi 
per vederlo, chi per baciare il fùo Abito , ehi per racco- 
mandarli alla fua intercelTìone , e chi per averne qualche re- 
liquia , frappandogli l’Abito , e la corona , tanta era la fi- 
ma, e’1 concetto, che avcano di queflo gran fervo di Dio (a). 

Fu F.Matteo alto di datura , dioflàtuFa grande, pieno, 
e pingue , di colore , che dava al bruno , di capello nero , di 
barba folta , di poco parlare ,fòdo , modello , manfueto , ed 
umile in tutte le fue operazioni . Affermarono i fuoi Padri 
Spirituali , che morifle vergine . Il fuo corpo fu feppellito 
nella commune feppohura de’ Frati, ficcome fi è raccolto 
da veridici attefiati, e monumenti della Provincia . 


cap: 
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C A P. XL. 

Memoria di due Veti. Servi di Dio , Padre Francefco 

di S. Bartolomeo Saper do te , e F. Marco di 

Agnone Laico , Riformati.. 

• 

\ • * 

Q Uerta Santa Provincia avvezzai partorire Eroi di fé- 
gnalatiftìma penitenza, ha dato anche alla luce figli di 
- tanto fpirito, che anno ardentementelbramato di fa- 
grificarlì vittima in onor di Crifto , ed imporporare col fan- 
gue la candida verte della noftra cattolica fede . ;Quefta fu 
la divota bramadel P. Francefco di S. tBartolomeo Sacerdo- 
te , e di F .Marco di Agnone’Z,àico , i quali difiderando mo- 
rire per amore.di Gesù Crifto , e di trattare la falvezza dell* 
Anime in quelle Regioni, dove è uno icandalo la Croce, una 
follia il Vangelo, praticarono tutte l’induftrie per ottenere 
da’Superiori le neceftà rie facoltà di predicare.agl’Infedeli, o 
a Gente affatto nemica dèlia 'Romana Chiefà„ 

Già dalla Sagra Congregazione de Propaganda Fide y 
giudicati abili da’ Superiori della Religione, furono deftinati 
a lavorare nella vigna.del Signore ne* Paefi di Macedonia, 
dove per piùanni tollerarono incapibili affronti , /oggetti ad 
inceflànti patimentiidi fame » Jète , freddo , caldo , timori, 
ed altri innumerabili travagli . Non cedea .la lor coftanza al 
rigor degli obbrobri , alla ferità de’ Perfècutori , ma fenza 
risparmio di fatica efèrcitava il P. Francefco il fuo ufficio di 
Milionario , predicando , ed amminiftrando i Sagramenti a 

S ue’poehi Credenti , ed addottrinando i loro figliuoli ne’mi-. 

erj di noftra fede; e F. Marco praticava tutte l’opere di 
pietà, fervendo da Cerufìco agli Ammalati (a) . 

Fu la lor vita aftài divota.nella Religione , ma più am- 
mirabile fra quelle barbare Nazioni,. Finalmente dopo efter- 
fi confumati in onor di Dio , e beneficio dell’ Anime , fu il 
P. Francefco fòrprefo .dalla morte con /enfi bile rammarico 

de’ 


C b ) Mem. della Prov. Arcb. di Lue. 


Digitized by Google 


Dì S. Angiolo.. Torte IL *07 

de’M'iflionarj* e de’Cattolici, che dimoravano in que’Paefi,i 
quali han. pubblicato la. bontà della. lùa vita , e quanto feda- 
mente abbi fèrvito al Signore nell’àcquillo dell’Anime . ^ 

F. Marco dòpo aver curato un’ Uomo di quella pelfima 
Gente , o uni ribaldo Criftiano r in mercede della carità , fu 
da quegl» ingratamente uccifo* e così i due fervi di Gesù 
Crifto lafeiarono.quefta fpoglia mortale, circa l’anno 170$., 
e furono le lóro Anime premiate nel Cielo , dove /periamo,, 
che godano l’eterno frutto de’ loro fiidori .. 

C A P: XLI.. 

Vito del Ven. Religiofo F. Clemente da Terrine <t 

Laico Riformato ~ . * -« 

L A religiofilfima vita deFVen. Sèrvo dì Dio F. Clemente- 
da Terrinca , fu un’ efemplare affai 1 vivo del Serafico 
Spirito di quei primi abitatori ’di quella Santa Provincia. 
Nacque egli imTerrinca,. l'erra diTolcana*,. fituata nelle 
montagne della- Vei figlia.- Suo- Padre chiamoffi. Michele 
Santini e la Madre Filippa Silveftrini , e gli fu nel Santo 
Battefimo pofto il nomedi Giovanni - Effóndo £ fuoi Geni- 
tori aflài onorati, ed' onefti - , non mancarono iftruirlo ne’buo- 
ni collumi , e nel- lànto. timor di. Dio ,, ed; ifeorgendo ne! 
fanciullo, una; indole troppo-inclinata alle cofe fpirituali , pra- 
ticarono in allevarlo una cura particolàre , promettendofi, 
che doveffe un- gioì no produrre fruttrdìvita eterna . Riufeì 
Giovanni così accoftumato e raflègnato in tutte le fue 
operazioni , che recava. a tutti. maraviglia ^edificazione , ed. 
efempio - 

Pervenuto ad’ una età balìevolè a dllcernere la virtù, 
ed ilvizio, c confiderando quanta fii malagevole vivere nel- 
le tempefte di quello Secolo> con; collante ripudio diquan- 
to potea promettergli il Mondo , abbandonò Patria , e Pa- 
renti^ e fi condulfe in quella Provincia- per vellire l’Abito 
dèi P. S.Francefeo, e già conofeita dal Padre Provinciale , e 
dagli altri Padri la fu* vocazione , f\x ammefiò nel numero 

de’No- 
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de’Novizzi nel Convento di S.Onofrio di Cafacalenda’; can- 
•■giando il nome di Giovanni in quello di Fra Clemente . In 
flutto l’anno del /ito Noviziato, non vi fu Religioso , che 
non ammirafle in Ini un vivere affai difciplinato ,od un por- 
tamento di provetto , etrnono Religiofò. 

Fatta la fua (bienne profeffionencIPumilc ffato>di Frate 
Laico , fii da’Superiori applicato nello fteffò Convento , or’à 
far la Cucina , ed or la Cerca , e l’orto ; ma così in quefta, 
come negli altri Conventi, dove fu collocato, applicoffì così 
tenacemente all’ acquiffo delle virtù , che fubito fi diede a 
cono/cere ornato di tutti que’nobili caratteri, che coflitui- 
feono un perfetto Religioso . 

Ammira vafi in lui una fanta naturai fèmplicità , prati- 
cando in tutte le fue azzioni con tanta modeftia ,* umiltà , e 
manfuetudine , che fembrava un ritratto dell’Innocenza. 
Divampando dal fuo petto ardentiffìme fiamme di carità, 
bramava entrar mallevadore in ogni patimento del fiio Profi’ 
limo . A Alfiere agl’infermi, era l’unica dilizia della fua Ani- 
ma . Compaffionava sì fattamente i Poveri, che a fimigliaiv- 
za di Abramo , fermava/! fuJIa pubblica ffrada , oalla pon- 
ta del Convento per vedere qualche mi/èrabile, e recargli 
quel fovvenimento, di cui era capace la /ùa^ltiflìma Po>- 
vertà . 

Il cenno del Superiore era a F. Clemente Legge invio- 
labile , venerando ne’comandi del fùo Prelato quelli di Dio, 
làpendo, che non facendoti guerra alla carne, non fi può 
aver pace con Dio ; macerava ‘il fuo corpo con lunghi di- 
giuni in pane , ed acqua , e non contento tenerlo afflitto col- 
la continova, e rigorofa attinenza , fovvente lo flagellava 
con afpriffìme difcipline fino allo fpargimento del /àngue. 
Di voti/simo di Maria nortra Signora, e della Paftione di Ge- 
sù Grillo, /àntificava il Venerdì, e’1 Sabato.cort particola- 
re affluenza, con/ùmando quelle due notti in una ferventifi 
/ima orazione . Pe’l corfo eli molti anni , concedendo al fuo 
•corpo poche ore di ripofo , tutto il rimanente della notte 
occupava!! in meditare i dolori del Nazzareno, flagellato 
da’no/lri.falli . . V 


Efer- 
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Efèrcitava nel fuddetto Convento di S. Onofrio di Ca- 
lacalenda l’ufficio di Ortolano con tanta carità, e divozione, 
che non fòloi Novizzi, e gli altri Frati, ma anche i Secolari 
concorreano ad ammirare lefueonefte, ed amorofe fati- 
che . Prima , che fi applicafiè al lavoro , fe ne Ita va in Chic- 
fa per lungo tempo in orazione , afcoltando divotamente la 
Santa Mcfià , confcfiàndofi , e communicandofi più giorni 
della fèttimana r e compiuti gli altri fpirituali efèrcizj , por- 
tavafi all'Orto , dove prima di-ogni altra operazione , vene- 
rava alcune Croci, da lui piantate per i viali del Giardino , e 
recitava qualche orazione in onor di Crifto Crocififio . Ter- 
minato il lovoro , o pure chiamato dal Superiore, difinet- 
tea tutto per efèguire l’ubbidienza , e poi ritiravafi in Chie- 
fà . Fu così fingolare nella virtù dell’ ubbidienza , che più 
fiate efièndogli in nome del Superiore, comandata qualche 
cofa difficiliflìma , fubko ubbidiva alla cieca , fenza fcruti- 
nare , fe era potàbile a farli la comandata azzione . 

Refo illultre il fuo merito, e fatta nota a' Secolari la 
bontà della fùa vita , veniva da tutri venerato , come fede- 
le , e caro fervo del Signore. Andava fpelìè fiate F.Clcmen- 
te a limofinare nella Terra di Bonefro , quattro miglia di- 
nante dal fuddetto Convento di S. Onofrio di Cafacalenda, 
dove appena arrivato , era da tutti ricevuto con venerazio- 
ne, edoflèquio, e fiimato come gran fervo di Dio . Allog- 
giava nel Palazzodel Padrone di detta Terra, il Signor Mar- 
chele Maftellone , Procurator del Convento , c (ingoiar Be- 
nefattore della Religione, e benché folle da tutti di quella ca- 
fa con particolare allegrezza ricevuto , e divotamente rive- 
rito , non difmettea punto le fue fòlite orazioni , e mortifi- 
cazioni ; efièndo più volte fiato da detto Signor March eie, 
e dalla fua Famiglia r ollcrvato , che difciplinavali per più» 
ore , e fu veduto per le fillùre della porta , artifickkàmente - 
fatte ,come fuorde’fènli , e col corpo elevato in aria , rapi- 
to in una dolcifiìm a ertali (a). „ .. 

Avvanzotà F.Clcmente si eroicamente nella perfezzio- 

•> * « * 
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ne, che da tutti veniva (limato , come Uomo favorito di 
Dio , dal quale fu ingrandita la fua tentiti con molte grazie 
a beneficio de’Popoli . Era lolito quello buono Religiolò an- 
dare fpeflò a Hmolìnare nella Terra della Ripa de’Bitonì , ed 
appena ivi arrivava, che tuttìquei Abitatori afFoUavanfi per 
riverirlo, baciandogli l’Abito, e raccomandandoli alle lue 
orazioni . Gli fu una volta prelèntato un povero Uomo, at- 
tratto dì piedi , che appena colle Gruccie potea formare un 
palio» gridava il mefcbino , e {applicava il fervo di Dio, 
perche gli faceflè il legno della Croce , o toccafiè col lùo cor- 
done la parte offèfà 5. refò F.Ctemente pietofb , alzò gli occhi 
al Cielo , e fognando col cordone il Languente , incontanen- 
te alla prelenza di molta gente , reft& libero , e teno , e cam- 
minò fenza alcuno appoggio di Gruccie , publicando a tutti 
que’ Padani il ricevuto por tento per intercefiìone di F. Cle- 
mente (a)i 

Andava ancora quelito buono Religiofo a limosinare il 

r ne>ed altre cole neceflàrie al mantenimento de’Frati, nel- 
Terra di PietracatelJa , otto miglia lontana da Calàcaren- 
da , ed era in tanto concetto tenuto da quella Gente, ed 
avea no tanta fede alla fua intercedìone , che gli prenotava- 
no grinfèrmi , perche N guanflè , ed egli umiliando le lue 
pupille r o tenendole fiflb al Cielo j toccavali colla fila Co- 
rona , o calando la medaglia in up vaiò di acqua , la dava a 
bevere agli ammalati , e torto guarivano . Avea iì Popolo di 
detta Terra in tanto credilo la bontà della lùa vita , che con 
giurati , e pubblici atteftati, Hian chiamato, Santo Religio- 
Jb , Uomo ai fonema- perfezione , fpeccBio di Buono efempio , e 
caro a Dio (l) * 

Nel fùddetto Convento di Ca fica tenda , dovendoli 
trafportare una groflà trave , che facea d’uopo al lòftegno 
di una gran, pergolata , vi fòrono applicati 1 a. Novizzi , ma 
per quanto fi artàtieaflèro , non fu polsibife foderarla da ter- 
ra , ciò vedutola F. Clemente , incominciò eoa bel garbo a 

dir- 
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dirgli , che erano deboli , e non valevoli a togliere da quel 
luogo una trave di pochilfimo pefo : onde applicatevi le lue 
mani , le la polè Tulle fpalle , come colà affai leggiera , e con 
iftupore di tutti la conduflè > ove a veafi a piantare , condi- 
re a’Novizzi , che pelava quanto una felluca , ed eglino non 
aveano potuto portarla . 

Nella Feftività del SS. Nome di Gesù , fatte , che ebbe 
F-Clemcnte le lue divozioni in Chielà, andò come era folito 
alla Cucina per ajutare il Cuoco a preparar le vivande , efi- 
Tendo quali imminente l’ora di pranzo , ma volendo appen- 
dere un caidajo affai grande , e di peTo , ad un tratto fi fran- 
lèJa catena, che lòdenealo ; o gran portento! lenza vcr- 
Tarfi una ftilla di acqua , rimale appelo il caldajo sù del fuo- 
co , come mai la catena fi fòflè rotta . Attoniti i Circolanti, 
non làpeano articolare -una parola per lo •fiupore ; e F. Cle- 
mente col Ilio lòlito modo di favellare , dille : quejìo Novi* 
zio, additando unode’Novizni ,che erano ivi prefenti,-^/»- 
dicOy che avrà gran divozione al SS. Nome di Gesù , giacchi Ji 
è degnato il Signore operare per ifuoi meriti un tal por tentoi 
ed in quella umile guilà celava Ja Tua bontà 9 cotanto grata 
all’Altiffini®.. 

Nello He Ho Convento di CaTacalenda , trovandoli un 
giorno F. Clemente con altri Religiofi alla feneftra grande, 
che guarda il Giardino, vedendo una grolla vipera , dille 
a’Frati , andiamo a pigliarla ; e giunti unitamente al viale 
dell’orto , prelfe il buono fteligiolòuna zucca lecca , e forata, 
e dilse ai Serpente t In nome della SS. Trinità , entra qui 
dentro , e già la vipera con iftupore de* rincollanti , fu ubbi- 
diente al comando fattogli, ed intanoflì là dentro ; legno 
troppo evidente, che compiaceafi il Signore, far venerar 
FClemente purda’Serpenti . 

Afferma il Signor Antonio Tozzi diCafacalenda , e 
Procuratore del Convento , cheelsendo andato F.Oemen- 
te infuacalà per un poco di aceto , gli fii rilpofto , che più 
non vi n’era nel vaiò , e condulse il Servo di Dio ai luogo, 
ove era il detto vafo , ma ofserv»to4a F. Clemente , lo rin- 
tani pieno di aceto con maraviglia di tutti di quella Cala, 

D d a che 
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;che a gloria di Dio , atteftano con giuramento un tal por- 
tento . 

Lo ftefso prodigio ammiroflì nella Terra di Macchia, 
12. miglia lontana da Cafàcalenda . Teneano i Frati una 
botte di vino , limofinato in detta Terra , in cafa di Andrea 
Procuratore del Convento . Vi andò F. Clemente per con- 
<dut re detto vino al Momrtero , così comandato dal Supe- 
riore , ed avendone portato più Tome , vi ritornò di nuovo 
giudicando, che ancora vi ne fofse , ma avendo intefòdal 
Procuratore , che la botte era già vuota , parea che F. Cle- 
mente no’l credere : laonde il Procuratore per certificarlo 
del vero lo condufse, ove (lava la botte , e gli di fse: 0 [Jcrva, 
Clemente ,Je io hi detto la verità , che il vino v finito . Ma 
gran fiuto ! vediamo iene , rifj->ofè il buono Keligiofo , ed ofi. 
fervuta la botte , la trovarono piena di vino , che fu bafte- 
volc fino alla nuova ricolta ; portento , che fè ftupire non 
folo il fùddetto Andrea , che con giuramento ha deporto 
quanto fi è detto , ma altresì tutti coloro , che l’udirono rac- 
contare . 

Fu quello gran fervo di Dio arricchito di molti doni, 
ma in particolare fi compiacque il Signore dotarlo dello fpiri- 
to di Profezia ; ficcome avverarti in molte colè , che predifi 
fe a più Perfine. Un giorno fè gli prefentòun Giovane af- 
fai difsoluto , ma anziofò di farfi Rcligiofò , e difse a F. Cle- 
mente, fe egli farebbe ricevuto nella Religione, a cui rifpofe, 
che sì , ma con poco (lima fùa , e della Religione ; ed in fat- 
ti, così avvenne , poicchè fattofi già Frate , per la fua mala 
condotta , patì molti travagli , ed obbrobriofe difavventure, 
come aveagli predetto F.Clemente . 

Andò una volta F. Clemente alla Terra di Pietracatel- 
la , e fu benignamente accolto dal Signor Marchese di detta 
Terra , benefattore della Religione , e fùo divoto j e per- 
che la Signora Marchefa avea dato un figlio mafihio alla lu- 
pe , erano fingolari i’allegrezze , e felle, che celebravanfi ir! 
Palazzo . Per la gran venerazione , che portavano al Servo 
di Dio , gli prefèntaropp quel Bambino , acciò lo bencdicef- 
fe , ma F.Clemente in vederlo, francamente diffe, che quel 
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fanciullo era di Dio, e che in pochi giorni lalciava di vive- 
re in quefta Terra , per ripofare eternamente nel Cielo . L’o- 
racolo fii dalla morte del figliuolo avverato , e perche tutta 

a uella cala fu lòrprefa da un’eftremo cordoglio , non facen- 
ofi mai paulà al pianto , vi fi portò nuovamente F. Cle- 
mente, ed aftìcurò quei Titolati , che raccomanda ndofi a 
Dio , avrebbe la Signora Marcitela di nuovo conceputo , e 
poi felicemente partorito a fuo tempo un’altro figlio mafehio 
nel giorno dedicato a San Diego ; tìccome avveroflì con in- 
dicibile contento di quei Signori , che fi confermarono nella 
lìima, che aveano di F.Clemente (a ) . 

Prima , che il buono Religioso pafiafie da quefta all’ al- 
tra vita , capitò una fera nel Convento della SS. Annunziata 
della Terra di Ceppaioni , ed efièndo quanto grata, tanto 
inalpettata la fua venuta a’Religiofi , gli diflèro , che anda- 
va facendo, ed egli colla bocca a rifo, rifpofè; Fratelli , devo 
fra foco tempo fare un lungo ‘viaggio , e perciò fa d'uopo , che 
pigli licenza da tutti i Keljgìoft , ed Amici , i quali avran- 
no a pregare Dio per me . Tutti i Frati di quel Convento , a 
cui era nota la bontà della lùa vita , giudicarono, che quel 
modo di favellare , era un vaticinio della vicina lùa mòrte, 
e così avvenne. ' 

Era già F. Clemente avvanzato nella perfèzzione , e 
nell’ età , quando Iddio per maggiormente purificarlo gli fè 
perdere l’udito . Tollerava il Servo del Signore quefta peno* 
fa infermità con tanta pazienza , ed allegrezza , che mai fu 
intefodir parola , che non fbftè di ringraziamento al Dator 
d’ ogni bene , per averlo còsi benignamente favorito con le- 
vargli l’udito. Ma perche affatto non udiva il fùono delle 

campane, raccomandavafi a’Religiofi , acciocché iochia- 
maftèro agli e/èrcizj communi della Chiefa ; non mancava- 
no i Frati di praticar /èco quello ufficio di carità, ed una 
notte eflèndo andati col lume alla fua ftanza per chiamarlo 
al Mattutino , lo trovarono fòllevato per più palmi da terra 
in aria. Ammirarono per qualche tempo il fingolar favore, 

. . che 
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che ricevea da Dio , e poi fcuotendolo , e tirandolo , lo ri- 
chiamarono da quel felicifiìmo ratto j ma egli Applicando i 
Religiofi a non palefàr ciò , che veduto aveano , ed avutane 
] a parola, che lo edarebbero, incontanente fi portò alla Chie- 
fn , dove ftiede il rimanente di quella notte-in una ferven- 
tilfima orazione , ed altiflìma contemplazione delle cofe 
celefti . 

Prima che F. Clemente faceflè paufa a quella vita mor- 
• tale , fi diede a fartanta penitenza , ed a macerare , e mor- 
tificare il filo corpo con tanta aullerità, che fienza efpreflò 
comando del Tuo Padre Spirituale , non gufava mai carne, 
ne beveva vino , e fé il Superiore non a vede altramente or- 
dinato, avrebbe fatto una continova Quarefima , e digiuna- 
to , come praticava nelle Quarefime communi a’ Frati , ed 
in quelle tifate dal P. S.Francelco , nelle quali cibavafi lòla- 
mentedi erbe., e legumi . 

Paflava il divoto Rdigiafò per la montagna di Cerro- 
fecco , pocodiicoftodaCalàcalenda , ed eflèndo un caldo 
troppo eccepivo , era-talmente dalla lète veflato , che non 
potea affatto parlare. Accortoci ad alcuni Pallori , a cui 
chiedettc per amor di Dio un poco di acqua , ma coloro af- 
fliggendoli , fi (bufarono , che non poteano foddisfarlo , per- 
che non trova vafi acqua in quei luoghi, e che per loro fteflì, 
« per abbeverare gli Armenti , andavano ad un fiume afai 
lontano . Ciò udito da F. Clemente , alzò gli occhi alCielo, 
e fattafidare una zappa , cavò in un luogo , ivi vicino , e 
fattovi un mediocre follò , ne-fgorgò per divino favore , a.c- 

3 ua afiaibuona ,Fhe anche a noftri giorni dura , e, chiamai! 
a quella Gente la fontana di F.demente (a) . 

Era già il fervodi Dio nell’età di 8e>., e piA anni, e cam- 
minava per luoghi montuofi , e coverti di neve a piedi nu- 
di , ulàndo .fola mente i zoccoli, 4t più fiate interezziti i pie- 
di pe’I troppo freddo , Fenza a vveder/ène , lalciava i zocco- 
li nella neve . Fù così ofièrvatore della Povertà profeflàta, 
che in tutto il corlò della fba 4dta , contentodì di un lòia 

Abi- 
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. JTbito lacero , e nella fila povera Cella non vedealì altro, 
che Croci , ed altre figure rapprcfcn tanti la paflìone di 
Grillo . 

Con quello ricco patrimonio di virtù , pieno di meriti, 
dopo aver fatto pubblici manifefti della fua eminente perfe- 
zione , e di una profonda umiltà , e coftantiflìma tolleranza 
nella fua ultima infermità, avendo con indicibile divozione 
ricevuti i Sagramcnti della Cfriefa ; forprefo da una dolcifi 
fima ertali , tenendò-Crifio Crocifilìò abbi acciato r felicemen- 
te riposò nel Signore nei fuddetto Convento di S. Onofrio di 
Cafacalenda , a dì 7. di Luglio dell’ anno 1709. Vìfitar© e 
venerato il fùo corpo da tutto fi Popolo di detta Terra r che 
divotanacnte vi accorfe per riverirlo , e raccomandarlfalla 
fua mterceifione , fu feppellito nella commune feppoiturà 

ut jc rati •. 

Due anni dopo fa fifa beata morte , fù oflervato il 
Cadavero incorrotto , bello, trattabbile, e diffondea un’ode 
re cotanto acuto , che tirò tutta la Gente di Cafacalenda a 
vederlo , toccarlo , e venerarlo. Il Sacerdote D.Francefco di 
Sciano di detta Terra , effóndo fiato molto divoto di F Ciò* 
mente-, mentre era vivente , per lòddisfare alla fua divozio- 
ne , .vide, e toccò il filo Cadavero nel petto e eoo-, fu» ma- 
zaviglia , e con iftupore di quanti erano ivi prelènti, oflcrvò, 
e fu da tutti gli altri ofiervato , che la carne era bianca, fle£< 
libile, e lana , come di uomo- vivente . Tutta la gente erafi 
data a piagnere, ed implorare l’ intercefiìone del Servo di 
Dio, e nel medcfimotempo ,. che tutti trovavanfi in una 
di vota confiifione, lo fteflo Sacerdote D. Franeefix>di<Scfa- 
no con un*artro Religiofo stentò divotamcnte di firapparv!» 
un diro della- mano finiftra , o ahneno una unghia per tener- 
la come Reliquia, ma benché vi praticane tutta la diligen- 
za , ed ufafie anche la violenza, g li riufcì vana i’imprefc e 
con raccapriccio de’Rèligiofi , e de’Secolari , iviaffiftenti ! e 
ipettatori di tale operazione fi Cadavero fi fèoffè alla 
violenza, c con fenfibiJi movimenti , ft-ritirarlidall’ atteo- 
tato, 
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lato , an2i fu da tutti ofièrvato, che il corpo del Servo 
del Signore , alzo/si in quell’atto in aria , tenendo firetta la 
mano di chi tentava quel divoti/simo furto , rimanendo at* 
.toniti , e riverenti i Circolanti , che partirono cogli occhi 
bagnati di lagrime , gridando , e glorificando l’ Altiisimo mi* 
labile ne’fuoi fervi (a ) . 

CAP. XLII. 

! Memoria del Divoto Rolmofo F. Vitale di Ferentino 
r . Laico Riformato . ■ 

I L Divoto Religiofo F. Vitale di Ferentino di Campagna 
di Roma, fu Frate Laico , ma di molto zelo, e buono 
efempio . Fu dotato daH’AIti/siino di cosi piacevoli coftumi, 
e di così dolce conver/àzione , che perciò era molto amato 
da’Frati, e Secolari . 

Avea giurata tanta implacabile nemicizia all’ ozio, 
difsipatore di ogni virtù , che così in tempo di Efiate, 
quando il Sole fembrava , che incendiafiè la Terra, come 
in tempo di rigido Inverno , col capo /coverto zappava 
nell’Orto. Applicava/! a tutti gli efercizjpiù vili del Con- 
vento , e quando avvanzavagli qualche poco di tempo, Albi-* 
to andava alla Chiefa , dove con/ùmava più ore della notte, 
e del giorno in meditare la Pafsionc di Gesù Crifto . Era fio- 
lito di far tutte le /ùe orazioni di faccia a terra ,• quindi fu, 
che dalla lunga dimora , che colla fronte faceva su'l pavi- 
mento , vi reftò un fegno rodò , che- da tutti ofièrvavafi a 
guifa di Stella, Prima di mezza notte trovava/! nella Chie- 
ià , e recitato il Mattutino in Coro, dove non mancò mai, 
ritiravafi in un cantone adorare. In lèmma tutto il corfo 
della fua vita Religio/à £u una frequente contemplazione* 
tma continova fatica . 


Dimorando nel Convento di S. Antonio di Monterai,. 
Vo, fu grandemente travagliato da un dolore cotanto fiero 

di 
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di ftomaco , che affatto non posea mangiar cofa alcuna , ma 
quando dal Superiore, il quale compaffionava la Tua debolez- 
za , gli veniva comandato , che mangiatfe; allora l’ubbidien- 
te Rcligiofo , facendo violenza a fe fteffó , e rintuzzando 
gli effètti del morbo , cibavafi di tutto quello , che dalla Ub- 
bidienza gli era prefcritto . In tutto il tempo della lua peno- 
fìflìma infermità , non lalciò mai la frequenza de’ Sagrarnen- 
ti , e d’intervenire alla Meffà Conventuale ( 0 ) . 

Una fiata fu forprefò da una fete cosi ardente , che tor- 
mentandolo fenza riparo : conolceafi inabile a più tollerarla. 
Supplicò Gesù Crifto , perche gli Imorzaffè tanto ardore, 
che gli infinuava la fète ; ed ecco : O gran fatto ! mentre una' 
mattina celebravafi la Santa Meffa , all’ elevazione dell* 
Odia, lènti toccarli la lingua , come da una /pugna , e di 
tratto fe gli fmorzò quella ardentifllma Zète , ed in tré altri 
giorni vegnenti , che durò la fila vita , non cercò più di be- 
vere . Dopo il terzo giorno del fuddetto portento , volle de- 
votamente ricevere gli ultimi Sagramenti della Chielà , e 
filile venti ore diffè al P. Girolamo di Corato , allora Guar* 
diano del Convento , che non 1* abbandonale , perche do- 
vea terminar quella vita mortale . Oflervando il fuddetto 
P. Guardiano , che l’Infermo favellava , ed era quali netto 
di febbre , dovendo andare alla Terra , vi lafciò affilienti 
molti Religiofi, ma appena giunfe alle prime Abitazioni, che 
udì fonare le campane del Convento a duolo, e tutto il Po- 
polo di Monte-Calvo, benché non conofceffè il Servo di Dio, 
accor/è al Convento, gridando; E morto F.VitaJe . La Si- 
gnora Antonia CiaJdella,che per /ira divozine ajutò a feppel- 
lirloinun luogo particolare della commune lèppoltura de* 
Prati , gli tol/e la corona , ed altre Genti gli fecero in pezzi 
l’Abito. Moria 16. di Giugno dell’anno 1711. 



E e CAP. •* 

( a ) Memor. del Conv, di MontecaU 
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CAP. XLIII. 

Vita, della. Ven. Serva di Dio Suor Girolarna Forchetti 
Monaca nel Monijìero di S. Giacinta 
dell' Atejfa „ ' 

t 

L A Ven.Religiolà Suor Girolarna de II ‘antichi *77 ma , e no- v 
bile Famiglia Forchetti delI’A teda , in età di anni i$„ 
rinunziando-alle pompe di quella Secolo, velli i’ Abito del- 
la Madre S. Chiara nel religio filli mo Monirtero di S. Giacin- 
to nella fila Patria » Gran provvidenza di Dio ! in cosi te- 
nera età , ammiravafi invecchiata nella divozione, e dota- 
ta di un’animo troppa forte nell’ amare , e lèrvire a Gesù 
Grillo . 

Cominciò quella virtuofiflTma Serva del Signore a git- 
tate i fondamenti al fiiofpirituale edificio, con una profon- 
dillima umiltà , e giudicandoli indegna di abitare in un Se- 
minario di tante Serve dell’Altifilmo, acculava!! per la più 
vililfima peccatrice , che rinvenir fi potelìè fulla Terra . Sti- 
mava ricevere tanto merito in ubbidire a’ comandi della Pa- 
della , che lòv'ventediceaalle Religiolè : Sorelle , Infanta, 
ubbidienza è un ricco teforo., non conofciuto . Quando non 
era comandata , o applicata a qualche umile elcrciziodei 
Monillero , dirottamente piagnca , ed affligeafi in tal guilà» 
che obbligava la fiia Prelata a tenerla di continovo efercita- 
ta , ed ella quando elèguiva i fiioi comandi , adora mollra- 
vafi tutta allegra r e contenta , con dir quelle parole: Sia 
benedetto Iddio , ora fon fatta ricca . Era così attenta , e fol* 
lecita in ubbidire, e lèrvire, che lèmbrando morta a Te llefia, 
era fidamente viva in quelle operazioni , che 1’ arricchivano 
di religiolà perfezzione , e di merito - 

Ad # elèmpio di Crillo Povero , non volte mai pollèder 
cofa di proprio; odiando le lu perfluità, come veleni dell’Ani- 
ma. Quanto le veniva donato da’ Tuoi Congiunti , tanto 
confegnava alla Badellà , perche lodipartille alle Religiolè; 
contentandofi eflèr povera di robe , e cofe temporali, per far- 
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jfi ricca di Religiofa Perfezzione . Con ammirabile carità lèr- 
viva a tutte le lorelle inferme , e così teneramente compaf- 
lìonava il loro malore , che moflravafi ben contenta di patire 
per tutte (a) . 

Mollrava tanto coraggio ne’ travagli , che in molte . 
avverlìtà fembrava miracclolà la fua tolleranza . In ogni af- 
fronto , che ricevea , a chi trattava di conciarla , lineerà- 
mente proteftava, che il tutto era nulla a riflefiò de’fuoi pec- 
cati , non ballando tanpoco l’ Inferno in purga delle fue col- 
pe • Una volta trovandoli gravemente inférma , le fu vieta- 
ta dalla Badefla la Santa Communione , ne volle che quella 
mattina li confellàfié, volendo in tal guilà tentare la fua Ub- 
bidienza , e donarle occalione di meritar di vantaggio. Non 
replicò la Serva di Dio , ma il Signore , che più li compiace 
dell’Ubbidienza , che del Sagrificio , li degnò favorirla nel 
feguente modo . Parve a Suor Girolama ellèr forprefa dal 
lònno , e le le prefèntò lo gloriofo Velcovo S.Niccolò di Bari 
in Abito pontificio , il quale, dopo aver lèntita la cagione del 
fuo rammarico , dolcemente Je favellò, confermandola nella 
Santa Ubbidienza , ed afsicurandola , che farebbe guarita da 
quella infermità , ficcarne avverofsi, e datale la benedizione, 
fi tolfe dalla fua villa . ; 

Venerava con incapibile oflequio il Santifsimo Nome di 
Gesù , e fentiva tanta fpiritual confolazione in nominarlo, 
che ogni giorno occupava!! in leggere , o Icrivere di tal po- 
tentilsimo Nome . Compofe molti dilcorli predicabili in ono- 
re di Gesù , e nel giorno , in cui la Chielà celebra la fila fe- 
lli vita , ella lèrmoneggiava nel Coro , con illupore , e con- 
folazione di tutte le Religiolè , le quali ammiravano il fua 
miracololò talento (b). 

Qua fi tutta la notte confumava in divotifsime orazioni, 
e meditazioni della Palinone del Redentore , accompagnan- 
dole con rjgorofilsime difcipline , e tanto fi flagellava , che 
’ ‘ E e a bagna- 

«■ ■ ■ ! . — - ' . "■ 

( a j Mcm.dcl Mor/iJì.dcirAteJJa . 

; C b ) Vita di Suor Ciro/. ArchJi Lue. 
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bagnava il pavimento di /àngue . Nella mezza notte gridava 



coronavi vigilantibu: . Fu fpietata tiranna del /ho corpo, ga- 
llandolo con continovi digiugni , e lunghe Quarefime . Gli 
concedea poche ore di ripo/ò > c fpeflè volte sù di una durifc 
fima Tavola . 

Finalmente cameadi meriti , fu aggravata da un* acci- 
dente di Apople/Tìa , e mnnita de’ Santi Sagramenti , vifita- 
ta dal gloriofoS- Antonio di Padova , di cui era molto di vol- 
ta , in età di anni 39. a 18. di Giugno dell? anno 171 1. lafàò> 
di vivere, in quefta Terra per regnare eternamente con Gesù 
Crifto nel Cielo , come G /pera * 

C A P. XLIV. 

Memoria del Vcn. Religiofo Padre Spirito di Cafolì 
Sacerdote Riformato - 

N EDa ViGa di Ca/òli fituata nelle pertinenze della Re- 
pubblica di Lucca , nacque il Ven. Padre Fra Spirito, 
il di cui Padre fu Pardino di Giot. Pardini , e la madre chia- 
moffi Oliva di Luca Pofèlli , e fo nel Santo Battefimo appel- 
lato Domenico . Educato da’ Tuoi Genitori col /anta timor 
di Dio, e pervenuto all’età, in cuipoteadi/lingnere il be- 
ne dal male, £u dalla Divina Grazia chiamato dal Secolo al- 
lo Religione , come porto Gcuro della Calvezza . Per e/ègui- 
re que/ìa fua /anta vocazione , ripudiando col mondo l’amor 
della Patria > e de’ Parenti , porto/II in quella Provincia, 
la quale per la pe/tilenaa patita , era da pochi Religiofi abi- 
tata. Fù dal Padre Provinciale benignamente ricevuto, e 
conofcendo in lui una certa fenile mode/tia , lo vefti dell’A- 
bito France/cano , afcrivendolo al numero de’ Novizzi Che-J 
rici- col nome di F. Spirito nel Convento di S. Onofrio di Ca- 
iàcalenda . 

Cosi nell'anno del Noviziato , come dopo fatta la fò- 
lenne profeflione , fa ammirato di tante virtù ornato , che 

da 
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da tutti era ftimato come ottimo Religiofò, e vero fervo del 
Signore . Fu da’ Superiori applicato agli ftudj di Filofòfia , e 
Teologia, ma riufcì più eccellente nello Audio della fanta 
orazione. ElTèndo flato una fiata eletto Guardiano , ne lèn- 
ti tanto rammarico , che fù veduto cogli occhi bagnati di 
lagrime, tanto grande era l’umile fentimento , che avea di 
fe fleflo , giudicandoli inetto , ed infufficiente al pelò del 
Governo. Efercitò però per lo Ipazio di venti, e più anni 
l’ufficio di Maeftro de’Novizzi ma con tanta carità, vigi- 
lanza , e buono efempio , che edificava non lòlo i Giovani 
alla fua cura comincisi , ma anche i Religiofi provetti , e Se- 
colari , i quali di eontinovo Io vifitavano per udirlo favella- 
re di colè spirituali , e per raccomandarli alle lue orazioni. 

In tutto il corfo della fua vita , così di giórno , come di 
notte , fu indefeflò nel Coro , e nel Confezionale . Giam- 
mai fu veduto ftare in ozio ; ma di continovo era applicata 
a coltivare un giardinetto di fiori per addobbarne i Sagri 
Altari , o con tutti i Novizzi a ripulire i viali dell’Orto , o ad 
altro clèrcizio manuale , e quando non trovava!! in tal me- 
fliere occupato , vcdeafi tèmpre colla corona alla mano , o 
leggere libri Ipirituali . . 

Fu più volte da Novizzi, e dagli altri Religiofi oflèrvata 
ferventemente orare , e verlàre dagli occhi copiofifsime la- 
grime, e così divoto, c raflègnato nel celebrare le Sante 
MelTè, che recava fomma edificazione a’Religiofi, e focolari, 
che lo miravano. 

Nelle principali Feftività dell* anno , ed in particolare» 
nella Fella del Santo Natale di Gesù Crillo , ofièrvavali con 
tanta divozione, umiltà, ed amorofò raflègnamento , che in- 
finuava una Ipiritual conlòlazione al cuore di tutti i Religio- 
fi * i quali anno affermato , che in tanti anni , che han con- 
verfato col Padre Spirito, l’ han conofciuto per Religiolò di 
molta perfèzzione , umile , povero , ubbidiente , caritativo, 
e di una altifsima contemplazione . 

Fu quello di voto fervo di Dio così grato , e caro alI’Àk 
tifsimo,che per i lùoi meriti,ficópiacquedifpenfàr molte gra- - 
zie a beneficio di chi raccomanda vali alla fua intercefsione. 

' . 7 " • ' Il 
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Il Sacerdote D. Antonio Scarpari di Cafacalenda attefta, che 
eflèndo i Tuoi Armenti affiditi da y un certo morbo pertilenzia- 
Je , che ogni giorno ne facea numeroSà , e mi/èra Strage; per- 
che egli era molto divoto del Padre Spirito , ed avealo in 
concetto di ottimo Religioso , non conoscendo più rimedio 
valevole a riparar tanto flagello , lo pregò ad interporre le 
Àie orazioni per placare l’ira Divina in un cafo cotanto de- 
plorabile . Udì il P. Spirito le difgrazie di quel Sacerdote , e 
Spinto dalla compassione , gli diSTè , che avelie confidato in 
Dio , che farebbe flato consolato , e data , che ebbe la fua . 
benedizione agli Armenti , incontanente cefsò quel male, 
fenza perirne più uno : chiaro riscontro della bontà del Ser- 
vo del Signore , per cui Iddio diSpenSàva le grazie (a). 

Era già quello buono ReligjoSò nell’ età di 70. anni , e 
dimorando nel Convento di S. Onofrio di Cafacalenda , gli 
fu d’ uopo portarfi alla Città di Larino, 6 . miglia lontana dal 
Suddetto luogo , per udire le Confessioni di quelle Signore 
Ducheflè , Carafa , e Centurione, dalle quali era Slimato per 
gran fervo di Dio . Ma ritornando dalla fuddctta Città al 
Convento , eflendo la Slagione rigida , e la Strada non mol- 
to buona , patì non poco travaglio : Laonde arrivato ad un 
fiume , che trovali per quella via , appena tentò paflàrlo, 
che non valendo la fua debolezza refirtere all’acqua , vi cad- 
de , e fu grazia del Signore , che ivi non rimaneSTe morta. • 
faticò il Compagno per cavarlo dal Fiume, e fu d’uopo con- 
durlo a forza di braccia di alcuni Terrazzani alla Terra di 
Cafacalenda , perche eflèndo l’ora aSTai tarda , non fu pofsi- 
bile andare al Convento , ma fu alloggiato , e ricevuto dal 
Signor Antonio Tozzi Procuratore del Moniftero (b) . Fu la 
SleSTà fera vifitato da ogni ceto di Perfòne , e la mattina del 
dì feguente aggravato da fèbbre acuta, volle , che fi avvifltfi 
Se il lìio Superiore , non potendo piu efièr condotto al Con- 
vento» A tal notizia torto fi portò ivi il Padre Guardiana 

con : 


( a ) Cron. rei. della Prov. di S.Ang . %.x.fol.ii 6 . 
C b > Cron. rei. della Prov. di S.Ang., fol.i 30. 
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con altri Frati , alli quali il moribondo Religiofòcercò umil- 
mente perdono, e munito di tutti i Sagramenti della Chielà, 
refe l’anima al Facitore, a dì ia. di Febbraio dell’an- 
no 1714. 

Fù il lùo cadavero dall’uno , e l’altro Clero, e da tutto 
il Popolo procelTìonalmente portato dalla Chielà Matrice, 
alla Chielà del luddetto Convento di S. Onofrio , dove fat- 
te le folenni funzioni , come eranj] praticate nella Chielà 
Matrice , fu feppellito nella commune lèppoltura de’ Frati. 

CAP* XLV. 

Vita della Ven^ Serva di Dio Suor Agatonica Para - 
dijt Re ligi qf a nel Monijìero di S. Giacinto 
dell' Atejj'a . • 

C Hi nafce per popolare l’Empireo , o fà vederli in quello 
Mondo a guifa di lampo , che tolto fparilce , o fe vi al- 
berga per qualche giorno , confónde il vivere col morire. 
Tanto per appunto avverofsi nella Ven. Serva di Dio , Suor 
Agatonica Paradifi, la quale, come folTe nata in braccio alla 
fantità , in età troppo tenera, fu dal Mondo ammirata come 
efemplare di perfezzione . Ella additando il Paradifo col 
fuo cognome , volò celeramente al pofièflò di quelle glorie, 
che contiene il Paradifo . 

Nacque quella bella Ipolà di Gesù Crilto nella celebre 
Terra di CampobalTò, Dtocefi di Bojano : Suo Padre fu il 
magnifico Dottor Marcantonio Paradifi , il quale , quanto 
ha refa illultre la lùa famiglia colPacquilto di molte Icicnze, 
tanto lì vanta nobile , e fortunato, elTèndo Genitordiuna 
figlia, la quale a iìmiglianza di lui, che fa I* Avvocato sù 
quella Terra, tiene la Clientela de’ fuoi Divoti nel Cielo. 
Cominciò Agatonica nella della fua fanciullezza a farmor 
lira di quello ardentiifimo fuoco di carità , che le divampa- 
va nel cuore ; e benché la fua tenera età fòlle incapace a gu- 
flar divozione , pure ad onta della naturale inclinazione de* 
fenciulli, odiava legale, fprezzava i trafìulli , efaceafua 

• . * *" • - dili- 
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dilizia la lòlitudine , ne bramava altro Ipettacolo , fé non la 
Chic fa , c la Croce . 

Appena avvicina vali alla età di tré Luftri , che non co- 
nolcendofi più valevole a celare le Tue ardentilììme brame 
di farli Religiofà , ne diede tante luppliche a’ Tuoi Genitori, 
e con tante lagrime chiedea tal grazia a Dio , al Serafico 
Padre S. Francelco , ed alla gloriola Madre S. Chiara , che 
conofciuto il fuo fpirito, già nell’anno 171 3. con fommo con- 
tento deTuol Parenti licenziosi dalle vane apparenze del 
Mondo , e veftì l’Abito Francefcano nel Moniftero di S.Gia- 
cinto deH’AtefTa , lòtto la più ftretta Regola di S.Chiara ( a ). 

Non par confacevole intitolarla Novizia, perche dal 
primo giorno fu ammirata come Maeftra , e contornata nell* 
efercizio delle virtù . Con eroica ubbidienza , venerava nel- 
la Badellà la Perlòna di Crifto . Con profonda umiltà , giu- 
dicavafi indegna di baciar quella terra, che era da’piedi del- 
le Religiolè calcata / Così di giorno , come di notte occupa- 
vafi in lunghe , e divote meditazioni . Macerava il fuo te- 
nero corpo con afpriflìme dilcipline , e domava la carne Sot- 
to rigorofò ciliccio di maglie di ferro, II fuo più frequente 
banchetto era pane ,ed acqua . Gli efercizj più vili del Mo- 
nilìero , Sembravano ad Agatonica le dignità più nobili . Vi- 
gilantilsima nel cuftodire la Aia verginità , e IpeUè volte di- 
cea : Chi non è puro dì corpo , e, di mente , non può piacere a 
Gesù Crijio. Fu dotata da Dio del dono delle lagrime: Laon- 
de quando lì confella va , o orava , ofièrvavafi dirottamente 
piagnere . Tollerò una penolìfsima Infermità , e travaglia- 
ta da dolori accrbifsimi , altro non replicava , che merita- 
va altri tormenti per le molte offclè fatte al Aio Dio . 

Finalmente in età di anni 17., ma vecchia di perfezzio- 
jie, con manifelli Agni della bontà di fua vita, munita de’fan- 
ti Sagramenti , abbracciata con Crifto CrocifiSò , confegnò 
l’Anima al Facitore a dì X}. di Maggio dell’anno 171^. 


CAP. 


( a ) MemorJel MoniJl. de IP Atejfa, 
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CAP. XLVI. 

"Memoria del dinoto Religiofo Fra Bonaventura del 
Vajìo Cberico Riformato . 

N Ell'anno 171 f. con nota di ottimo Religiofo, morì nel 
Convento di S. Onofrio del Valle F. Bonaventura 
del Vallo Cherico , in cui fi degnò l’AItilfimo di rinovare la 
pazienza , ed i patimenti del S. Giobbe . Gli fS palefe il Si- 
gnore il giorno , e l’ora della lua morte ; ficcome lui manife* 
ftò al P. Angiolo da Sangiorgio , che poi nell’ anno 2730. & 
eletto Miniltro Provinciale . , 

O A P. XLVII. 1 

/ 

Memoria della Ve n. Serva di Fio Suor Rofanna 
- di Qnfrio Monaca nel divotijjbno Ma- 
' niftero della Rocchetta . 

A Ppena cominciaronfi a contar gli anni di quello nofiro 
corrente Secolo , che 1 Eterno Provveditore infiam-* 
mando del fuo Diviniffìmo Amore il Rev. Sacerdote D.Mo- 
dello Jaroccio, Arciprete della Rocchetta , Terra fituata nel 
Contado di Molife, Diocefi di Trivento, Io refe cotanto bra- 
mofo della falvezza dell 5 Anime , che ideò di fondare un 
Monillero , dove lènza umana provvifione , ma col lò Io pa- 
trimonio della Divina Provvidenza , vi albergalfero quelfe 
Vergini, le quali rinunziando allevane appaienze di que- 
llo Mondo , volelTero con purezza di cuore fervile al 
Signore . 

Quindi egli bene addottrinato dal fuo ardentifiimo 
Spirito, fu l’Architetto, Fabbro, e Muratore del nuovo Mo- 
nillèro , fe pure non vogliamo appellarlo Domicilio della 
Santità . Un Giovane della fuddetta Terra , bramando ma- 
ritarli con Maria di Onofrio , /piegò al medefimo Arciprete 
il fuo lecito difiderio , perche fi compiacene manifellare alla 

F f Don- 
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Donzella le lue modèlle brame. Maneggiò quegli delira- 
mente l’affare , ma in vece di conchiudere il maritaggio con 
quell’ Uomo terreno , contrattò le nozze col Rè del Cielo^ 
condofiachè conolcendo , che la divota Donzella avea Pa- 
nimo tutto lontano dalle co fe di quella Terra , la ftimolò a 
maritarli con Gesù Crifto , e gli riufci così favorevole Pim- 
prefa , che in pochi giorni , la velli di un’Abito , che gli fu 
donato dalli Religiofi Riformati del Convento della Ripali- 
mofani , e con tanto fervore la fermò lòtto lo flendardo del- 
la Virtù , che quella nuova Eroina di Crifto lèmbrava una 
Rofaliadi Palermo , o una delle antiche Romite di Palefli- 
aa , cangiandole ii nome di Maria in quello di Rofanna . 

Alla fama di quella nuova milizia , s’invogliarono mol- 
te Vergini di fèguitar Torme di Rofanna , e già una lòrella 
cugina di detta Serva di Dio , ed altre Donzelle, fi prefenta- 
rono al fuddetto D.Modefto , con rifbluta coftanza di fervi- 
re al Signore in detto Moniflero . Che bel vedere f OlTer- 
va vanii le novelle Ipolcdei Nazzareno, veftite di lacco, cin- 
te di grolla fune , e con piedi affatto nudi , camminar per le 
vicine Terre, limofinando il bilognevole al lor mantenimen- 
to , e fowente andavano accompagnate dal detto Arcipre- 
te, il quale colla Croce alle mani, divotamente leprc- 
cedea . 

Pe’l corlò di più anni praticamo quello umile , e mira- 
bile modo di vivere , ma crelcendo viè più il numero delle 
Religiofè, e ridotta a qualche perfezzione la fabbrica del 
Moniftero , fi rinchiulèrole Corifte , e le Converfè girava- 
no per Je Città , e Terre limofinando il vitto , e quanto era 
d'uopo pe’l mantenimento delle Religiolc , ed accrelcimen- 
to del Monillero ; e benché cominciallèro a vivere col titolo 
di Francclcane , oflèrvando quanto dal detto lor Direttore 
le veniva prelcritto, tutta fiata la lor pura , c rigorolà olTer- 
vanza era la ftelTa Regola di S. Chiara , ficcome fu prefcrit- 
ta dal P.S.Francefcoje viveano con tanta flrettezza di vitto, 
e veftito , che mirabilmente fiorivano nella bontà di vita . 

La fuddetta Suor Rofanna , dopo molti anni di mirabi- 
le penitenza, relà i’eftmpUre della Religiofa Perfezzione, 

a 14. 
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a 14. di Novembre , delljanno 1717. , con pubblica fama di 
fantità , lafciò quefta fpoglia mortale , ed acquietò la dola 
dell’Immortalità . Nello fteflò anno a 17. di Decembre, pafi. 
fando il fuddetto Arciprete sù della fèppoltura , dove giacea 
il Cadavero della Serva del Signore , fi franfe un pezzo del- 
la lapide ; quindi fatto divotamente curiofo , calò nella fèp- 
poltura , e rinvenì quel benedetto corpo , bello, intero, c 
fleffibile , come folle vivente , e perche una fcheggia di pie- 
tra della (pezzata lapide , colpì fulia mano della buona RelK 
giofa, ammirò , che dalla ferita ufeiva gran copia di fangud 
vivo , e frefeo (a) . Subito ne fu avvifato Monfignor Vefto* 
vo di Trivento , il quale ordinò , che quel Venerando Cor» 
pofoITè fiato decentemente collocato in una cada di legno; 
ficcome fu efèguito , e con ifiupore , e venerazione di tutti 
i circofianti, fi ofiervò il Nome di Maria indiò nel petto del* 
la Defunta . . 

Crefciuta la venerazione de’Popoli , fi degnò il Signore 
d* illufirare la Santità della &a Serva con onerare molti mi- 
racoli a beneficio della divoea Gente . Il fiiadetto Arciprete 
col cordone di Suor Rofànna ha hbberato molti Oflcflì , e 
refiituita la fanità ad innumerabili Infermi , e travagliati da 
fieri dolori . Meritò anche in vita ricevere fegnalati favori 
da Dio a beneficio di coloro , che ricorreano alla fua inter- 
ceflìone ; ficcome il divoto Lettore piò leggere nella fua vi- 
ta , diferitta da una eruditiffima penna , e già trovali nelle 
(lampe , per comparire alla luce del Mondo . Circa l’anno 
1 727. fizrono le Religiofè del fuddetto Moniftero da Monfi- 
gnor Mariconda trafportate ad un nuovo Monifiero in Tri- • 
vento , dove allora era Vefcovo , e poi a (Tonto all’ Arcive- 
icovado di Matera . 

•• 1 


F f % CAP. 


( t ) Frocef. della Vita ài Suor Rofan. 
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CAP. XlVIII. 

, Della Ven. Serva di Dio Suor Gianantonia Invi tei , 
Monaca nel Monijìero di S. Chiara 
del Vajio . 

N Ello fteflò anno 1717. fu aferitta alla Cittadinanza del 
Cielo , come piamente fi fpera , 1* Anima della gran 
Serva del Signore , Suor Gianantonia Invitti ; la quale pe’I 
corfòdianni 6 ?. fervi al Tuo Spofò Gesù Crifto nella Reli- 
gione in continove penitenze , mortificazioni , ed altre ope- 
re di pietà. Fu ammirabile nella carità , umiltà, ed ubbi- 
dienza . Era così affidua , e fervente nella Santa Orazione, 
che confùmava le notti intere in contemplare i Divini Mifte- 
rj. Si degnò il mifericordiofiflìmo Iddio purgarla, come l’oro 
nel fuoco , con una penofà infermità di fette, e più anni, da 
lei tollerata con tanto fpirito , e divoto raflègnamento , che 
lèmbrava lo Specchio della Penitenza . Morì in età di anni 
,80. , ma aflài più vecchia nella perfèzzione . 

CAP. XLIX. 

Vita della Ven. Madre Suor Caterina Greco Religiofa 
nel Monijiero di S. Giacinto dell' At e jfa . 

• #/ 

L A Ven. Madre Suor Caterina Greco fu di fàngue , e 
di fpirito forella della degnifiìma Serva del Signo- 
re, Suor Agnefa Greco , figlia del Signor Vitantonio Greco 
della Terra di Caftelluccio ; e perche la pietà de’ Genitori 
riefee aflài profittevole per 1* educazione de’ figli ; cominciò * 
quella bella Spofa di Gesù Crifto , fin da fanciulla , ad ama- 
re , e fèrvire a Dio , fìccome le infinuava Antonia di Giam- 
paolo fua Madre . Crefcendo nella età , avvanzavafi anche 
nella bontà di vita , efercitandofi in molte divote azzioni. 
Pe fava il fuo Genitore di darle marito ; ma toflo che ne fu 
intefa Caterina, con intrepido coraggio, inginocchiata a 

_ • ■ P*- 
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Dì S. Angiolo . Porteli. C. 129 
pedi del Padre , gli dille r lo altro Spofo non bramo , che 
Gesìt Crijìo , a cui ho confagrata la mia verginità , e per citi 
vi fuùplico , mio carijjìmo Padre , a non dar difgujìo a Dio , 
ma Ji contcntifargli di me un dono , con Vtjiìrmi Religiofa. 
Reftò attonito iJ Genitore al favellar della figlia , cd ofTer- 
vando , che teneramente piagnea , le diflè : Figlia cara , 
giacché vuoi Gesù Crijìo per IJpofo ,fi benedetta , io mi con- 
tento . Non può fpiegarfì la gioja di Caterina per tal felicif- 
fimo avvenimento : Quindi iterando (èmprc le fuppliche, 
già con gufto de 5 Genitori , fi fece Religiofa nel Monillero di 
S. Giacinto dell’ Atefià , fotto la Regola più (fretta di 
S. Chiara . 

Tutto Tanno del Noviziato , fu un continovo efercizio 
di virtù. Con iftupore di tutte le Monache, ammirava!» 
così inclinata alle co fe di Dio , chefuperava nel mortificar- 
li , chi vantava più anni di penitenza . Fatta la fua (bienne 
Profefiìone , cominciò a moftrare un certo zelo particolare 
pe’l mantenimento della flretta Regolare Oflèrvanza. Senti- 
va così baffa mente di (è (feda, che ftimandofi la più vile 
creatura del mondo , e Rea di mi 11 » colpe , applicavafi agli 
efercizjpiù vili del Moniftero , próteftando a chi volea aju* 
tarla ,0 (cerna rie la fatica , che ella non era meritevole di 
(èrvire a tante degne Ipofè di Gesù Crifto . 

Non condifeefe mai a dare qualche paufa alle peniten- 
ze , ma trattando da fiero nemico il fuo corpo , tenealo rin- 
chiufò in un’ afproCiliccio , fatto a guilà di mezza Tonica. 
Affligealocon rigorolc , e frequenti difcipline , ne mai celia- 
va di flagellarlo lènza (pargimento di molto (àngue . Era 
tanto guardigna nel mangiare , che fembra va l’idea de/falli- 
nenza . Pe’l corfò di più anni il (ùo più lauto pranzo era il 
pane, e l’acqua . Orava le notti intere , e molte ore del gior- 
no anche le confumava in ferventiflìme meditazioni (a). 

Più volte , così in Coro, come nella Cella . occupando- 
li nelle divote fue orazioni, era in molte gui(è travagliata 
- • » • dal ■ ■ 


mi 1 ■ 11 1 11 - - - ■ ■ 

( a ) Memor. del Monijì. dell AteJJa . 
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dal Demonio, ora ftrafcinandola pe’l Coro , ora flagellando* 
la con tanta fierezza , che il rumore de’colpi udivafi per tut- 
to il Moniftero , ed accorrendo le Monache la rinvenivano 
tutta pefta » ed il corpo pieno di lividezze . 

Più fiate fu oflèrvata come priva di ogni movimento, 
cd alcune volte fu veduta rapita in una feliciflìma erta fi , in- 
capace affatto di fentimento , ed «fiora il fuo corpo ricupe- 
rava i fènfi , quando veniva comandata , o chiamata dalla 
Badefià . 

Refa efemplare di Religiofa Perfezzione, fu di commu- 
ne confènfb delle Monache eletta Badefià del fuddetto Mo- 
niftero . Reftò l’umile Religiofa , come attonita, quando udì 
nominarfi Badefià , e protefiandofi immeritevole di tanto 
ufficio , non volle mai accettare la Dignità, fe dalla Santa 
Ubbidienza non veniva obbligata al governo . E chi mai 
potrebbe narrare la fiia deftrezza , e fànto modo di gover- 
nare? Vigilava con un certo zelo veramente ferafico al man- 
tenimento della Regolare Ofiervanza , ed era nmiie man* 
fueta , e tanto caritativa nel correggere , che le Religiofè la 
giudicavano un’ altra Savta Chiara . Coll’efempio , e colle 
parole animava così bene le fuddite all’ acquifto delle virtù, 
che nel tempo del fuo governo , parca il Monifiero un’Em- 
porio della Grazia , dove facea i fuoi traffichi la Santità . 

Conteftava tanta venerazione aU’Imperadricedefl’Uni- 
verfo, ed alla Paflìonc di Gesù Crifto , che a nome della 
Madre , o a riflbfiò de’ patimenti del figlio perdonava ogni 
oltraggiamento, ne rifèntivafi di qualfivoglia obbrobrio, con 
cui fofiè fiata affrontata . 

La dotò il Signore del dono delle lagrime , e verfavafe 
in tanta copia , quando fi Confèfiàva , e Communicava, che 
obbligava a piagnere l’ altre Monache , e’1 tnedefimo Con- 
fefiòre . Arrabbiava il Demonio di duolo , veggendola cosà 
collante nel fèrvigio di Dio . Praticava tutti i fuoi peflimf 
ftrataggemmi per deviare l’ardentiflìmo Spirito della divota 
Religiofa, ma fperimentando tèmpre vano ogni attentato, 
una notte mentre ella fi ditèiplinava nella fua ftanza , la co- 
minciò a tentar di lafcivia . Si avvide Suor Caterina della 
* " . * ma* 
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malizia dello fpirito tentatore , e Scaricava colpi affai più p©i 
fanti filile (ue carni : in /brama quanto avvanzavafi la tenta- 
zione , tanto ella /pinatamente fi flagellava , e durò tan- 
to l’inceflante carnificina , che con/u/àmente , e con gran- 
-didimo ftrepito fuggì il Demonio , ed accorfe le Monache, 
le quali aveano udito il gran rumore , la rinvenirono dirtela 
a terra , come morta , e tutta a/per/à di /àngue , che u/civa 
dalle flagellate Tue carni . 

n a .^? entre orava una vo ^ ta » * divotamente fupplica va 
1 Altiuìmo per l’Anima di Suor Agnc/à Greco /ua /òrella, 
già da 6. meli defunta, fi degnò il Signore di farle vedere 
i Anima della detta Suor Agnefa tutta gloriofa , e veftita di 
luce , la q uale di/le a Suor Caterina : Sorella mìa cara , già 
per mifericordia di Dio , fono fiata aferitta alla Cittadinan- 
za del Paradifo , e togliendoli dalla fua prefenza , la/ciolla 
tutta confolata , e la danza piena di tanto /òaviflimo odore, 
che per piu giorni vi fi impararti fa vano tutte le Religio- 
fc(a). * 


Un altra volta , mentre flava occupata nelle /be /olite 
orazioni , le comparve una Religiofa , tutta veftita di Glo- 
r ‘ a * : Suor Caterina , lafono Suor Cbiarantonia 

Sane Ih .defunta da molti anni in quefìo Monifiero ; [appi. che 
vuole il Signore darti la Croce del governo ; farai eletta Ba- 
dejja la feconda volta ; cosi piace a Gesù Cri fio , dal quale fa- 
rai aiutata . Non ebbe tempo di rifpondere Suor Caterina,’ 
perche tofto di/parve ,a bella rappre/èntazione , ma riflet- 
tendo fulle parole udite , fi diede dirottamente a piagnere , e 
leguitò ad orare fino alla mattina feguente , quando vide in 

Coro una grofla Croce »' ed a /coirò una voce, che 
dine : Caterina , quefia è la Croce , che devi portar falle [pal- 
la , nel governar di nuovo quefio Monìfìero(b) . Si po/e la 
Serva di Dio di faccia a terra, e cominciò dirottamente a 
piagnere, e poi «retta mente abbracciatafi al piè della fud- 
detta Croce , diffe quelle parole : Signore, io fono ind^niffi. 


ma 


( a ) Montm. del Monifi. dell AtefVie.di Suor Car. 
( b ; Vita di Suor Cai. Mon. de ir Atcffa . 


s)9 Cronijlorta iella Riformata Provincia 
ma tua ferva , ed incapace di un tanto onore ; ad ogni modo io 
raffegno la mia alla vojìra Divina volontà , perche a voi toc- 
ca comandare ,cd a me , come ferva , ubbidire . Difparye la 
vilìooe , ed ella , a guifa di estatica , feguitò ad orare . Do- 
po pochi meli , già fu eletta BadelTa , e governò con tanto 
zelo , umiltà , ed amore , che parea il Moniftero cangiato in 
un Seminario di Sante Religiofe . 

Si degnò altre volte il Signore di qualificare il filo me- 
rito con altre fingolariflìme grazie. Sabatino Colonna dell* 
Atefla , in una apertaCampagoa precipitò da Cavallo, e ru- 
bramente morì . Si rammaricarono eflremamente i filo! 
Congiunti del funeftiflìmo avvenimento , e molto più fi a f- 
fligeano della perdita dell'Anima , giudicandolo morto Reo 
di colpa mortale . Non mancò la pietosa Religiofa di fiippli- 
care l’Altjfiìmo in beneficio di quelPAnima , e dopo un mele 
meritò di vederla in luogo di falvezza , e così le ditte : Suor 
Caterina , io fon ? Anima di Sabatino Colonna , già per ? in - 
finita pietà ai Dio , fon fulva , ma ti [applico aiutarmi nel 
Purgatorio , ed avvi fa i miei Congiunti a far lo JteJfò (a) . Si 
rallegrò la Serva del Signore , ed applicò molte orazioni , e 
digiuni in ftittragio jdi quell’Anima , ficcome ancora fecero i 
Cuoi Congiunti . 

Erafi fatta così celebre la fama della bontà di Suor Ca- 
terina , che non folo i Cittadini dell’ Atefla , ma anche da 
lontani Paefi , ricorreano alla fiia interceflìooe , e per mez- 
zo delle Rie orazioni otteneano da Dio molte grazie . 

Nello fletto annodel Zuo governo , volle il Signore rafc 
finarla , come l’oro nel fuoco , con quattro mefi di penofiflì- 
ma infermità , nè mai dalla Aia bocca ufcì parola di doglian- 
za , ma di continovo diceva : Sii benedetto Gesù Crifìo , che 
ufa tanta tnifericordia con una mifcrabilc Peccatrice , come 
fono io . Finalmente con pubblica nota di perfetta Keligiolà, 
prevedendo per virtù Divina il giorno, e l’ora della /ua mor- 
te ; nella fetta di S. Caterina Vergine , e Martire , allo (pun- 
tar del Sole, a aj. di Novembre dell’anno 1719. in età di 
.. . anni 


( a ) Vita di Suor Cat. Monum.de IP Atejfa . 
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armi <49. > de’quali 34. ne confàgrò in fèrvigio di Dìo ndla 
Religione , volò la fu a Anima al godimento dell’ eterne feli- 
cità , come piamente li (pera . 

Attefta con giuramento il Sacerdote D.Gaetano Berar- 
di Confeflòre delle Religiofe del Suddetto Moniftero , come 
nella notte antecedente alla feda di 5 . Caterina di Aleflàn- 
dria , benché averte munita de’ Santi «agramenti SuorCate- 
rina Greco , cortrtuita in punto di morte , non fu portìbile 
poter ripofare , e fenrivafi internamente dimoiare ad ufcir 
di letto , ed andare al MooirterQ , come già -fece , ma giun- 
to vicino alla Chiefa di S. Lucio , vide un terribile Cane ne- 
gro cogli occhi. di fuoco , che gli recò grandi Anno fpa vento; 
ma fattoli animo , e fegnatofi col fegno della «.Croce , fùg<ù 
quel Cane. Giunte al Monillero , e veduto dalla Moribonda, 
volle conte Isarli , e di nuovo ricevere il SantifTmio Viatico, 
e fatto un di voto rendimento di grazie a Gesù Criflo , dol- 
cemente replicando i SanthCmi Nomi di Gesù , e di Maria, 
contegno l’Anima al fuq Creatore . 

- - CAP. X. 

Memoria del Divoto Religioso F.Salvadore di S. Nazari* 
Laico Riformato. 

F U il Venerando Refigiolò F. SalVadore nativo di S. Na- 
zario , Terra , o fii Cafale nel diftretto di Montefufcolo. 
Vedi l’Abito Fraacefcano , col titolo diFra te Laico nella 
Provincia di Terra di Lavoro de*Minori Oflèrvami ; ma per 
rinvenire luoghi ^>iù confacevoli al fuofpirito , e per fervire 
a Dio con una pia rigorofa maniera di vivere, con Breve 
della Sagra Penitenziaria , pafsò da’ Padri OfTervanti della 
fuddetta Provincia di Terra di Lavoro , trà i Riformati di 
quella Provincia di S. Angiolo; ed iu fatti , menò una vita 
così efemplare , che un tal pafTaggio non fe gli appropriò 
per leggerezza di Uomo amico di novità . 

Venerava l’Imperadrice de’ Cieli , Maria nodra Signo- 
ra , con tanta riverenza , e divozione » che in ogni efercirio, 

G g : in 
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in ogni luogo , fu (èmpie, offervato colla corona alla mano.. 
Per più ore della, notte occupava!! in (aiutare eflà Reina 
deli’ Univerfo , e confumando altre. ore della notte , e del 
giorno in meditare , e contemplare le colè del Cielo , parca 
il fuo vivere un continovo orare . La fua ammirabile umiltà! 
locoftituiva meritevole dell’affètto de’Frati , e de'Secolari. 
Praticava tanta prontezza nell’ efeguire i.comandi de’ Supe- 
riori, che alla voce del fuo Prelato, di fmettea ogni efercizio, 
ed a titolo di ubbidienza , fi avrebbe dirtelo (u ’1 fuoco . Mai 
dalla fua bocca ufcì parola di rifentimento, o oziofà, ma tut- 
ti i fuoi ragionamenti erano di amordi.Dio , e de’.Proffìmi, 
a cui in ogni occafione fèrviva con tanta carità, Che colle pa- 
role , e coll' operazioni fantificava chi (èco trattava di qual- 
che affare.. •> 

Alla continoa fcarfezza del mangiare-, accoppiava mol- 
ti digiuni in pane t ed acqua .. Ogni notte gaftigava il (ito 
corpo con una. lunga , e rigorofa difciplina , e lo refe così ub- 
bidiente allo fpirito, che ammiravafi come Religiofo di eroi- 
ca perfezzione .. 

Quando trattavafi di fondare il Convento nella Terra 
di Ceppaioni , fu dal P.Provinciale ivi.mandato F. Sai vado-- 
re con un.’ altro Religiofo ; acciocché oflèrvaflè il luogo, do- 
ve doveafi fabbricare , e preparare in qualche cala di periti- 
ne divote la danza per i Frati , che vi. erano defìinati per 
tale affare (a) . Gran. fatto !. Giunle F. Salvadore al fuddet- 
t o luogo , ed alla viltà di molte Perfone , una Rondine gli 
volò fullafpalla finiftra , e da lui Icacciata , volò all’altra 
(palla , dove per poco fpazio di tempo fermolfì - Racconta- 
tomi nobile avvenimento. all’ Eminentiffìmo SignorCardi- 
nale Orfini, allora Arcivelcovo in Benevento , e poi Sommo. 
Pontefice col nome di Benedetto Xlil. , dilfè :: queflo è una 
indizio manifejlo della bontà del Religiofo , e che la venuta 
de' Frati del P. S. Francefco in, Cc\>paloni , Jti grata a Dio . 

Finalmente relè illuftre in tutte le virtù criftiane, effón- 
do compagno del P.Silveftro della Serra , allora. Predicatore 

! Qii a * 

( a } Mem . del Conv. di Cepp. Arci, di Lue , 
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iQuarefìmale nella Terra di Cafalanguida ,dopo pochi gior- 
ni d’ infermità , munito di tutti iSagramenti della Chiefà, 
con manifefti legni di gran fervo di Dio, fintamente morì a 
27. di Manzo dell’anno 7 721. Dal Popolo di detta Terra gli 
fu fatto in pezzi l’Abito, perche eia feuno Io venerava come 
Santo , conofcendo la bontà di fua vita , e perciò fi praticò 
da quel Pubblico ogni mezzo, perche rimanefie quel bel 
Tefòro alla lor Patria ed in fatti , frettò la lor divozione 
appieno fbddisfatta , perche dopo un folenne funerale , col 
concorfò di tutta la gente , fu feppellito in una leppo Itura 
particolare nella Chiefà Maggiore di detta Terra diCafà- 
languida, - 

C A P. LI. 

Vita. delle Veh. Serve di Dìo Suor Chiara , e Giacinta 
de Pirelli s Terziarie Francefcanc.. 

I L Serafico Padre S. Francefco , che con Àppoftolico -Spi- 
rito altro più non bramava , che la fàlvezza dell’ Anime,- 
iftituì il terzoOrdine de’Penitenti,pei«heogni fol ta di Per- 
irne di qualfivoglia ttato , e condizione , tutti potettero fa- 
cilmente , e lènza alcuno intoppo fèrvire al Signore ; c già 
non folamente ne’Chioftri ,ma anche nelle cale .private, lot- 
to leFrancefcaneXane fi è ammirata albergare la Crittiana 
Pei fezzione , ficcome l’han rimottrato , e lo rimoftrano tan- 
ti Santi , e Beati Terziari,^ Terziarie, e lo confettano mol- 
te Bolle di tanti Sommi Pontefici, 

Due, a noftri giorni, nobili, c di vote Donzelle defecando 
il fatto, e la vanità mondana , fi confagrarono a Gesù Critto 
colla fa gra divifa ‘del terzo Ordine Francefcano in quella 
Santa Provincia , le quali furono Chiara , e Giacinta de Pi- 
rellis , "native delIa'Città di Ariano in Puglia , degniflìme fi- 
glie del nonmen celebre , e nobile , che divoto Signor Ca- 
pitano Flavio de Pirellis della fletta Città di Ariano . 

La divota ferva di Dio Giacinta , benché a fimiglian- 
za di Suor Chiarata Sorella , non veftittè l’Abito del Sera- 
• • " G g a fico 
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fico Padre S. Francefilo , tutta fiata con aflbluto voto di ed- 
ilità , cinta col Cordone della Religione * fi dedicò intera- 
mente all’ Altiflìrao , ofièrvando con una pura ftrettezza, 
non folo la Regola de’Terziarj , ma quella de’più zelanti , e 
rigorofi Religiofi . Ammiravafi la lor cala a guilà di Orato- 
rio , o di picciolo Chioftro , dove quattro Sorelle , morte a 
loro fteffe -, ed al mondo , fi confagrarono di tutto cuore al 
Nazzareno, con tanta unione di lpirito,che la virtù dell’una 
era imitata dall’altra , e trattandoli di piacere , e fervire a 
Dio, la volontà dell’ una era medefimata con quella dell’ 
altre .. 

Riufcr così mirabile la lor vita , e ricca di tanta bontà, 
che fembravano 1 ’ efemplare della Perfezzione .. Modelle, 
umili, e cotanto caritative , che per amor di ©esù Crifto av- 
rebbero dato a*Poveri le dovizie di un Mondo , fé l’avefièro 
pollèdutor giammai negarono la limofina a’miferabili,aprerv- 
do a beneficio de’ bifognofi le vifcere del compatimento , ed 
operando ogni induftria per fovvenirli . 

Frequentavano i Santi Sagramenti della Penitenza , e 
della Eucarifiia , con tanta divozione , e calTegnamento di 
fpirito, che confuriavano più ore del giorno in ferventi fil- 
ine orazioni nella Chie/à di S. Francefilo de’ Religiofi' Rifor- 
mati di detta Città ^e nella HelTà Cala , cosi di notte , come 
di giorno occupavanfi in divote meditazioni,ed altilfime conr 
templazioni . Con rigorolà oflèrvanza digiunavano le Qua- 
jFcfime , anche quelle di divozione,fòJite* a praticarli daìte- 
ligiofi dibuona vita , ed in più giorni della fettimana conr 
tenta vanii del folo pane, ed acqua, e con altre mortificazio- 
ni teneano il corpo in catena perche noa fi confederale 
con noftri Avveda rD 

Finalmente dopo eflèrfi gloriolàmente efercitate in 
ogni virtù , fi degnò il Signore di favorire la fua ferva Gia- 
cinta in quella guifa : TrovavaC giàdilperata di vita , tra- 
vagliata da una pelììma infermità d’Idropifia , che a momen- 
ti Je minacciava la morte . Nel dì 17. di Maggio dell’anno 
1721., collituita negli ellremi di vita , le comparve un bel- 
liifimo Religiofo , e benché ella fofiè inabile a muoverli , ed 
T ~ *ffat- 
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affatto raeapace a camminare , tutta fiata cofl’àjuto di quel 
nobile Perfonaggio , fu condotta ad una vicina ttanza , 
.dove era una picciola , ma bellifsima Statua di S. Rofà 
di Viterbo , ed ivi l’accertò, che non fàrqfcbe per allora mor- 
ta , ficcome ella palesò , e già con iftupore di tutti, av verofi- 
fi. Adì 17. di Settembre dello ftefib anno, fu in punto di 
confègnare l’Anima al Facitore, e su’l cader del giorno, ditti: 
Non fono morta in quejio giorno , ma quello l della Fejìa del 
P. S. Frantefco mi afpetta (a). A I. di Ottobre , rivolta al 
P. Angiolo di S.Giorgio , ivi affittente, gli dimandò , quan- 
do era la fetta del P.S.Francefco, e quegli avendole rifpofto, 
ehe vi mancavano due Ioli giorni , ella legnatali col legno 
della S. Croce , ed invocato tré volte il SS. Nome di Gesù, 
fu lòrprelà da una dolcifsima ertali , in cui , a guifà di morta, 
dimorò fino alla fèra della vigilia di detto Santo Patriarca, 
ed in tal forma, con legni di perfètta Serva di Dio, a 3. di Ot- 
tobre dell’anno 1721. felicemente riposò nel Signore , e fa 
ièppellita nella lùddetta Chiefa di S. Francefilo de’ Padri 
Riformati . 

Suor Chiaraavencfo digiunato fn pane, ed ac^ua ne i tré 
giorni della Settimana Santa ; e lèbbene conolceafi ettre* 
inamente travagliata da dolori di vifcere , e di petto, male 
non conofciuto da’ Medici , occupava!} in continove , e di- 
vote orazioni 1 La mattina del Giovedì Santo fi communi- 
cò , e ditte alle fòrelle , che già doveanfi lèparare , eflendo 
vicina Torà della Tua morte . La lèra del Sabato Santo andò 
inlùa cala il P. Diego da Cirignola , allora Guardiano del 
Convento di S.. Francefilo , e fiio Confèflbre , e la lùddetta 
Suor Chiara volle confettàrfi » A rifletto dell’ora troppo rapi- 
da , le ditti il detto Confetture , che potea confettàrfi la mat. 
tùia feguente, ma ella replicò- Cibi sa, fc vi fora tal tempo-, 
A tal favellare , giudicò; il Confettòre , che le fotte fiato dal 
Signore rivelato il giorno della fu a morte , e già udì la fila 
lunga , e di vota coqfeffione generale di tutto il corfò di fila 
M t*i vii • vita, * 

: i . * . i.' •• ./ • ;■ “• 
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,vita, c nella mattina vegnente, a r. di Aprile dell’ anno 
, i 7 aa.*con op/nione di perfetta Religiofa , volò al godimen- 
to del Cielo , come fi fpera ,, . e fu il fuo corpo ièppellito nella 
Suddetta Chielà (^SJrancelco . -.ì 

CAP. LII. ' , 

Vita della yen. Madre Suor Gianan torna Petitti ’ 

• Monaca nel Monijìcro di S. Giacinto 

K ■ dell'Atejfa ,■ 

F U la Ven. Serva , e Spola di Gesù Crifto Gianantonia 
Petitti nativa della Terra di Campobaflò , e benché 
folle fiata nodrita col latte della dilicatezza , pure ripudian- 
do le pompe di quefto Secolo , ulàva <ogni diligenza per ac- 
certarli di que’Monifterj , dove le Religiofe viveano con rì- 
gorofa ofiervanza , -e veftivano Abiti rozzi , *e penitenti. 
Allora volava da per tutto la fama della «retta regola di 
S. Chiara, oflervata dalle Monache del Moniftero dfS.Gia- 
cinto dell’ Atefla ,le quali veftivano di facoo, ufa vano i zoc- 
coli a’piedi , e tutto il loro patrimonio era Parti filma pover- 
tà . Piacque alla .divota Donzella la notizia del nalcente 
Moniftero , e bramando ivi vivere , e morire in fervigio di 
Dio , tanto fece , e tanto dille a’ fuoi Genitori , che obbli- 
gati dalle fue caldifiime fuppjiche, in etàditrè lurtri, la con- 
fagrarono al Signore nel fuddetto MonifterodelP Atelfa . 

Comincio tjiarrantoriia con tanto fervore di fpirito a 
Jèrvire a GesùCrifto , -che fènza intitolarla novizia , e d’uo- 
po affermare, che dallo primo giorno del fuo Noviziato fino 
agli ultimi periodi di fuavita , fu uno efemplare di fàntità, e 
par che in lei fi foflè diliziata la Grazia . Ammirava!! affatto 
morta al mondo , e così medefimata alla Croce,, «che a fimi- 
glianza della gloriola S. Terefa , altro non bramava , fe non 
morire , o patire. :In poco tempo arrivò al poffèdimento di 
tanta Religiolà Perfèzzione , che .con iftupore delle Mona- 
che offèrvavafi elèrcitata in tutte le virtù . Fu così rigorolà 
pel mortificare il fuo corpo , che furono più i digrani , che 
: ... , . * . •», - ’ 1 gioii 
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i giorni della fua vita , e lòvvcnte col lòie pane , ed acqua 
facea un. lauto pranzo . Rariflìme volte fi difciplinava lènza 
Ipargimento di làngue. I ciliccj più afpri le fembravano biffi, 
e finitimi lini , e con tal riflelTò diceva : Godi corpo mio con 
tanta dìlicatczza di TjcJlimcnti .. ' : '1 v - 

E chi mai può capire quanto, era magnifica la fua’ mo> 
deftia, profondala fua umiltà., pronta la fua ubbidienza? 
balia dire che riputa vali una vii peccatrice , ed indegna di 
fervil e a tante Spole di Gesù Grillo . Mai fi. vide turbata, 
mai li rammaricò di qualche ingiuria ,, ma con. affetto, fcre- 
no, con una mirabile carità ,, compaflTonava le foreJle afflit- 
te , e ringraziava quelle , che le reca vano quqj che di fgurto, 
con dire e Chi ?ni vuol bene , mi fa piagnere . Si relè colla 
bontà di lua vita cosicara al Facitore, cheli degnò ingrana 
direriUlùo merito con particolari. favori .. 

Occupavafi: Suor ^anantonia per più ore del giorno,, 
e della notte in ferventirtìme orazioni, e Ipefle fiate nel me- 
glio delle fue meditazioni, fu-òflèj vata dirottamente piagne- 
re , ed altre volte reliar come morta ,. o rapita in.una dolcif 
lima Ertali ; in cui; era meritevole di capire l’angolcie del 
Redentore , quando ludò làngue nell’Orto , e le crudeli ma- 
niere , colle quali fu dagli Ebrei fu’l Calvario crotififlò (a) . 

Col dono della Profezia , di cui aveaia il Facitore do- 
tata , previde, molte colè in beneficio delle Monache, e per- 
che leggeva gli arcani più celati. de’cuori, deliramente, e con. 
incapibile carità avvila va j ammoniva , e per mezzo delle 
liie orazioni. ajutava le più déboli., e tentate dal Demonio,, 
per allontanarle dalla via dello Ipirito , ed anima vale a fèr» 
virea Dio con purezza di corpo , e di mente . Previde , che 
nel corfo di un’anno aveano a morire lètte Religiolè , e così 
puntualmente avveroflì . Un’altra fiata arrivò per virtù Di- 
vina a conofcere , che una Monaca era fortemente tentata 
di lafcivia ,. alla quale favellando. Suor Gianantonia , non 
folamente. la liberò da quella fiera, tentazione, ma colle fue 
orazioni la riftabilì nel fanto proponimento di vivere intera- 
roeute.il!ihata .. J^at- 
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, , Patta già palefe la bontà di Tua vita, fu con applaulb , e 
commune conlenfo delle Monache eletta Badeflà de! fiiddet- 
to Moniltero , e governò.con tanto fpirito , umiltà , e zelo 
dell’ofièrvanza Regolare* che di coatinovo occupava!] ne- 
gli eferdz> più vili del Moniltero . Si compiacque il Divino 
JUmuneratoce di manifcftare , ed ingrandire il fuo merito 
con molti iégnalati favori . Una volta non potendo aprir 
l*ulcio della Di/perdà , con viva fede cercò a juto dal Cielo, 
dicendo: Angeli del Paradifo, ajufatemi : Angelo mio Cu- 
frode aiutami : Efubito ; gran fatto ! fi apri l’ulcio , ed ella 
fi diede a piagnere , rendendo infinite grazie al Signore per 
tanti favori * che partecipava ad una fua vililfinaa Serva. * 
Una Monapa di detto Moniftero , addottrinata nella 
Scuola della Santa Orazione » avea irritto io un picciolo li- 
briccino molti Mifterj della Paflione di Gesù Crillo , e con- 
ièrvayalo con tanta fegretezza che /blamente a Dio era 
noto, ma la ferva ^lelSignpre, ipt^rpetrando per virtù Di- 
vina gli arcani del cuore di quella Religiofa, le difie*: Sorel- 
la carijjìma , fegati a te fpejfo a leggere quelvofiro hbriccino> 
e contemplate bene quanto vi avete fritto ,.cke farete da Go~ 
jù Crijìo fatata del dono delle lagrime (a) 

Le rivelò il Signore il giorno della iìia morte , ficcome 
ella , molti giorni prima dj morire , predille ; ma pe'i corfo 
di due mefi fu efiremamente travagliata da una penofilfim». ' 
infermità , da lei tollerata con mirabil pazienza . finalmen- 
te con fegni di perfetta Rcligiolà, munita di tutti i Sagra- 
menti della Chie/a , recitando il Salmo , Miferere mei 
Deai , &c. in età di anni f6 . , a di 1 1. di Agolto dell* anno 
,17*3., terminò di vivere in quella Terra . 


CAP. 
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CAP. LUI. 

Vita della Ven. Serva di Dio Suor Diodata S abelli 
Monaca nel Monijlero di S. Giacinto 
de ir AteJJa . 

R Iufcì cosi mirabile la vita della Ven. Serva di Dio, 1 
Suor Diodata Sabelli,che con verità fi può affermare, 
efière fiata data da Dio al Religiofifiìmo Moniftero di S.Gia- 
cinto dell’ A tefià , per ravvivare colla fua rigorofa maniera 
di vivere quel Serafico Spirito , con cui fu ivi introdotta la 
flretta oficrvanza della prima Regola della Madre S. Chia- 
ra . Fu nativa della Terra di Pollutri , fituata nel Contado 
di Monteodorifio , Diocefi di Chieti . Non fu povera la na- 
tura per illufirare i Tuoi Natali , e renderla doviziofà di tut- 
te quelle dilicatezze , che fono i più gloriofi farti di quefto 
Mondo . I fùoi Genitori furono il Signor Gaetano Sabelii di 
Pollutri, e la nobile Signora GiovannaGervafoli di Ortona, 
i quali a paragone de’ beni della Terra ricchi de’ telò ri del 
Cielo, ammirando nella loro figliuola una certa fimpatia alle 
cote fpirituali,per teddisfare alle fue incelanti brame di far- 
fi Religiofa, la confagrarono a Gesù Crifto, in età di anni 1 6. 
nel Moniitero delle Riformate del P. S. Franceteo dell’Ateo 
fa . Corrifpote la novella fpofa del Nazzareno cosi bene alle 
Divine chiamate, che in poco tempo ; fi refe illuftre nel po£ 
redimento delle virtù acquiftate . 

Con fervore di tanto fpiritooftervava le (frette coftitu- 
zioni della Regola profeflata, che col fuo zelsntiftìmo etem- 
pio {limolava ì’altreReligiote all’acquifio della Pcrfezzione. 
Con una profondifiìma umiltà , riputa vafi la più vile , ed 
inabile Monaca , ed indegna della converfàzione di tante 
Spofe di Crifto . Con quello bafso Pentimento di te fiefià, 
ctercitavafi nell’operazioni più vili del Moniftero , c fèrvi- 
va alle Religiofe con tanta carità , che in lei ararairavafi 
l’etemplare dell’amor fraterno . 

Praticava tanta induftria per vivere affatto povera ad 

H h efem- 
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efempio di Crifto Povero , che le grandezze , le pompe, e 
le dovizie di quefto Secolo , le pareanofracidume , tutta ro- 
ba di poco prezzo . Non volle mai ufar cola alcuna fenza il 
confenfodella Badella , a cui proteltava tanta ottèquiolà 
Ubbidienza, che adoravane i comandi, come oracoli di Dio. 
Se tal volta da’ Tuoi Congiunti ricevea qualche colà , fubito 
la prefentava alla Badella , perche ne dilponedè come roba 
del Moniftero , e la partecipane a tutte le Monache . 

Vivea così guardigna nella cuftodia della Verginità, 
che fembrava il ritratto della modelìia , e fuggiva le Grate, 
ed ogni vano ragionamento, come un veleno dell’Anima. In 
fbmma praticava con maniere così virtuolè, che la fua 
vita potea dirli più Ange ica , che umana . Colla frequenza 
delle mortificazioni , attinenze, Tigorolè difcipline , e ciliccj, 
ofièrvavafi tiranna di fe ftellà ; ma ufava tanta carità colle 
Religiofe , e ferviva con tanto amore aU’Inferme , che ob- 
bligava le Monache a venerarla , come vera ferva dell’ Al- 
tiflìmo . 

Confumava le notti intere , e molte ore del giorno in 
divotilTìme orazioni , e con tanto fervore di fpirito medita- 
va i patimenti del Redentore , che fovvente vedeafi cogli’ 
occhi bagnati di lagrime . Più volte fu oflervata a guifa di 
ettatica , e priva affatto di moto , diliziarfi in una lunga 
Ertali di celerti ricreamene . Una fiata contemplando l’inef- 
fabile miftero dell’Incarnazione del Verbo Eterno , quali la 
fua Anima fi folfc feparata dal corpo, non dava alcun fegno 
di vita , e dopo rivelò al fuo Confetture , ed a più Religiofe 
di buona vita, che le erano ftate manifeftate tante incapibili 
maraviglie, ed indicibili arcani , che conofceafi inabile a po- 
terne raccontare una menoma parte . 

Venerava con fommo oflequio 1 * Auguftittìmo Sagra- 
melo dell’Altare , e con tanta divozione lì communicava, 
che per più ore , dopo ricevuto il corpo di Gesù Crirto , oc- 
cupavafi in ierventittìme orazioni , accompagnando le 
fué divote meditazioni con un tenerittìmo pianto . Ben- 
ché di-continovo fotte travagliata da fieri dolori , e penolc 
infermità, ftrafeinavafi , per così dire , al Coro, nelafciò 

mai 
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mai di orare , e di fare tutte quelle azzioni Ipirituali , che 
fono necefiàrie all’acquifto della Perfezzione . Arrabbiava il 
Demonio ofièrvandola così collante nel rigorolò modo di 
vivere , e praticò i Tuoi più pefsimi ftratagemmi per deviar- 
la dal lèrvigio di Dio . Alle volte , quando ella orava , tre- 
mava il Coro con tanto ftrepito , che le fteftè Monache fi 
poneano a raccapriccio per lo fpavento . Altre fiate facea 
moftra di lòffògarla , o a guifa di orribile Drago , tentava di 
divorarla,- ma la divota Religiofa con intrepido coraggio 
nulla prezzandole fue diaboliche machine , l’obbjigava con- 
fùlàmente a fuggire (a) . 

Si degnò il Signore di accreditare il fuo merito con mol- 
ti particolari favori.Morì una Perfona;e perche avea mena- 
ta una vita fcand aiolà , favellavafi apertamente della dan- 
nazione della fiia Anima ; ma orando la ferva di Dio , le fu 
dal Signore rivelato , che già era falva . Un’ altra Perfona, 
coftituita negli ultimi periodi di lùa vita , fi raccomandò al- 
la buona Reìigiolà , acciò colle fue orazioni l’otteneflèda 
Dio la fantità . Orò Suor Diodata , e fù accertata , che do- 
vea farli Religiolò , ic bramava reftare in vita . Fatto il vo- 
to , fubito reftò miracolofamente l’ Infermo fano . Un’ altra 
volta orando in Coro , vide una Croce negra , e fu accer- 
tata , che già avvicinava!! la fua morte . Per molti anni tol- 
lerò il fiero travaglio di una gran piaga in faccia , corrifpon- 
dente alla bocca , che quando mangiava , componeafi il boc- 
cone di fa ngue , e marciume, e fu così mirabile la lua pa- 
zienza , e raifègnamento a Dio , che lèmbrava la norma di 
una perfettillìma vita . Finalmente in età di anni 41. , de* 
quali confagròa Crifto nella Religione, a aS. di Decem- 
bre dell’Anno 1722. , volò la fua Anima al Cielo per riceve- 
re la mercede delle fue gloriole fatiche , come fi fpera . De- 
cerle già 24. ore della lua felicifiìma morte , le fu aperta la 
vena del piede finiftro, da cui ulcì gran copia di fangue 
bello, e frefeo. Accorfe tutto il popolo per venerare quel 

H h a Sa- 


( a ) Monum. della vita di Suor Diodata . 


Digitized by Google 


*44 Cronijloria iella Riformata 'Provincia 
Sagro Cadavere , il quale reftò così bello, e trattabile , che 
parea vivente . Si è degnato Poperator de’miracoli , conce- 
dere la fanità a molti infermi, a cui è flato applicato il detto 
fangue ; ficcarne fi attefla dagli fteflì , che han veduto , e ri- 
cevuto il beneficio . 

/• 

CAP. LIV. 

Vita della Ven. Religiofa Suor Mariangiola Vetitii 
Monaca nel ReUgìqfìJJìmo Monìjìero di 
S. Giacinto dell' Atejfa . 

L A perfetta vita della Ven. Serva del Signore Suor Ma- 
riangiola Petitti fu ornata di tanto merito , c dotata di 
tante fingolai i virtù , che ha fatto rifiorire P antico fplendo- 
re della Regolare Oflervanza nel Moniftero di S. Giacinto 
delI'Atefià? Nacque nella celebre Terra di Campobafiò , e 
benché fodero illuftri i fuoi natali , dal primo dì , che veftì 
l’Abito della Religione fino alPultimo della fua vita , fu uno 
cfemplare di virtù , una norma di penitenza . Ad efempio 
di Gesù Crifto , diliziavafi in una puntuale Ubbidienza , in 
lina profónda umiltà , ed iftimavafi di tanto demerito , che 
vergogna vafi di conversare fra 1 altre Religiofe. Chi la mal- 
trattava , o con qualche obbrobrio 1 affi ornava , era da lei 
con tanta tenerezza amato, che fovvente dicea : Signor 
mio Gesù Crijìo , vi ringrazio di tanto amore , che mojìrate 
ad una vojira vtlijjìma Serva ; e vi fufplico farmi di conti - 
novo tribù lare, perche allora èfegno, che mi amate . La fua 
Carità fu ammirabile coll’ Inferme , e con tanto rammarico 
compaflìonava i lor patimenti, che moftravafi ben contenta 
di entrare a parte de’loro travagli . 

Con tanta aftinenza macerava il fuo corpo , c con tan- 
te rigorofe difcipline lo flagellava , che fembrava un cada- 
vero. Confuraata dalle frequenti mortificazioni , fu mortal- 
mente travagliata da una penofa , e lunghiflima infermità, e 
tenendo tutto il corpo piagato, tollerava le moleftie di un 
cruccio così fiero con tanta mirabil pazienza,che in lei parea 
foggiornaife la fofferenza , Dalla 
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Dalla fina bocca non ufcì mai parola di doglianza , ma 
frequentemente dicea : Cosi 'vuole il Signore Iddio . Altre 
volte parlava in quella guifa al luo corpo : Corto mio , abbi 
pazienza ; bai troppo offefo Gesù Crijìo , perciò devi far peni- 
tenza . Benché eftremamente patiffè , proteftava alle Mo- 
nache , che la paffava affai meglio ; e per timore , che non 
foflè obbligata dall’Ubbidienza a mangiar la carne in tempo 
di Quarefima , pe’l corfò di tré meli celò i Tuoi incapibili af- 
fanni, e così travagliata da tante infermità, non difmife mai 
l’orazione i anzi meditava con tanto fervore di fpirito , che 
meritò dal Signore ricevere molte grazie . 

Sapendo per virtù Divina, che già approflìmavafi il 
giorno della fua morte , quanto avvanzavafì il morbo , tan- 
to più efercitavafi in opere virtuofe , ed attcndea con più 
fervore ad orare , e volle con divoto raffègnamento riceve- 
re gli ultimi Sagramenti della Chiefa , e con nota di ottima 
Religiofa confegnò l’Anima al filo Creatore , a 6. di Luglio 
dell’anno 1714. Prima di morire , palesò al filo Confefiòre, 
ed alle Monache , che era data in quella notte da S. Orfòla 
vifitata , e poi pregò Suor Colomba Sabelli , acciò le facef- 
fc la carità di preparare le cofe neceflàrie per fcppellirla (a). 
Difendo già defunta , andò la detta Suor Colomba a coglie- 
re alcuni fiori nella Loggia del Moniftero , per teflerle una 
ghirlanda , e camminando di fretta , diede in una precipito- 
fa caduta con evidente rifehio della vita, ma invocando J’in- 
terceftìone della fèrva del Signore , con tanta viva fede difi- 
fè quelle parole : Suor Mariangiola mia ,gi,ì adeffojìai alla 
prefenza di Dio , ajutami ; che fubito fi alzò da terra fenza 
ombra di danno . 

Si degnò l’ Autor di ogni bene illuftrare il merito della 
fùa fedelillima Serva col fèguente favore . Dopo il fuo felice 
paffaggio , fi ammalò a morte la figlia del Signor Giufèppe 
de Renzis , Medico del Moniftero . Si raccomandò l’afflitto 
Genitore alle orazioni delle Religiofe , acciò per mezzo del- 
la toro interceffione , riceveflè la fua figliuola da Dio la fa- 

nità. 


( a ) Mem. del Monifì. dell Atejfa , 
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nità . Con viva fede Suor Giudittantonia Sabelli ri pofe ogni 
Iperanza nel merito della defunta Suor Mariangiola , e chia- 
mandola dalla feppoltura, le diffe: Suor Mariangiola mia, fé 
veramente godi la vifìa di Dio , pregalo per la figlia del nojìro 
Medico, a cui tu ancorafei tanto obbligata (a) . Gran por- 
tento f nella lìertà notte , fu dalla defunta Religiolà accerta- 
ta , che col fuo Reliquiario , legnata l'Inferma col fegno del- 
la Santa Croce , farebbe torto guarita ; ficcome avveroflì. 
Quanto abbiamo raccontato, fi è raccolto da veridiche fcrit- 
ture, e l’han con giuramento atteftato i Rev.Slgnori D.Fran- 
cefco de Renzis , e D. Gaetano Berardi , Confeflòri delle 
Monache del fuddetto Monirtero . 


CAP.* LV. 



XJ Stendo quella Provincia fondata , per così dire, in brac- 
JL’i ciò alla fantità , fi è con iftupore oflèrvato , che di 
continovo è Hata abitata da’Religiofi di rara bontà di vita, e 
dotati di vero Serafico Spirito , cd alla giornata fi offerva, 
che la Divina Provvidenza non cefià di tenerla illuftrata 
con molti Servi di Dio, che fecondo la varietà de’tempi veg- 
gonfi comparire fulla Terra , per veftirfi di gloria in Cielo. 
Uno , che a noftri giorni ci fi è fegnalato nelle virtù , fu il 
Ven. Padre Fra Girolamo da Cartello della Baronia , Dioce- 
fi di Trevico , Sacerdote di molto fpirito , e fpecchio di buo- 
no efempió , che coll’opere , e colle parole hà fatto nobili ri- 
moftranze della lua pertettiflìma Vita . 

Fu quello buono Religiolò affai umile, e benché la Pro- 
vincia l’averte voluto promovere a molte dignità , di cui 
era capaciflìmo , mai volle contentavi , e da quel tempo, 
che fu eletto DifErfitore , non fu poflìbile fargli più riceve- 
re altra fuperiorità , e fe tal volta era iftituito Maeftro de’ 

No- 


( a ) Attejl,gìur. MonumÀell'AtejTa . 
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Novizzi , o eletto Guardiano , allora dava paufa al Tuo ram- 
marico , e celiava di Applicare il P. Provinciale , quando 
liberavaio da tal pelò. 

Dalla Tua bocca non ulcì parola , che non folle oneftaj 
frequente nel Coro , divoto nell’azzioni fpirituali , indefellò 
nell’orazione mentale , caritativo col fio ProlTìmo , zelante 
dell’onor di Dio , e Religiolò aliai efemplare , e perciò ve- 
nerato da’Secolari , come Uomo favorito del Signore . 
t Fu pe’lcorlb di molti anni , aggravato da una penolà 
infermità di efito di fangue , e mal di fiomaco , morbo così 
contumace, che avealo coltituito a guifa di Scheletro . In 
tutto il tempo , che fopportò l’angultia di tale infermità, 
mai lì allontanò dalla Chielà , ne difmife l’orazione , ma di 
continovo, o fe ne flava in Coro recitando divotamente la 
corona, e meditando i Divini Mifterj,o occupa vali nel Giar- 
dino a coltivare i fiori per ornamento de’ Sagri Altari . 

Finalmente avvanzatofi nell’acquifto delle virtù, fi de- 
gnò l’Altiflìmo di purgarlo , come oro nel fuoco , per ren- 
derlo vaiò eletto di gloria , caricandolo di tanti malori, che 
ammirava!! dal ventre in giù , a guila di legno lecco . Tol- 
lerò con incapibile pazienza la gravezza del morbo dal mele 
di Agofto fino all’ ultimo dì di Ottobre dell’ anno 1734. in 
cui, munito di tutti i Sagramenti della Chiefa , nel Conven- 
to di S. Antonio di Montecalvo , dolcemente riposò nel Si- 
gnore , con nota di ottimo Religiolò. 

Accorfe tutto il Popolo al Convento per vedere , rive- 
rire , e baciare il fuo corpo , e perche in vita fu tenuto in 
concetto di gran Servo di Dio ; nella morte, benché gh mu- 
taflèro due Abiti , furono fubito divifi in minutifllmi pezzi, 
e dati alla divota Gente, che li conferva come Reliquia . Fu 
feppellito nella commune feppoltura de’ Frati ; ma ancora è 
vivo nella venerazione di tutti , che l’han conofciuto ( a ) . 


CAP. 

( a ) Monum. del Conv, di Montecalvo . 
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CAP. LVI. 

* 

» . 

Memoria della Ven. Madre Suor Margherita Greco y 
Monaca nel Monijìero di S. Giacinto 
de W Atejfa . 

... 

U Na delle prime Religiofe , che colla bontà di vita , ed 
integrità de* collumi, abbi illuftrato il Religiofilfìmo 
Moniftero di S. Giacinto dell'Ateffè, fu la Ven. Madre Suor 
Margherita Greco della Terra di Caftelluccio , Dioccfi del- 
la Guardia Alfèria , Zia delle ferve di Dio Caterina, ed 
Agnefa Greco . Quella nobile Spofa di Gesù Crifto , coftan- 
tementc fprezzanao le dillzie di quella Terra , e P apparenti 
allegrezze di quello fallacifiìmo Secolo , {limolata da’ Tuoi 
Genitori , perche compariffc di gala , avendola già dirtina- 
ta per ilpofa ad un Giovane , affili virtuolò , e ricco , odian- 
do le vanità , proteftava con una gran fortezza di fpirito, 
non vol.ere altro f]>ofo , che Crifto . Avvanzaronfi le brame 
deTuoi Parenti per maritarla , ed ella conofcendo poco pro- 
fittevoli le fue ripugnanze , fè divoto ricorlò a Dio , a cu» ri- 
mile la difefa de’/uoi diritti , e cqn viva fede, con continove 
orazioni , fupplicava l’Altiffimo , che la guidale col fuo Di- 
vino ajuto in uno affare di tanta delicatezza . 

Finalmente penetrando , che già conchiudeafi il mari- 
taggio , ella fegretamente pregò l’Arciprete di detta Terra, 
perche cantafiè una Meda Votiva dello Spirito Santo , e gli 
diede una buona , e grofla limofina . La mattina vegnente 
udironfi fonare le campane, e gli flefiì fuoi Genitori anda- 
rono in Chiedi , giudicando foflè qualche particolare fefti- 
V»tà . Cantavafi la Mefla , e Margherita offeriva in cafa cal- 
de fuppliche al Cielo , acciocché i fuoi parenti non la mole- 
ftafièro a prender marito ; ma fi piegaflèro a farla Religiofa, 
avendo già votata al Signore la fua Verginità . Ritornati a 
cafa i fuoi Congiunti , e favellando con Margherita del con- 
faputo matrimonio , ella collantemente rifpofe, chevolea 
farli Religiofà , ed accompagnò tali parole con tante lagri- 
, * • '* me. 
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me, che avrebbe insinuata la pietà anche a* duriflìmi faflj. 
Gran fratto! Riflettendo i Genitori al Tanto proponimento 
della figliuola , refi benigni , e corrrfpondentialledetormi- 
nazioni di Dio , fi obbligarono a farla monaca ; ed in fatti, 
veftì l'Abito della gloriofa Santa Chiara in detto Moniflero 
dell’ Ateflà , ed incominciò con tanto fervore di fpirito la 
religiofa carriera , che in poco tempo , fÙ ammirata raaeflra 
di non ordinaria perfezzione . Tutto il fùo Audio era italla 
pura ofièrvanza della rigorofa Rifórma, con cui fù -il Suddet- 
to Moniftero fondatogli quale allora era ancora nafcente. 
Riufci mirabile nella carità , profòndiffima nell’ umiltà , ri- 
gorofiffìma nell’aftmeuza , e ricca di tutte qudlev^tù , che 
fan d’uopo all'ornamento di un’Anima . Confumavfè.Iè not- 
ti intere in divotiflìme meditazioni , accompagnando le lue 
ferventiffime-oraziom con rigorofè difcipline , flagellandoli 
così rigidamente fino allo fpargimento del /àngue , che fern- 
brava tiranna del fuo proprio trorpo. 

- Previde -per virtù Divina la morte di Suor Agnelli 
Greco fua nipote , e collo fìefiò dono di profezia a vvisò ah 
tri avvenimenti , e-che effondo giàdecrepita , iàrehbe fiata 
necefiìtata ad efèrcitaredi nuovo l’ufficio di BadeffiLi ficco- 
me avverofiì , poicchè già fu eletta Badeffà con univerfàle 
compiacimento, ed allegrezza delle Religiofè . Più volte go- 
vernò detto Monifterocon molto zelo, e prudenza, applican- 
doli agli affari più vili , per acquiftarfi più merito j nulla fil- 
mando la fuperiorità , quando trattavafi di fcrvire a Dio. 
Prima di rendere l’anima al fuo Creatore , tollerò una peno- 
fifiìma infermità di cinque anni , e prevedendo già vicina 
l’ora del fùo pafiàggio , volle ricevere con tenera divozione 
gli ultimi Sagramenti della Chiefa ,• ed efièndogli dalle Mo- 
nache mutato l’Abito , ofiervorono il fuo corpo così ulcera- 
to, che fi pofenoa raccapriccio in veder tante piaghe, ri- 
manendo in quell’atto., Ja pelle attaccata all’ Abito ,con al- 
tri pezzetti di carne verminofà , e fracida (a) . Finalmente, 
dopo lunga , e penofa infermità , invocando i Nomi Santiflì- 

I i mi 


( a ) Vita di Suor Margher. Mem. dell' AteJJa . 


afo Croni/ioria deità Riformato Provincia 
mi di Gesù , e Maria, di S.Alefilo, e l’Angiolo fuo Cuftode,' 
replicando fovente quelle parole: In manus tuoi Domine, 
commendo fpiritum rneum, piena di meriti, in età di anni S j-., 
e di Religione f 4. , felicemente riposò nel Signore a dì 1 s . di 
Gennajo dell’anno i7aj\ 

CAP. LVII. 

• ^ * 

• 1 * 

-A 4 ~ J 

Memoria di Suor Rofanna Lucarelli Monaca nel 
Monijiero dell Atejfa . 

N EUo fieflò anno , ma a dì 7. di Maggio , morì fa Vene 
ferva di Dio Suor Rofanna Lucarelìi , la quale fu pa- 
rimente di fègnalata perfezzione nel Moniftero di S. Giacin- 
to dell’Ateflà . Nacque ella nel Vado Aimone , e rinuncian- 
do a quanto fintamente le pronuettea il mondo , rifiutando i 
contenti , che le proponeano in maritarli ; in età di anni 16. 
velli l’Abito dì S.Chiara , e fi diede a tanta penitenza , e fu 
così rigida in mortificare il fuo corpo , che compariva a gui- 
(à di fcheletro, e girante eadavero . Fu divottlfima della 
Reina de’Cicli , 9 dell’Angiolo Cuflode . Meditava con tan- 
ta tenerezzà'lSipaffione di Gesù Grillo, che di continovo ve- 
deafi eftatica , e quali fuora de’fenfi . Fu tré volte eletta Ba- 
deflà , ed oflèrvofii nel fuo governo efemplare di tutte lo 
virtù. Dopo più anni di contumace infermità , tollerata 
con incredìbile pazienza* cogli- occhi fiifi a Crifto CrocifilTo* 
replicando quelle parole: Bene dietim Dotninum in omni lctn~ 
por e ; palsò da quella Terra alla gloria del Cielo * come pia- 
mente lì può fperare . . 

• ; , * 1 - 

Fine della Seconda Parte . 
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CRONISTORIA 

D E L L A 

RIFORMATA PROVINCIA.' 

D i 

S. ANGIOLO IN PUGLIA 

parte terza. 

Delle Cbiefe , e Conventi , e delle Città , e Terre, 
dove fono edificati . 

Vendo il Serafico Padre S. Francefco fonda- 
data quella Santa Provincia , vi furono an- 
che da lui molti Conventi edificati , i quali 
oggi quafi tutti fono da’ Rev.Padri Minori 
Conventuali pofiedutl . Nelle Falde del ce- 
lebre Monte Gargano edificò i Conventi 
delle Terre di Cagnano , di S. Gio: Roton- 
do, di Pefchici , e d’Ifchitella ; ed eflendofi il S. Patriarca 
Fondatore portato a venerare la Sagra Bafilica , dedicata a 
S. Michele Arcangelo , appena arrivò alla Porta , che giu- 
dicandoli indegno di entrare in un luogo confagrato all’ in- 
vittiffimo Principe degli Angioli , i quali dolcemente canta- 
vano: qui fi loda Dio {a) , fermofiì falla Porta , umilmente 
proftato di faccia a terra , e con oflèquio , e riverenza ba- 
ciando le pietre di quella Grotta , vi impreflè il fegno della 
Lettera greca Thau . Nota 1* Ughelli nella fùa Italia Sa- 

I i a gra, 

■ ' — ‘ " — ■ - — ■ . ■ i .y ■ 

( a J Bart. Pif. in Vita S. Fran. 

V 
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gra , che taf miraoolofo fogno- fofiè flato dal P. S. Francefco 
eolia Iba mano incifo , e quefle fono le fue.parole : San&us 
frane ifcu s Michaeli s Arcbangeli in Mónte Gargano Aidem 
invìjìt , ac precipua veneratone coluit ; itaut qua ejus erat 
burnì li tas , eò ingredi minime auderet\ indignirtn fe reputane,, 
quipedem Angelorum Sacrario inferret , impreffìtque fuor 
tnanu rudi in Speri anca lapide Crucis Jìgnum , }n tnodum 
Grati CharaBleris , Tbau , quod ufqùe bódiePeregrinivi- 
dent , £s? cum fummo pie tote venerantur (a) . 

Oggi trovali queflo tegno>nella parte dinanzi dell’Alta- 
re, dedicato allo ftefiò S. Patriarca, ed alla Vergine , e Mar- 
tire S.Lucia,e forfè ciò in memoria de’prodigj ivi operati dà' 
Dio per interferone del P.SiFrancefoo, il quale riftituì la 
villa ad un Cieco nato , e guarì, e rete veggente un’altro 
Uomo , a cni era flato reci fo un’occhio con rifehio vnanifeflo> 
di perdere anche la vita. Per togliere alla divota Gente l’oc- 
cafione dhpoter fileggiare il fuddetto Venerabile Segno , fu: 
dalla pietà dell’Ecc.Signor D.Franccfco de Benavides, Con- 
te di S Stefano , ed allora Viceré di Napoli , rinchiufò, e co- 
verto con una.porticella di argento , lunga circa un palmo* 

« contiene l’Immagine dì S. Francefilo ; e fi chiude., ed apre 
da un de’Rev. Canonici di detta Bafilica , il quale coll’altre- 
Reliquie fa vedere , venerare , e baciare anche quel-Sagro* 
Segno a tutti. i* Pellegrini , che vi concorrono .. 

Nello ftefib Monte dedicato a S. Michele, fu dal Padre 
S. Francefco edificato un Convento , che oggi chiamafi col 
medefimo nome del Serafico S. Fondatore , ed è abitato da’ 
Rev. Padri Conventuali , i quali due volte in ogni anno, 
cioè 3-7. di Maggio , ed a 28. di Settembre, in memoria del- 
la profondiflìma umiltà praticata dal P. S. Francefilo , che 
riputofll- indegno di entrare nella fiiddetta Sagra Bafilicaj, 
coftumano i detti Padri Minori Conventuali portarli prò* 
cefsionalmente dal lor Convento, cantando l’Inno, Te 
Deum laudamus&c. alla Chiefa di S. Michele , ed arrivati 
alla Porta y . fi formano , e divotamente cantano l’Antifona:: 

Sai 'r~ 


( a } Tom.q.tif. Sip. Archiep. 
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Salve SanHe Pater, &c. coll’orazione : Deus, qui Ecclejìam 
tuarn Beati Patrhnojìrì Francifii meritis, &c . , i Rev. Si- 
gnori Canonici , i quali trovan(ì dalla parte interióre di det- 
ta Porta , con maniere, di vote, e civili introducono i lùddet- 
ti Religiofi nella Bafilica , e cantano /biennemente 11 primo 
Velpero v acui non fi è mai. dato principio, prima di giugne- 
re la fuddetta Proce filone,.. >,< 

Quando il Santo Patriarca parti dal Monte Gargano,, 
toliè un picciolo ramo di Elee , che con altri Alberi era Ali- 
la Sagra Grotta , e lo portò /èco in Siena , dove lo piantò , 
enei lèguente giorno ammiroffì a guifa di una grande, e 
bella Pianta , miracolofamente crefciuta (a). 

Oltre i Conventi-edificati dal P. S. Francefico, de’quali 
trovali qualche notizia ,\ vi fono gli altri Conventi di 
quella Provincia , che per Iofimarrimento degli antichi me- 
moriali ,.non poilóno^oH’ordine fforicoeffèrdeleritti. Quin- 
di è, che non di tutti fi può favellare colle diffinte circoffan-- 
ze della fondazione conciofiachè efièndofi in tempo del 
Contagio* abbandonati i Conventi*, fi poltro a fiacco gli Ar- 
chivi , e poi per mancanza de’ Protocolli è rimafia ogni me- 
moria fieppellita nella dimenticanza .. 

Si contengono in quella riformata Provincia 13. Con- 
venti , e 4. non ancóra interamente perfetti , che coftituilco-^ 
no il numero di a*., molti de’quali fio no fiati da’PP.Rifiorma- 
ti edificati ; e molti furono da’ Padri Olfèrvartti coitlègna- 
ti a’ Padri Riformati in tempo della divifione . Della fon- 
dazione di tutti non può aVerfi una particolare notizia; v 
perche alcuni furono anticamente poiTeduti da’ Padri Car- 
tufiani , Celeftini , e da altri Religiofi di differente Ifiituto; 
ma colle tradizioni , e colle poche Icritture , e monumenti, 
benché Aerili , che fi fiono trovati ; fi depriverà l’antichità, 
e come furono edificati , e quali furono i Fondatori , giufta 
la contezza , che anche ne da Monfignor Gonzaga , e Luca 
[w adingo negli Annali deirOrdine 

Saran- 


( a 1 ) Lib, 1 . Coqfor. fruii, x 1 . 
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Saranno tutti i Conventi defcritti fecondo fondine 
dell’ antichità ; cioè prima fi favellaràdi quelli , che furo- 
no edificati, quando non eranfi fepa rati i Riformati dagli 
Ofièrvanti ; e fucceflìvamente di quelli , che fono fiati da i 
Padri Riformati modernati , e nuovamente edificati , ed in 
tal guifa ogni Convento avrà quella precedenza , che gli 
concede la iua antica Fondazione . 




DEL . 
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DEL CONVENTO 

Del SS. Salvador e di Lucerà 
in Puglia ► 

cap. r. 


A nobiliflìma Città cfi Lucerà è fituata nef- 
la Puglia E>aunia /opra un Colle ver/b 
Auftro al Fiume Cerbalo. Al riferir di 
Strabone lib.6. è antichiflìma, affermando, 
che foflè /tata edificata da Diomede dopo 
l’incendio, e diftruggimento di Troja . Al- 
tri graviflìmi Autori la vogliono edificata 
da Appuro , o età Pilunno Figlio di Minos , come nota PAI* 
berti . Fefto aflerilce , che l’edificaflè Iaicìo Danno , quan- 
do fi coftituì Rè della Puglia , e che da Diomede foflè fiata 
riftaurata dalle ruine , ed ampliata , ed in grazia di una /ua 
figliuola , chiamata AUXEPIA , oLEUCERlA , I’appel- 
hflè Lucerà ; ed in fatti , veggonfi alcune Medaglie di me- 
tallo , che contengono le fùddette lettere . Comunque fi fia 
però , fa d’uopo affermare , che fia una Città affai antica , t 
più volte data a fuoco , e diftrutta da varie , e barbare Na- 
zioni . x un: la nomina Colonia de Romani , e Livio affer- 
ma , che vi foflè condotta nel Confòlato di M. Petilio Libar- 
ne , di Cajo Sulpizio Longo l’ anno di Roma 4^9. r ‘fnnanzv 
a Cri fio nato 5 1 4. Nella Guerra Civile tra Cefire , e Pott£. 
pco, come leggefi nell’ Epiftola di Cicerone ad Àttico, fu da 
Pompeo eletta per fua Sede. Dopo la mina del Romano 
Imperio, fu da Longobardi occupata ,e nclfanno del Signo- • 
re 665., prefà, e diftrutta da Collante Imperadore . Riftau- 
rata da Federico II., o come altri fcrivono Fredei ico , fu da 
Saraceni abitata, e perciò chiamata Lucerà de* Saraceni, ma 
eflendoda Carlo II. Rè di Napoli difcacciati i Saraceni j in 
memoria di tal fegnalata vittoria, accaduta nel dì if. di 

Ago- 



- 


Digìtized by Google 



àfg Croni/ìoria della Rifornata Provincia 
Àgofto , giorno dedicato alla Vergine Adonta in Cielo , in 
onore di Maria nortra Signora intitolò la Città liberata dai 
Dominio de’Barbari , Santa Maria della Victoria . 

Ella è.una-Ottà affai magnifica , e nobile , e benché fof- 
fe fiata più volte dalle calamità di Guerre, di Pertinenze, e di 
Trcmuoti offufcato il Aio fplendore ; mai peròhadifmeÉ 
fò. quel reggio Farto , dalla Tua fondazione ereditato.. Diede 
fieni o Alilo ad Urbano VI. Sommo Pontefice , perfeguitato 
dalla Reina Giovanna . Vi fiorirono Santiflimi Vefcovi, che 
coll’efempio , e colle parole anno accresciuto il fuo decoro, 
e grandezza. Dopo S.Baflò,comc riferifee il Ciarlanti,fu Lu- 
cerà governata da S.Pardo Vcfeovo-nel Poloponertòin Gre- 
cia, il, quale vennein Roma lòtto S.Cornelio Papa, circa l'an- 
no afa., e fcrmollì in Lucerà, dove edificòdue Chiefe, e Tan- 
tamente vi morì. Nota Porzio Catone ,.che i Popoli di Lari- 
no, Metropoli de’Freptani,oflèrvando -Lucerà affatto abban- 
donata da’ Cittadini per la ftrage continova, delle Guerre, 
fattifi, accorti, e fervendoli di sì bella occafione, tollero jl cor- 
po di S.Pardo, .e lo trasportarono in La ri no, dove come prin- 
cipale Protettore , anche a noftri giorni li adora. 

Nell’ anno 302. vi fiorì S. Marco Vefeovo , -e lucceffi- 
vamente fu governata dal Beato-Giovanni , e poi da Santo 
Agoftino deH'ordine de’ Rev. Padri Predicatori , e da mol- 
ti altri nobiliffimi Prelati, j cjuali fiorirono in Igntità , fi dot- 
trina . 

La Chiefa Cattedrale è di magnifica Struttura , corril- 
pondente alla munificenza , pietà , e grandezza del Rè Car- 
io II. di^ngiò , da cui fu edificata . Ammirafi addobbata 
di 16. Colonne di Verdeantico 4 fi vi lì veggono molti Alta- 
ri comporti di iìnifiìmi marmi , tra quali il piu magnifico è 
quello dedicato alla Vergine Aflònta in Cielo. Fu dallo rtei- 
lo divoto Rè arricchita di copiofe Rendite pe’I mantenimen- 
to di quattro Dignità , 12. Canonici , od otto Abati , i qua- 
li godono molti , «diftinti privilegi i così nella Reale in fe- 
gna , come nelle vacanze , efièndo alternativamente dai 
Rè, e dal Vefeovo nominati ; ma nella Sede vacante , deb- 
bonfi nominare dal folo Rè, dal quale fono ancora in ogni 

tera- 
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tempo le Dignità nominate . In memoria di tanti benefici 
ogni giorno fi canta da’ Rev. Signori Canonici la Meffà nell* 

Altare della B. Vergine ; oltre la Merta Conventuale , che 
per particolar Pontificio privilegio , benché correflè qual- 
fivoglia Feftività , tèmpre celebrai! de Sanila Maria . 

Nel famofo , ed antico Cartello , il quale oggi è quali 
tutto tèppellito nélle ruine, giurta il notamento del Wadin- 
go : Naceria: Saracenorum , &c. (a) nacque S.Lodovico , fi» 
plio del Rè Carlo II. di Angiò, il quale fu Frate Minore , e 
Yetèovo di Tolofrf . Vogliono alcuni , che quello Santo na- 
fcefiè in Nucera de’Pagani; ma la parola Saracenorutn ad- 
dotta dal Wadingo, ci accerta, che nacque in Lucerà di Pu» 
glia , chiamata de* Saraceni , la quale è da molti , e dallo 
fleflo Wadingo in più luoghi anche appellata Nucera. Fu 
il fuo nafcimento nell’anno f . , /òtto il Pontificato di 
Gregorio X. nell’anno terzo dell’Imperador Rodolfo, e deN 
la Francefcana Religione l’anno 68. 

Vi fono molti Conventi di Religiofi di diverfi Irtituti, 
ed uno di Sagre Vergini nobili con un Confervatorio delle’ 
povere Orfane. 

E’ftata quefta Città dalla fua fondazione abitata da no* 
bilirtìme Famiglie ; ficcome anche a nortri giorni magnifi- 
camente mantiene Io rtertò fafto di Nobiltàima vi fa niù bella 
pompa la pietà, e la divozione, fiicchiata col latte della Fe- 
de Cattolica ,che vi predicò S.Pietro Appoftolo con S. Mar- 
co Vangelifta (b). 

Sopra una picdola, e piacevole Collina, circa a6o. paf- 
II dirtante dalla Città , in verfò Auftro , e Mezzogiorno , è 
fituato l’antico , e divoto Convento fotto il titolo del SS.Sal- 
vadore . Al riferir delTArnoldo, par che forte edificato nell* 
anno 1301., fotto il Ponteficatodi Bonifacio Vili. ;e di Al- 
berto Primo Imperatore della Serenirtìma Caia d’Auftria, 
nell’anno della Religione 64. , e che poi foppellito nelle rui- 
ne ; nel 141 8. forte flato liftaurato , ed abitato da Religio- 

K k fi, 


( a ) Tom.i.Annal-.Ord.ann.ivfj.mcnf.Feb, 
( b ) ligie/. Ita/. Sag. 
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afi Cronìjforia della Riformata Provìncia 
fi , i quali affatto Paveano abbandonato, e di/meflò (a ) . Ma 
]a più accertata notizia , notata negli Annali delP Ordine 
Francefcano,è, che foffè ffato dal Beato Padre Giovanni da 
Stroncone , circa Panno 1406. edificato , e ridotto a perfez- 
zione dal B. F. Tomma/ò da Firenze , il quale col carattere 
di Commeffàrio , in nome del Padre Niccolò di Ofino, ebbe 
la cura di fondar molti Conventi in quella Provincia . Giu- 
lia il notamento di Monfignor Gonlàga, fu a Ipe/è di un no- 
bile , e di altri divoti Cittadini edificato (b ) . Dopo il corto 
di più anni » o per cagion delle Guerre, o per altra calamità, 
fo da’Religiofi abbandonato , ed indi poco dittante , edifica- 
rono un’altro Convento, lòtto il titolo di S. Maria della Pie- 
tà , dove abitarono per molti anni ; ma nell’anno 1 f 1 8. , vo- 
lendo alcuni Rcligiofi vivere nel rigore della Regolare OA 
fèrvanza , cominciarono a /cpararfi dagli altri , e con Breve 
. di più Pontefici , ebbero molti Conventi ; uno de’ quali fu 
quello del SS.Salvadore , che era affatto difmeflo , ma colle 
fatiche , ed induftrie de’Frati , e colle limoline de’ medefimi 
Lucerini fu riftaurato , e quali nuovamente edificato , e fino 
a nollri giorni con edificazione de’PopoIi , viene abitato da' 
Religiofi Riformati di quella Santa Provincia, i quali arri- 
vano al numero di circa venti ; benché il Convento Ha ca- 
pace a potervi dimorare 3 o. , e più Frati . Vi è una compe- 
tente .ma buona Libraria , e mai vi è mancato lo Studio di 
Sagra Teologia con due , ed alle volte tré Lettori con buon 
numero di Studenti. 

Contiene uno fpaziolo Giardino tutto cinto di mura, 
dove fono pozzi di acqua /èrgente , e di buonilfima qualità. 

La Chiela è affai bella , e divotamente ornata ai vitto- 
le Cappelle , e nell’ Altare maggiore fi offerva una Tavola, 
ra ppre le n tante la Trasfigurazione del Signore , l’Immagine 
della Vergine Immacolata , e di altri Santi della Religione, 
di buono pennello , che credefi di Pietro Marchefi . Nella 
Sagriftia vi è una decente , e buona copia di Sagre Suppel- 
lettili 


(a) Tom.i.de Ex or. Re lig. • 
C b ; De orìg. Relig. Frane, 
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lettili , le quali rifondono non poco fplendore alla Chielà, 
ma non tolgono il fallo della Santa Povertà Religiofa . 

Nella parte del Vangelo dell’ Altare Maggiore ripofa- 
no le Sagre Offa del luddetto B. P. Gio: da Stroncone , ivi,' 
in una Urna di pietra ripofte da Monfignor D. Domenico 
Morelli Vefcovo di Lucerà. Prima però ripofàvano lòtto 
dell’Altare Maggiore, ivi collocate un lècolo dopo la morte 
del fervo di Dio ; il quale volò al Ciclo a dì 8. dj Maggio 
dell’anno 141 8. , e fu il fuo Ven. Corpo Seppellito nel Coro, 
fic come fi legge nel Tuflìgnani , e nel Watiingo (a). 

Ma fa d’uopo avvertire , che per abaglio del Gonzaga,' 
trovali il B.P.Gio: regiftrato col titolo d’incognito, con que- 
lle parole : Et mìrum in modum exornant incogniti cujusdam 
Patri s Offa fub fummo Altari affermata , cujus lingua rcccn- 
tijjìma adbuc perjhveret (b). Ecco l’airro abaglio; perche non 
la lingua , ma il cuore fu rinvenito bello , frefco , e pieno di 
fangue, come di Uomo vivente, e fi degnò il Dator delle 
grazie pubblicare la làntità del lùo Servo col feguente prodi- 
gio (c ) . Una Donna Lucerina avendo divotamente toccato 
quel cuore colla lùa Corona, e pollala sù gli occhi di un Cie- 
co , fubito fu refo miracolo/amente veggente ; ficcome rife- 
riscono il Mariano, Giorda S.Maria , ed altri celebri Scritto- 
ri , 1 quali differentemente conchiudono di quello ha fcritto 
Monfignor Gonzaga . 

Ma per la credenza j che merita un tanto venerabile 
Autore è neceflàrio ricorrere all’ antica tradizione de’ Frati 
vecchi della Provincia, 1 quali anno accertati i Poderi , che 
erano due Corpi , uno colla lingua bella , e frefca , di cui hà 
Scritto il Gonzaga , lòtto il titolo d’ Incognito , ed un’ altro 
col cuore rorfò , e pieno di Sàngue , che era del Beato Gio- 
vanni , affermando di vantaggio, che la fuddetta Sagra Lin- 
gua fu da un certo Commefià rio Vifitatore rubata . 

Kki II : 


( a ) Lib. 1 . Stor.Seraf.tom. 4. ann. 1 3 90. 

C b ) Par.i.orig. Relig. Scrapb. 
f c ) Lib.4. cap.Of. Salaz. Itb.i, Cron. frane, cap.^ i.Gio: 
dì S.M. l.i. c.4. ~ 


a’éai Crónifloria della Riformata Provincia 

Il fuddetto B.F.Giovanni, ajutato dalla Divina Provvi- 
denza , con due Giovenchi indomiti , condulfe dalla Città, 
oggi didrutta , di Fiorentino , o Ferentino , quafi otto mi- 
glia lontana da Lucerà, due lunghe, e larghe Lapidi, le qua- 
li erano nel Palazzo di Federico Imperadore , ed una di 
palmi 1 6., e più di lunghezza , ed otto di larghezza , fervi 
per la Menfa dell’Altare Maggiore della Chiclà Cattedrale, 
come anche a noftri giorni fi vede , e l’altra lunga palmi io., 
e larga 4. , fu collocata nell’Altare Maggiore nella Chiedi 
del Convento , come ancora fi oflèrva (a ) . 

Vi giace parimente il Ven. Corpo del B. F. Francdco 
di Lucerà , Laico , ma Religiolò di fàntifiìma vita , e ricco 
di tanto merito , che per lua interceflìone furono dal Faci- 
tore operati molti miracoli , giuda la contezza , che ne dà 11 
Gonzaga (b): Et corpus B.Fratris Francifci a Lucerla Lat- 
ti y virique SanSiffìmi bonejlo loco re condì t um . 

Di cui fa anche menzione il P^ Arturo nel Martirolo^ 
gio Francefeano (c) . 

> Vi è puranche una collante tradizione, che nella Chie- 
fa lòtto il titolo di Santa Maria della Spica , fituata fuor deli 
la Porta della Città ver lo S. Severo , o nel dillretto di ella, 
yi fiano feppelliti i Ven. Corpi di due Religiofi giovani , i 
quali, follecitati da Donne monelle , per non macchiare la 
purezza delle loro Anime , furono da quelle Veneri , acce- 
cate dalla libidine, empiamente uccifi . CommelTo il misfat- 
to per celare un tanto eccedo , furono dalle fuddette Donne 
Appelliti i lor Cadaveri nella dalla i ma la fera dello lledo 
giorno , volendo i loro M-ariti , o Congiunti ivi riporre i Ca- 
malli , quelli con umile riverenza fi polèro colle ginocchia a 
terra alla porta di detta dalla . Podi quelli a raccapriccio, e 
fatti curioii d’ invedigare la novità del portento , praticaro- 
no tutta la diligenza per odèrvare,fe nella dalla vi era qual- 
che Reliquia , o altra colà , che obbligali alla venerazione 

anco , 

- ■ ■■ ' - ■■■ 11 - * 

(a ) Wad. tom. f. ann. 1418. 

, ( b ( Par. 2. orìg. Relig, Serapb , ■ • 

( c ) Die 6 . OS. §.4. 
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anco le Befiie , e già rinvenirono quei due beatiflìmi Corpi 
di frelco uccili . Confale le Donne , ed addottrinate dal 
Diavolo , rapprefèntarono in altra guila il fatto , ed a fimi- 
glianza della Moglie di Putifaro , che lòllecitò l’Ebreo Giu- 
seppe , da difiòlute fi pubblicarono per continenti . Quipdi 
nella ftefià notte , per non rendere palefe il delitto , conduf- 
fero i Ven. Cadaveri alla Suddetta Chiefa . Ma che perciò? 
Dopo qualche tempo fi degnò il Signore di manifeftare la 
Santità de’ fiioi Servi con molti prodigi . Sorprélè quelle 
Donne dal Demonio , a forza di rigorofi tormenti , di pro- 
pria bocca confefiàrono l’occulto fallo , e quanto di lòpra fi è 
narrato . Non vi è certa notizia , fe i fuddetti Ven. Corpi 
furono tralportati al Convento , o fian Seppelliti in detta 
Chielà , o pure in altra parte collocati , 

.CAP. II. 

. v » 

Del Convento di S. Onofrio del Vajlo • 

Ayrnone . * 

• - 

L A Città del Vallo, benché non vi f/ino mancati Scritto- 
ri , che l’abbino pubblicata per moderna , e che tutto 
il fuo fplendore le fii fiato inteftato dali’antichifiìma , e cele- 
bre Famiglia D'Avalos , da cni è dominata ; tutta fiata fa 
d’uopo avvertire , che di quella Città ne favellano Plinio, 
Livio , e Strabone , e francamente la intitolano Colonia de* 
Romani , appellandola l’antico Ifionio . Vantafi efièr Patria 
di Valerio Pudente , i cui fall» fon celebrati dalle Storie Ro- 
mane, e refi immortali dalle Statue , e Colofiì eretti in onore 
del fuo degniflìmo Nome . 

Nell’anno 13?. fotto Antonio Pio Imperadore , fiori 
q L> Valerio Pudente , il quale in età di anni 1 3. , riulcì cosi 
eccellente Poeta Latino , che in Roma poetò nel Campido- 
glio in onor di Giove Capitolino, e meritò per commune vo- 
to de’Giudici efière adornato della Corona, che in quei tem- 
pi Sòleafi dare a’celebri Poeti Latini . Fu dal Vallo faa Pa- 
tria onorato colla Statua di Metallo , e perciò l’Imperadore 

deco- 
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decorò la Città col Curatore della Repubblica degl’Ilèrnini, 
come raccogliefi da una Ifcrizzione , che legge!! in detta 
Città, colle lègucnti parole : L. Valerio Pudenti L. F. Hie 
cum ejjet annorum xm. Roma certamine Sacro Jovii Capi- 
tol^luxtro fexto claritate ingenti coronata s ejì inter Poetai 
Latino: omnibus fententiisj udicum . Huic Plebs univerfa 
Manicipum Hijionicnjìum Statuam JEr* collato decrevit . 
Curat. Rei P.Afern. dato ab Imp. Opt. Antonio Pio (a) . Fa- 
vellano delle glorie del Vallo, Maffeo Vegio , e Gio:Tortel- 
lio nella Hedera , e l’Autor della Selva Nuzziale corretta. 
E’ quella Città fituata fòpra un College cui radici fono dall* 
acque del Mare Adriatico bagnate . Perche lalciaffe il no- 
me di Iflonio , e pigliaflè quello di Vallo Aymone , non mi è 
noto , perche non è notato dagli Scrittori . E* il Vallo Cini- 
glia lontano dal Fiume Trigno, nella Provincia di Chieti, 
Diocefi della llelTà Metropoli . Vi fono due magnifiche 
Chiefe , ricche di copiolò Clero , una lòtto il titolo di S.Ma- 
ria , ed è Collegio di Canonici , e l’ altra lòtto il titolo di 
S.Pietro , ed é Propofitura . 

Accrelcono il lùo decoro molti Conventi di Religiol?,’ 
ed un Monillero di Monache della llretta Regola di 
S. Chiara . 

Vi fono fontuofiflìmi Palazzi della fùddetta Famiglia 
D*Avalos,e la Città è abitata da numerofo Popolo, ed anche 
da Perfone nobili , ed affai ricche . 

Dotati i Cittadini di un genio quanto nobile , tanto di- 
voto, ftimolati dalla fama della làntità del B. P. Giovanni di 
Stroncone , praticarono tutta l’indullria , perche nella loro 
Città fi edificalfè un Convento de* Frati Minori . Spiegaro- 
no le loro brame al fùddetto P.Stroncone, il quale altro non 
difiderando, che fondar Conventi , per illabilire una nuo- 
na Provincia j di tratto dalla Terra di Campobalfò , dove 
aveva già fondati due Conventi , fi condulfè alla Citta del 
Vallo ed accolto benignamente da’ Cittadini , colla facolti 


(a) DelnJì.Puer . 
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di Monfignor Arcivefcovo di Chieti, gli fuaflegnatoun 
Colle , affai falvatico , e cinto da un foltiflìmo Bofco , lonta- 
no circa cinquecento palli da detta Città , ma luogo troppo 
grato , e confacevole allo fpirito di que’primi Religiofi . Era 
in detto Colle una Chiefolina , dedicata allo gloriofò Romi- 
ta S.Onofrio , ed ivi nell’anno 1406. cominciorono ad abita- 
re i Frati in alcune Capannette , fabbricate di rami di Albe^ 
ri , e loto .1 • . 

Dopo la morte del B.P.Giovanni , governando quella 
Provincia il B. P. Niccolò di Ofmo , fi fabbricarono molte 
Celle, e per più anni vi albergarono i Religiofi a guifa di 
Romiti . Crefccndo viè più la divozione de’ Cittadini , der 
terminò il Senato del Vallo , che a fpefe del Pubblico fi fab- 
bricane il Convento , e già atterrato il Vecchio , ne fu edi- 
ficato uno Nuovo , aflai bello, e di voto, e nell’anno 1440. fi 
vide interamente perfezzionato ; fìccome notali nel Gonza- 
ga : Cum cuperent Hfionienfcs unum aliquem minoriticum 
Conventum abud fe conjìruere ; ÙluJiriJJìmu: quidam Ar - 
tbidpifcopu! T heatinui utriufquè voti s JatisfaBurus , nemo- 
rojì cujufdam , atque Jilvatici Colli s, & ad quincentum tan - 
tum pajfus ab Hifionio ( Vulgo Guajìo) nobili Ci vi tate di - 
fanti : , Clivum buie (edificando affìgnavit , quem pofìca Hi - 
fonie nfh Scnatu t ex publicis facultatibm a fundamentii 
anno Dominica Incarnationis 1 440. in honorem S. Honu- 
phrii erigen: infra brevijfmi tempori 1 fpatium omnibus 
fui : numeris abfolvit (a) . 

Appena fi terminò la fabbrica del Convento , che co- 
nofeiuta da’Religiofi la benignità dell’ Aria , 1 ’ Amenità del 
(ito, partecipando di Oriente, e Mezzo Giorno, e la copia de 
medicamenti neceflarj agl’infermi, vi ffabilirono l’ Infer- 
mare , dove fi poteffero curare i Frati ammalati , e da quel 
tempo fino a noftri giorni fi è mantenuta detta Infermarla, 
col fòl divario , che In quel fècolo , vi dimoravano io. Reli» 
giofi per fèrvigio degl’infermi, ma oggi vi ne fònoquafi 
venti , non mancandovi mai lo Studio di Filolòfia, o di Teo- 
logia 


(a ) Par. a. Orig. Relig. 
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logia con due Lettori , e 6 . Studenti . La Libraria é mèdio< 
ere , ma vi fono buoni Libri . 

Dell’antichità dell’ Infermarla in quello Convento , ri- 
ferire lo ftelTo Monfignor Gonzaga : Quia vero, Aeri : falu- 
brita: j & /tu: amenità : , ac etiam medicamentorum opor- 
t unita: buie Conventui, quem decer» Fratre : , curandi: in- 
firmi: aptijlìmifrequcntiu: inhabìtant/ummopcre favent,in 
commune huju: Provincia. * Valetudinarium , eteftu: ejì (a ) . ■ 

Contiene uno fpaziofo , e diliziolò Giardino , affai ric- 
co di Piante , che producono ottime frutta . Attaccato al 
detto Giardino , il quale è tutto murato, fi offèrva un piace- 
vole , e fpaziofo Bolchetto , guardato parimente da buone 
mura; dove fi ammirano groffè Quercie, ed altri Alberi, che 
lo rendono viflofamente intricato , ma con bella politura di- 
vi/ò da larghi viali . Quali di continovo vi fi mantengono 
Cignali , Cnprii, Cervi , ed altri Animali per dilettevole ri- 
creamento di quel Signor Marchefè , quando vuole privata- 
mente diliziarfi alla Caccfa . 

La Chiefa non è troppo fpaziolà , ma infinua fomma 
divozione alle Genti , le quali giornalmente vi concorrono, 
ed in particolare nelle principali Feftività dell’Anno . Vili 
veggonojdue nobili Reliquiari , dove fi confervano molte 
Reliquie di Santi , col Legno della Santa Croce . L’ Altare 
Maggiore è addobbato di un bellifiìmo Tabernacolo di fa- 
molo Artifìcio . Vi è un*AItare dedicato a Crifto Crocififiò, 
che fpira venerazione , e compuncimento , ed è frequente- 
mente vifitato da’Popoli divoti . Oltre degli altri Altari, vi 
è quello dedicato a S. Lifabetta Regina di Portogallo ; la cui 
effìgie è del famofò Matteo Incoli di Ravenna. La Sagri- 
flia è ricca di fàgre fuppellettili, ma corrilpondenti allo ftato 
de’Religiofi poveri . 

In fomma quella Chiefa merita il titolo di Santuario, 
perche vi ripofàno 1 Ven. Corpi di tanti fervi di Dio , già 
notati nella prima, e feconda Parte di quella Cronilloria, ed 
al riferir del Gonzaga , vi fu fèppellito il B.F.AIoifio di Go- 
glionefi (a). CAP. 

fa) Par. 2. Prov. S.Ang. 
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CAP. III. 

Del Convento di S. Onofrio 
di Cefacalenda. 

C Hiamavafi anticamente quefta Terra Cafàcalena , così 
appellata dall’antica Città Calena , affatto diftrutta in 
tempo de’ Sanniti , e Romani , di cui oggi , appreflò di tutti 
i Scrittori , il nome fidamente, ma non il fito fi legge. Se pu- 
re non vogliamo dire , che nelle oftinatiflìme Guerre tra Po- 
poli Frentani , e Caraceni , trà Sanniti, e Romani, dopo l’ec- 
cidio di Larino , magnifica Metropoli de’Frentani , fo affat- 
to defolata la famofa Città di Gerone , la quale, come divo- 
ta deirArmi Romane fu fatta divorare dal fuoco. Gii afflit- 
ti Abitatori , che colla fuga aflìcurarono la loro vita ; dopo 
qualche paufa data al furor delle Guerre , cominciarono in 
alcuni luoghi , vicini alla lor Patria già diftrutta , ad edifi- 
care molte Terre , • le quali furono Previdenti , Morone, 
Cartellino , ed altre , ma la più magnifica fu Kalena , oggi 
corrottamente appellata Cafacalenda . Ella èfituata fòpra 
un picciolo Colle verfò Mezzogiorno , alle vicinanze del fiu- 
me Tiferno , o Biferno ne’Frentani . E- comprefà nella Pro- 
vincia di Capitanato di Puglia, Diocefi di Larino , Vefcova- 
do fuffraganeo alla Metropoli di Benevento. 

• Fu quefta Terra pofleduta dalli Signori Pandolfi , e da 
altri Principi del Regno, ma da cento, e più anni ne tiene il 
dominio la nobiliftìma Famiglia di Sangro,che fin dall’anno 
1099. fe nobile rimó'ftranza de’ Tuoi maneggi negli affari del- 
le Guerre , e del governo del Regno . , # 

Oggi quefta Terra è numerofà di Abitatori , effèndovi 
ancora un buon Ceto di Ecclefiaftici , e di perfòne affai civi- 
li ; e nella Chiefà Arcipretale fi offerva una Tavola , rappre- 
fentante tl Nafcimento di Noftra Signora del celebre pen- 
nello di Ferdinando Santafede . 

Alla deftra riva del Fiume Tiferno, o Biferno, ne’Fren- 
tani , in un piacevole Bofco , alle radici di un Monte , quali 

-'Al •. un 
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un miglio , e mezzo dittante dalla ttiddetta Terra , è limato 
il Convento lòtto il titolo di S. Onofrio , il quale colle limo- 
line di Peifonedivote , fu nell’anno 1407. dal B. P. Gio: da 
Stroncone edificato , c dal B.Fra Tommalò da Firenze per- 
fezzionato, poicchè nell’anno 1420., già era terminata la 
fabbrica , e con rigorofa oflèrvanza vi abitavano i Religiofi. 

In quello divoto Convento di continovo fi è ammirata 
la Religiofà Perfezzione ; vivendo i Frati lontani dal Seco» 
lo , ed occupati in ferVentiffime orazioni . E’ luogo di Novi* 
ziato, e fi giudica, che da più Secoli, vi fiano dimorati i No- 
vizzi , perche affitto non fi ha notizia del tempo , in cui fu 
iftituito luogo di Noviziato . E’ aliai umile , ma pulito , e 
lènza luperfiuità , giuda la pia mente di quei Santi Refigio- 
fi , e l’edificarono , e vi abitarono . Oggi è in qualche manie- 
ra abbellito , e moderna to , ma ritiene quel fuo primo orna- 
mento di Povertà . Vi poflòno commodamente vivere tren- 
ta Religiofi , benché attualmente vi fiano circa ao. Frati, 
tra i quali fi contano anche i Novizzi . 

• Contiene uno fpaziolò, e dilettevole Giardino , aliai 
doviziofò di Piante , che producono buone frutta , e vi fimo 
Fontane abbondanti di ottime acque . 

La Chieia è proporzionata , pulita , ed affai divota , e 
benché con abbellimenti fiali allontanata dalla fua prima 
rapprefèntanza , tutta fiata ritiene ancora quella umiltà , e 
fantità con cui fu edificata . 

Vi giace il Ven. Corpo del Beato Padre Giovanni di 
Aragona , Fratello , e Nipote del Rè di Napoli , e di Sicilia, 
Ferdinando di Aragona , il quale al riferir del Gonzaga , di- 
morando in Napoli vide per virtù Divina il fuddetto Con- 
^ vento pofto accidentalmente a fuoco(tf). Palesò al Rè la dif- 
grazia, ma quelli fatto curiolo di fapere, come egli potea ve- 
dere tal fatto, perche effendovi una diftanza di 100. miglia, 
pareagli cofa imponìbile, che perciò ftimava folle illufio- 
ne ; ma il B. Servo di Dio fottomife il fuo piede a quello del 
Rè , che guardando verfoOriente,oflèrvò l’incendio, e quan- 
to .* 
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*o il B.Gio: aveagli rapprefentato . Ammirato , che ebbe il 
Rè tale prodigio , di tratto ordinò , che a fpefe della Reggia 
Calla , dove confèrvavanfi le rendite di Cafacalenda , fi fof- 
fero riparate le mine, cagionate dal fuoco. Il fuddetto B.Re- 
ligiofo è da altri Scrittori appellati Francefco , e non Gio^ 
forfè per abaglio , o che chiamato fi foflè GioiFrancefco . 

Vi ripolà ancora il Sagro Corpo del B. P. Giudo di Ca- 
làcalenda , illuftrato dal Facitore con molti miracoli . Nota 
4o rteflò Gonzaga , che vi riposano l’ Ofla di molti altri Servi 
del Signore , ignoti a noi , ma feruti i loro nomi nel Libro 
della Vita , in fbmma in quella divota Chiefa li liberano gli 
Olfcllì , e non più fono tormentati dal Demonio ( 0 ). 

CAP. IV. 

* * • ••• . •••• 

Del Convento di S. Maria di Vallafpra 
delP AteJJa . 

. 1 ~ . • • 

O Uelta nobile , ed antica Terra , è da più celebri Scrit- 
tori chiamata Telia , forfè perche è un miglio lontana 
dal Monte Tifo , o Tefo , come altri l’ appellano , verlò Po- 
nente . Non trovali accertata notizia da chi , quando, e co- 
me foflè edificata ; ma da quello Icrive Livio della fa mola 
Città di Arce , oggi Archi appellata , quali affatto dilli utta, 
che follmente dalle macerie lì comprende la fua grandezza; 
li può affermare , che da quei Abitatori foffe Hata edificata 
TÀteflà , dopo l’oftinate Guerrede’Sanniti, e Romani . 

Tutto ciò par che notafie PAlberti , favellando del 
Monte Telò , abitato da molti Popoli , ivi refugiati per vi- 
vere lìcuri da’ Nemici , e dalle calamità delle Guerre , e 
che poi avellerò alcune Terre edificate , una delle quali può 
crederli folle Hata l’AtelTa per la vicinanza , che tiene col 
detto Monte . Ella è lituata lòpra un Colle , che la colli- 
tuifee da ogni parte villolà . Appartiene alla Provincia di 
Abruzzo Citra , ed oggi è pofieduta dalla nobiliflima Fami- 

L 1 a glia 
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glia Colonna . Nello Spirituale è Kullius Di$cefts , vi è una 
infigne , e privilegiata Propofitura con numerofo Clero^ 
L’adornano più Conventi di Religiofi, ed uno di Sagre Ver- 
gini , le quali vivono nella ftretta Regolare Oflèrvanza di 
S. Chiara. Ella è una Terra aflai popolata » e la rendono 
illuftre molte fcelte , e ricche Famiglie . 

Alle radici del luddetto Monte, in una Valle ver fo Bo- 
rra , era anticamente una picciola Chiefa , rozzamente fab- 
bricata , e da’ Paefani vi fi venerava la Sagra Immagine di 
Noftra Signora , dipinta a frefco , rapprefèntante il Miftero 
della Pietà ; cioè Gesù Crifto morto in fono della Vergine 
addolorata . Dalla parte delira , vi lòfio effigiati S.Giovan- 
ni Vangelifta , e ’1 P. S. Francefoo , e dalla parte lìnilira. 
Santa Maria Maddalena ,e S. Antoniadi Padova ; ficcarne 
anche a noltri giorni fi vede nel Teatro della Chiefa del 
Convento ; ma per confervarne l’antica , e divot^r memoria, 
fi oll'erva guardata da un toprimento di tavole , e vetri . 

Or quella divotiflìma Chielòlina fu lo primo fonda- 
mento del Convento , e perche appellava^ Santa Maria di 
Vallafpra , lo fielfo titolo fu alla nuova Chiefa , e Convento 
intellato per mantenere viva la venerazione della gran 
Madre di Dio nel cuore de’ Popoli vicini i e per non per- 
dere la memoria dell’antica Chielòlina , e tenpre la Ver- 
gine per particolare Avvocata , e Tutelare del nuovo Con- 
vento ; il qualecirca l’anno 1408. fu edificatodal B.F.Tom- 
mafo di Firenze , e colle limoline de’Divoti , e coll’induftria 
de’Religiofi , nel 1430» fu dal B. P. Niccolò di Ofmo intera- 
mente perfezzionato . , 

Girava per le Città, e Terre il fuddetto B. F. Tomma- 
fo a fol riflefiò di edificar Conventi a gloria di Dio , per fal- 
vezza dcirAnime, e per ingrandimento della Religione. Ca- 
pitò di palleggio all* accennata Chielòlina, fituata in una 
valle cinta di orrido Bofco ; piacque al B. Servo del Signore 
la folitudine di quel luogo , e lo giudicò affai confacevole 
all’acquifto della Perfezzione. Pensò eolie limoline de’Pae- 
fàni, edificarvi un Convento , ed appena la fua divota idea 
giunte a notizia di quei Popoli , che di tratto cominciarono 

a pre-. 
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a preparare quanto era d’uopo per la nobile imprefà . Già 
fabbricava!! la Chiefa , e perche in quella intricatiflima Sel- 
va con difficoltà poteafi camminar lènza timore di Fiere, 
che irreparabilmente infettavano le Campagne con danni 
notabili di quelle Genti ; in una gran Quercia di vicino alla 
fùddetta Chiefa , fabbricò il B. F. Tommafò molte Capane 
nette di Tavole , e Rami di Alberi , perche ivi potette con 
fùoi Compagni Religiófi albergare in tempo di notte , ed iff 
fuggire quei danni , che di contrnovo faceano le Fiere . Pe’l 
corfo di più anni fervi quella fortunatiflìma Quercia di do- 
micilio , e fìcuro ricovero a tanti Santi Religiófi , e fino a no» 
Ari tempi vi fi ottèrvavano i chiodi , cd i vettigj' di quelle 
antiche , e veneranne Capannette . Ma fatai difavventura 
di quetta Provincia f Circa 1 ’ anno 171 8. , o 1719. , ettèndo 
Guardiano di detto Convento il P.Donato di S.Bartolomeo, 
fìi la fùddetta mirabile Quercia porta ( Dio sà come,) a 
fuoco, ed in tal lagrimevole guifa è fvanita una memoria 
così mirabile , e fi è tolto il più bello memoriale , che potea 
confervare il Convento . Nell’ anno 1 7a 3. fi fermò il Signor 
ConteStabile Colonna per qualche giorno in detta Terra 
dell’ Aletta , prima di andare al Vafto a ricevere il Telòn 
d’oro; cd a ttmiglianza del Genitore , di eterna memoria, 
il quale fbvvente baciava la corteccia di detta Quercia , an- 
dò anche egli per efèguire lo fletto atto di divozione , ma 
accertato , che era fiata divorata dal fuoco , con parole di 
rammarico , ditte a’Rcligiofi : Padri miei , avete perduto uh 
T eforo , e lo fp tenebre di quejìo Convento . 

La fabbrica riufeì affai povera , e così il Convento, co- 
me la Chiefa , non tenea altro addobbo, che quello della di- 
vozione . Quetta Santa Viltà di Convento , eoiri/ponden- 
te alPaltiflìma povertà di quei Santi Religiófi , .che vi alber- 
gavano, durò finoalFanno r'690. , in cui fi moderno in qual- 
che maniera ; ma colla fletta umile femetria , come oggi fi 
vede. Vi poflono abitare 30. Religiófi , ma attualmente vi 
ne dimorano circa ao. Anticamente è flato luogo di Lanifi- 
cio , e vi fi lavoravano i Panni per veftire i Religiófi . Nell* 
anno 167 j. ne fu tolto il Lanificio, e fu irtituito luogo di ftu- 
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«lio , e poi di Profeflorio , c Tempre vi fi è letta la Filofofia , 

ola Sagra Teologia. .. 

Vi è uno fpaziofò Giardino , ma perche non e cinto di 
mura , non fi rende diliziolo . 

La Chiefa , come già fi è narrato , è molto di vota , ed 
ideata col modello della Santa Umiltà . Evvi una Cappella 
dedicata allo gloriofo S.Pafquale,che colla copia de* miraco- 
li , operati da Dio a beneficio de’Popoli , li chiama da lonta- 
ni Paefi a venerarlo con voti . 

Al riferir del Gonzaga, fi confèrvava in detta Chiefii il 
baftone del B.F.Epifcnio Teotonico , con cui iiberavanfi gli 
Ofiàlfi in {blamente toccarli ; ma oggi non trovali una tal 
Sagra Reliquia: Ad celerò : Patres Saa&itatc confpicao:, 
oppoftu: fuit B.F-Epiphonim Teutonica: profetane Laica:, 
ad caia: 'bacali contaàum plurimi a Dumonibu: fe pojjìden- 
tibu: , torquentibu: , & a diverf: infirmitatibu: liberan- 
tur (a) Morì quello fervo di Dio nell’anno i r i o. > co- 
me fi è narrato nella Prima Parte di qiiefta Croniltoria; 
dove ancora fi fà menzione del B.F. Antonio di Tornareccio, 
e di altri Servi del Signore , morti con opinione di Santità , e 
Seppelliti in quella divota Chie/à j oltre quelli > che lono ce- 
lati dal tempo , ma godono glorio/! nel Cido . 

In quello corrente Secolo vi fu feppellito il Cadavero 
del Servo di Dio F. Giufeppe di Padula Terziario , il quale 
lafciò ottimi fegni della Tua buona vita , avendo per lungo 
tempo pazientemente tollerato lo cruccio di molte nojole 
piaghe. Un mefe dopo la Tua morte gli fu da* Frati punto un 
piede, dal quale ufcì molto (àngue . 

• * i 
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* ' . • CAP. V. 

Del Convento di S. Bernardino 
di Monteoiorifìo, 

Q Uefta antichiffima Terra , benché oggi foflè un piccio- 
lo avvanzo de’Ladronecci del Tempo , pure tiene il 
^nobile titolo di capo del Contado di Monteodorifio, 
ed ancora dalle confufe ruine degli edificj fi comprende, che 
fu fiata una magnifica Fortezza , di molta grandezza, ed a A 
lai popolata, poicchè da più gravi Scrittori fi raccoglie , che 
a paragone di Arce , armava lo.mila Combattenti ; ma poi 
dalle Guerre , e da Tremuoti è fiata affatto diffama da 
quello , che era . Vi fono ancora le mura de* Conventi at*- 
terrati , e fi vede l’antica ftruttura dell’intera Chie- 
da del Convento di S.Francefco, già un tempo poflèduto 
da’Padri Minori Conventuali . E* fituata fopra uno ameniffi- 
mo Colle , nella Provincia di Abruzzo Citra , Diocefi di 
Chieti; ed è poflèduta dalla nobiliflìma Famiglia D’Avolos. 

Circa l’anno del Signore 1421. , nella Valle di Cantalu- 
po , antichiffima Terra , fituata nel fòrte del Bofco , oggi 
appellato Cantalupo , alla riva de) Fiume Afinello , fu dal 
B.P. Niccolò di Olmo edificato un Convento , fotto il titolo ' 
di S.Onofrio , ficcome riferifee il Gonzaga con quelle paro- 
di: 1 Ftterai olirti loca: bic malto bumilior a devoto quodam 
Keligiojo p. F. Hieolao ab Ofmo in Valle de Canta lupo ex di - 
Verjh eleemojìnit , fub titulo S.tìonupbrii xdificatu: , & ab 
eo , ac aliit Fratribas fuit inbabitatu: (a) . p e ’l corfo di 
moltiffimi anni dimorarono i Religiofi in detto Convento di 
Cantalupo; ma riufeendo troppo peftilenziale quell’ Aria al- 
la lor finità , e di molto impedimento allo Spirito ; applica- 
rono tutte le loro indufiric alla fondazione di un nuovo 
Convento , e di già con Breve di Pio II. Sommo Pontefice, 

1 edificomo fotto il titolo di S.Bernardino da Siena , il quale 


era 
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era g ià flato aiferitto al Catalogo de’ Santi . 

Trovali quefto nuovo Convento limato fo pra un Col- £ 
le verfo Auftro in una intricata Forefta , nelle pertinenze 
della Terra di Morone^ giufta la contezza, che ne dà Io 
fletto Gonzaga : Beato P. Bernardino de Senti inter Sanltoi 
relato , ex concejjione Pii II. Pont. Max. ( eujui Apojiolicutn 
Breve adhuc fuperejl ) ad Clìvum cujufdam Colli x , non lon- 
gè tamen dijìantii , atque ampliJJìmje Jìlvoe imminentiifub 
invocatione S. Bernardini tfanilatui eji Cujui frattura, 
pr eccedenti tamen angujìior , pulebriorque Oppi do Morono , 
quod non procul ab co dijlat , pertinet : Et ad IUuJìrìJJìmot 
Pifcaria , Hijìoniique , ( vulgo Guajlo ) Marchio nei debo 
tur (a) . Oggi però la fuddetta Terra di Morone affatto è 
diftrutta , ed appena fi ammirano alcune macerie degli an- 
tichi edificj . Ma quefto Convento è attualmente limato 
nel diftretto della Terra di Monteodorifio,da cui è quali due 
miglia dittante , in quella forma , e fito , che nota il Gonza- 
ga , ne fa altra pompa , fe non quella di una altiflima Po- 
vertà , vero patrimonio di tanti Beati Religiofi , che vi fono 
dimorati , e morti , come fi è narrato nella prima, e feconda 
parte di quella Cronifloria . 

A fimiglianza del Convento , è la Chielà aflài povera, 
ma infinua molta divozione a’ Popoli, che di continovo la 
vifitano a guifa di un Santuario . Nella parte fuperiorc del 
Coro fi vede un divoto Crocifitto di legno , quali della mi- 
fiira di un*Uomo, il quale anticamente flava collocato (òpra 
l’Altare Maggiore , ed operò per virtù Divina quefto pro- 
digio . Era quali tutto il Regno di Napoli infettato da pelfi- 
mi Ladri , o erano pubblici Graflatori, o Banniti ; i quali con 
irreparabili danni {correvano le Campagne , e fpeffè fiate ri- 
tiravanfi in Convento , dove riceveano gli ordini , e la 
provvifione di viveri da’loro Protettori . Un giorno , ficco- 
me era folito , eflèndovi nafeoftamente venuti , e non rice- 
vendo le lolite cortefie, fatti fofpetti di qualche inganno , o 
che i Frati aveffero ordito qualche male , li legarono ftret- 

tamen- 


( a ) Par. 2. Orig. Relig. Seraph . 
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tamente , e con fpefiè ballonate gli minacciavano anche la 
morte . In tal guifa legati , furono da’ Banditi condotti alla 
Sagriftia , dove con buona guardia li rinchiufèro , per aver 
campo di girare il Convento , ed accertarli di qualche in- 
ganno , ma appena alcuni di elfi entrarono in Chiefà , che 
veggendo il fuddetto Crocififlò col volto tutto raggiante, 
forprefi da gran timore , precipitarono di faccia, a terra. 
Accorfero gli altri Compagni, ed ammirando i raggi dislo- 
co , che tramandava dai vilò il miracolofò Crocifidò , fi pa- 
lerò colle ginocchia a terra , chiedendo ad alta voce pietà , e 
milèricordia a Dio . Liberarono i Frati , i quali divotamen- 
te orando, cefsò quello prodigiolò fplendore, e molti di colo- 
ro pianfèro i loro peccati , e falciarono di più menare quella 
peflìma vita . 

Ripofano in quella Chielà molti Ven. Corpi de’ Beati 
Religiofi , di cui fi è parlato nalla prima , e feconda Parte di 
quella Cronilloria . Nell’anno 1707. vi fu lèppellito F.Tom- 
mafo di Guglionefi Laico , il quale morì con fama di otti- 
mo Religiolò , ma non trovali di lui regiltrata altra notizia. 

« 

CAP. VI. 

» 

, Del Convento di S. Bernardino 
di Agnone . 

t t 41 

L A Città di Agnone è un’ immmortal Monumento dell* 
antica Aquilonia , una delle più nobili, e forti Città del 
Sannio , dove , come in teatro di fanelli fpettacoli , fi rap- 
prefentarono in più ollinate battaglie , le dolenti Tragedie 
de’Romani , e Sanniti . Non mancano Autori , notati dal 
Cluverio , i quali affermano , che l’Aquilonia fofiè negl’Irpi- 
ni; dove oggi è la Terra di Carbonara . Paolo Mprola tiene, 
che I’Aquilonia fofiè la Cedogna ; ma il Biondo , l’ Alberti* 
e ’1 Negro collantemente tengono , che fia Agnone , di cui 
favelliamo , Città popolatifiìma in Abruzzo Citra , Diocelì 
di Trivento, della quale fa menzione Livio nel X. trattando 
di Papirio Curfòre , e di Carvilio Confali Romani , i quali 
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andati con portènti e fèrciti a danni del Sannio ; Carvilio ac- 
camportì in Cominio , forfè oggi Alvito , c Papirio in Aqui- 
Jonia dove erafi ridotta tutta Ja fòrza Sannita . Ne fcrive 
Livio nell’anno di Roma 479., che fono anni 29?. prima del 
aafcimento di Crifto . Fu in quefta battaglia adatto diftrut- 
ta l’Aqudonia , e data in preda alle fiamme . Nell’ anno 46 1 . 
di Roma , fu Agnone di nuovo artediata , e prefà da Fabio 
Gurgite Confòle, e fatta crudelitfìma ftragc de’ Cittadini, 
trionfò nel Campidoglio , conducendo incatenato al fuo 
Carro C. Ponzio Capitano affai celebre de’ Sanniti. Stà 
Agnone fituata fòpra un Colle di affai amena, e piacevole 
prcfpettiva : è abitata da molte Perfòne illuftri , e ricche , e 
da Uomini affai letterati: E’ abbonda ntiffima di vittovaglie, 
e Plinio la coftituifce nella quarta Regione d’Italia , oggi è 
poftèdtita dalla nobilifiìma Famiglia Caracciolo de’ Principi 
di Santo Buono . 

Fu intitolata Città dal Rè Alfonzo di Aragona , e dal 
medefimo arricchita di molti privilegi . Vi fono, oltre la 
Chiefà Arcipretale 6-altre Parocchie , e molti Conventi di 
Religiofì , ed un Moniftero di Monache , il quale per antica 
tradizione fu nell’anno 1412. edificato da S. Gio: da Cape- 
rtrano , dove oggi fi oflerva il Convento de’Rev.Padri Cele- 
11 ini ,ed ivi abitarono le Monache fino al Pontificato di Eu- 
genio IV., col titolo di Religiofè Povere di S. Chiara , e poi 
furono trafportate nel nuovo Moniftero , dove attualmente 
dimorano. Evvi ancora tradizione , che S.Pietro Celeftind, 
quando arrivò al fuddetto Moniftero , difmeflo dalle Mona- 
«he , benché le Porte ftaflcrochiufc , da per loro miracolo- 
fàniente fì.aprifTero . 

Oltre degli altri Santi Protettori , fa ornamento a que- 
lla Città il, patrocinio di S. Placido Martire , il di cui mira- 
oolofo braccio fi venera, nella Chiefà di S. Emigdto , e di 
SvTeodora Vergine, e Martire Romana, il di cui Sagro Cor- 
po fu da Urbano Papa Vili, dato al Cardinal di Cremona, 
e da quefti a D. Carlo Scaglia Vefcovo di Trivento , dal 
quale fu alla Città di Agnone donato , e fi conferva nel 
Moniftero delle Moniche dell’ ordine di S. Chiara . 

Fu 
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fu Agnone fortuna tillìmo albergo di que'due Ipettaco-’ 
li di Santità , S.Bernardino di Siena , e S.Giordi Capriftano, 
i quali coll’elempio , e colle parole quietarono gli animi tur- 
bati de’Cittadini , e polèro meta a quelle contefe , che lòt- 
to colore di buon governo , fomentavano implacabili nemi- . 
cizie . Prefcriflèro le leggi municipali , o fìano Statuti , e 
Capitoli dèlia Città ; ficcome a noftri giorni ancora veggon- 
fi negli antichi Libri , in cui furono notate quelle Sante 
dinazioni , le lbttoforizionidi detti Santi. Dallo ftefiò S.Gids 
di Capiftrano vi fu eretta la nobile Congregazionede’Mortf, 
f otto il titolo di Santa Croce, e vi fi legge quella Ifcrizione: 
Crucis fub Vexilio , ac farro nomine fulget 
Ecclejìa prafens , nutu facente divino : 

Ac Evangelico Fratre affiliente Joanne 
De Capijìrano , cr/jets prxdicatio digna 
Opifici traxit ad Celeon mente devoto s . 

Milleno quadrato tandem hoc contigli anno , 

Ac dempto è Parta Virginis Alma pia . 

Oltre raccertata tradizione , fi raccoglie ancora dagli anti- 
chi memoriali di quella Città , che i detti Santi vi predicaf- 
lèro pe’l corfo di due Quarefime , ed abitaflèro, dove oggi 
è il'Convento col titolo di S. Francelco , polTèduto da’ Padri 
Minori Conventuali , dal quale aveano i! paleggio alla lùd- 
detta Chiefa di S. Croce . Per induftria del medefimo S.Ber- 
nardino fu edificato il Moniftero delle Monache dell’Ordine 
di S.Chiara , e fu da’ Religiofi governato fino al Pontificato 
di Siilo V. , e dopo fu ceduto alla Sede Appoftolica ; ed og- 
gi è (oggetto al Vefcovo di Trivento . 

Crcfcendo fempre piu la divozione de’Cittadini di 
AgnOne verfo i cennati Santi j in legno della loro gratitudi- 
ne , e venerazione , ftabilirono fondare un Convento di 
Religiofi. Deefi però avvertire , che due miglia dilcofto da 
Agnone, nel Monte verloCaftelluccio', e Pietrabbondan- 
te, fu edificato un’altro Convento lotto il titolo di Santa 
Maria degli Angioli , li«ome anche a noftri giorni fi vede, 
benché non fia abitato da’Religiofi ; non fi sà però , fe folle 
prima , o dopo del Convento di S. Bernardino edificato; egli 
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è ben vero, che abbandonato quel luogo , forfè perche a C- 
fai orrido , e loggetto die fiere , fu edificato l’altro , che og- 
gi è pofieduto da’Padri Conventuali fuddetti . Sicché dall’ 
.Abate D. Giambattifta de Capotiis , e da’ Cittadini fu all» 
fuddetti Servi di Dio aflègnato un bel luogo , (opra un Col- 
le , cinto di Bofchi , cinquecento palli lontano dalla Città. 
Piacque molto il dilègnato luogo , come aliai confacevole 
alla Regolare Ottèrvanza , onde con lòlenne procelfione ne 
prelèro il poflèfiò , ed in fegno di dominio vi piantarono una 
Croce , ed intitolarono il nafcente Convento S. Maria degli 
Angioli i ma perche facea d'uopo , che i Servi del Signore 
partiflero da Agnone , inteftarono al B. Gianfrance/codi 
Aragona la cura di fabbricare il nuovo Convento , il quale 
a fpefe de’Cittadini nel 1471. , fi vide perfèzzionaco , e con 
Breve di Niccolò IV. Sommo Pontefice , diretto allo- fletto 
Abate del Moniflerodi S. Maria di Agnone, D. Giambatti- 
fla de Capotiis , fu dichiarato Convento col titolo di S.Ber- 
nardino, in memoria di etto Beato Fondatore , che già era 
flato alcritto al numero de’Santi . 

Quello Convento da’ primi anni della lua fondazione, 
fu flabilito per luogo d’Infermaria , grulla la contezza , che 
ne dà Mqnlìgnor Gonzaga : Agnonum Oppidum egrejjt , op- 
poftique , ai quìngento: pajfu: Collis ncmorojì , atque atne- 
nijfimijugulum petente s , in bunc Conventum E. Bernardino 
Sacrum , atquc ex pub li ci: Agnonenfum facultatibu:> Anno 
Dominici Incarnationi: 1 4f ;. Ni cola 0 IV. Summo Pontificc 
annuente , cuju: Breve Apojìolicum in Fratrum 'Tabellario 
tujìoditur , conJìruBum incidane . Cui ex mane re a Provin- 
cia Patrikus injunHo infìrtnorum Fratrum circumvicino - 
rum curatio incumbit ; idquejure proferì), cum & Aeri:fa- 
labri t a: Vbarmacoram copia , atqìtc capacita: fbi om ni- 

no faveant. (a ) . 

Nel Chioftro di quello Convento fi ottèrva una nobile 
Sorgente con gran copia d’acqua , che mirabilmente fgorga 
da un fatto ; e ciò forfè volle fpiegarc il Gonzaga , affèrman 

do. 


( a ) Par.x. Orig. Kclig.Scrab. 
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do , che vi fii lina CiAerna , la quale in tempo di gran pe- 
nuria d’ acqua , fotte ftata fegnata dal B. Benedetto di Cre- 
mona col legno della S. Croce, e miracololàmente fi è vedu- 
ta tèmpre piena d’ acqua : Qui mortalibui convivens plura 
enir acuta edidit , narri cxhaujlam aqui: Cijìernam ad Crudi 
Jìgnum ex buberarefecit . Se pur non fotte altra Cifterna, og- 
gi diftrutta , ed ignota . 

Può quetto Convento commodamente fervire di domi- 
cilio a af. Religiofi . Da quando vi fu difmefià l’Infermaria, 
non vi è mancato mai Io Audio di Filofofia , o di Teologia. 
Evvi una Libraria ricca di fcelti , ed antichittimi libri , e 
molti manofcritti di carattere antico. Contiene un dili- 
ziofoGiardino, ed una piacevole Selva , ma non cinta di 
mura . 

La Chi «là è di proporzionata grandezza , ma aflai vi- 
ftofa , e divota ; modornata però da quella antica , e Tanta 
povertà , con cui fu edificata . La Tavola dell’Altare Mag- 
giore è una delle famofe opere del celebre Santafede, e quel- 
la della Cappella di Monfignor Lolli Ve Uovo di Cirene , è 
dell’infigne pennello dello Zingaro.Nella parte fuperiore del 
Coro, il quale è di finiflìmo lavoro, fi ottèrva un divotifift 
mo Crocifitto di nalmi quattro di mifura, ma afiàimiraco- 
lofo ; a cui orando il Ven. Servo di Dio , Frà Alettàndro di 
Agnone , rapito in Ipirito , fi elevava tanto col corpo in 
aria , che giugneva ad abbracciare i Tuoi piedi ; non era pe- 
rò quello Crocifitto collocato , dove attualmente fi vede, 
ma in altro luogo di nrolpetto alPAltare Maggiore . 

In quefia Chiela , nella parte del Vangelo , fi vede un 
bello Armario , dove con gelofa cuttodia fi conferva il Cor- 
po del B. P. Benedetto di Cremona ; e vi fi leggono quefii 

Reliquia parevi Venerabili bic Benedilli , 

Quem beat bit Populut , lata Cremona parie , 

Claruit bic Jìgnit viventi ac mortuu : Atra, 

xr ii» in profetiti Tartara f epe fugat , 

Nell accennato Armario, che fi chiude a più chiavi , iiMjna 
Catta , addobbata di Crittalli , ftà ripotto il Ven. Corpo del 

fopra- 
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fòpradetto Beato Benedetto , il quale ficcome vivente fu fa- 
miliare del Facitore , così oggi pe’l fuo merito fi degna l’O- 
perator de’ miracoli ingrandire la Tua Santità con fingolari 
prodigi . Di quello gran fervo del Signore fcarfamente ne 
fic riffe Marco di Lisbona nella 3 . part. delle Crome. Frane, 
lìb.s.cap.^%. E Monfignor Gonzaga, diferivendo il Conven- 
to di S. Bernardino di Agnone , lalciò del B. Benedetto que- 
lla memoria : Ergajìulo Carni: folata: ex hoc loco ad Afra 
tnigravit B.P. Benedica: Cretuonenjì : , fai morìatiiru: con- 
viven: piava miracula edìdit ; narn exhaafìa*» a fai: Cijlfr- 
nam adCruci:Jlgnani esuberare fecit : & locajian: tota: fu- 
gete: abfumentcm eodem Cruci: fìgno ah haju: Patria fini- 
ba: propulfavìt , & lìerili Principi/:* Melphitana Proli: 
fecunditatern a Dco Optino Maximo fai: preciba: impetra- 
vi t ; & piare: Demoniaco : , alipfqae grayijjìmi: detentot 
infirmitatibu: ad ejufdem Santfijjim* Cruci: Jìgnum , cura - 
vii i prout in prafentiarurn liberai . Obiit autem tanturhic 
Pater anno a Chrifìo nato 1 f 3 7. Nel Martirologio France- 
fcano del P. Arturo fi leggono quelle parole : Tertio Kalen- 
di:Januarii\ Agnoni: in Apatia B. Benedigli Cremori enfi*, 
Confcjfori: miracoli: elafi . Ne fcriflL ancora il Daea lib.u 
eap.42 . , e Luca Wadingo tom.6. anno 1 4f 

Evvi tradizione, che orando il Santo Religiofò , in- 
fiammato di divini!!! mo amore , fi compiacque Gesù Crillo* 
in forma di graziole Puttino , farli vedere dal Beato Orante 
palleggiare filila menfa dell’ Altare Maggiore , e poi fàltar 
nel iuo fieno, e perciò avefiè conceduta al Mantello , ed 
Abito la grazia di operar miracoli ; come in fatti , fono in- 
numerabili le Perlòne divote , che ne pubblicano i ricevuti, 
e veduti prodigi . 

Ne’primi anni dopo il fuo felice paflaggio , non effóndo 
nota la virtù Divina intellata all’Abito* e Mantello del 
Beato Benedetto , ciafcheduno potea averne un pezzetto 
per divozione ; ma conolciuto il fuo mirabile valore , è Hata 
una tal Reliquia più fiate rubata ; onde a nollri giorni ap- 
pendi veggono tré palmi di quello Sagratiflìmo Panno; di- 
ligentemente cuffodito t e rinchiufo in una picciola Caflìi, e 
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pe’l Crlftallo fi leggono querte parole : Reliquie del B. Bene- 
detto da Cremona , cioè Mantello Pianelle , e Tafca , una 
Tovaglia di Jet a tinta di fangue del medejìmo Beato : Dalla 
parte di fiiora parimente fi legge : Si comanda /i otto pena di 
Jiomm unica lata fc utenti * , rifervata ad SaniliJJimum , che' 
niuno ardifca di aprire , violentare , frangere in qualjlvoglia 
modo quejia CaJJetta , qe pigliare minima parte di quejle Re* 
Hquie. D. aS- Settembre 1704. Nello dello Armario ftà de- 
centemente riporto un Libro di carattere antico , intitolato; 
Quarejìmale di F. Bernardino da Siena . Vi fono ancora al- 
tre caflèttine , in cui fono molte Reliquie , ed ofla di Santi 
Martiri . 


Nell’anno 1728. coll’artìrtenza del Maggiorato, e di al- 
tre Perfone della Città , fu dal P. Benedetto della Pietra, 
allora Mimftro Provinciale , trafportata la fùddetta Cartct- 
ta , nella quale fono riporti i tiè palmi del Mantello del Bea- 
to Benedetto , colla tovaglia , pianelle , e talea ; e fu collo- 
cata nella muraglia , in cornu EpiJìoU , dell’ Altare Mag- 
giore , con una ladra di ferro forata , e colla porta di legno,- 
che fi chiude a tré chiavi . 


Miracoli operati dal S ignare per 
i meriti del B. Benedetto . 

L A negligenza degli antichi Scrittori , non ha Iafciata al- 
la divozione de’ Poderi una dirtinta notizia di tutte 
quelle maraviglie , e prodigi operati dal Facitore per i me- 
riti de] fuo fedeliflìmo Servo , ma foiamente Marco di Lift 
bona ne favellò alla rinfufà , come fi è notato nella vita di 
querto Beato ; e Monfignor Gonzaga ne fcriflè in quella 
guifa già detta . Difetto però de’ Keligiofi di querta Pro- 
vincia , che trafeurati nel regiftrare , o fcarfi nel riferi- 
re , non anno potuto i Cronirti darne una più chiara con- 
Il Signor Marchefe della Ripalimo/àni , dimoiato dal- 
la 
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la fòverchia divozione verlò il Santo, andò a! Convento per 
venerare il fuo Corpo , e deliramente coll’ajuto de’luoi Cor- 
teggiai , gli recile uno braccio , per tenerlo come preziofa 
Reliquia . Ma che ? Per quanto fi affàticatfè non fu polfibi- 
le fòrtir di Chiefa , fè prima non riftituiva il là grò furto.' 
Gran fattolFu rinvenito detto braccio tutto tinto di fangue, 
che fgorgava dalla ferita , e così ancora fu ofièrvata la par- 
te della fpalla , da cui era fiato recifo lo braccio ; ed il panno 
di fete, in cui fu involto anche a noltri giorni fi vede tin- 
to di fangue , e fi conferva coll’ altre Reliquie del Beato Re- 
ligiofo . 

Nell’anno 168r.fi diede accidentalmente fuoco al fud- 
detto Convento di S. Bernardino di Agnone , e già, eflendo 
tutto il coprimeoto de’ Dormitorj compollo di Tavole fec- 
che , correa rilchio di eflere affatto divorato dalle fiamme. 
Veggendofi il Padre Bernardino di Cafacalenda , allora 
Guardiano del Convento , ridotto così alle llrette, non lep- 
pe fcegliere miglior partito , che quello dell’ intercelfione 
•del Beato Benedetto ; ed efpofte le Reliquie del Santo a 
villa del Fuoco , fubito miracololàmente fi eftinlè . 

Ifabella di Aloilò di Agnone depone con giuramento, e 
dichiara con pubblica fcrittura autenticata dal SignorNotar 
Girolamo Fiorito , che trovandoli fortemente attrillata per 
T infermità di un fùo unico figlio , chiamato Giulèppe Fiori- 
to , il quale era già fiato giudicato da’Medici incapace di vi- 
ta , per intercelfione del B. Benedetto, a cui divotamen- 
te raccomandò l’ Infermo , meritò ricevere dal Signore la 
grazia di vederlo ufeire dalle fauci della morte in quella gui- 
fa . Era quali ora di mezza notte , e conofcendo l’ afflitta 
Madre , che già il Figlio flava sù gli eftremi di vita , polle 
le ginocchia a terra , orò con viva fede , p fupplicò l’Altifli- 
mo , che per i meriti del fuo Servo favelfe confidata colla 
fanità del moribondo Figlio , e gli pofe un pezzetto del fuo 
Abito nel petto . Gran portento ! nel medelimo tempo udì 
fonare la campana del Convento^ ed il Figliuolo apri gli oc- 
chi , e dì tratto reftò miracolofamente fano . 

A dì 7. di Luglio 1 7*o. con publico raanifefto , auten- 
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ticato dal Signor Notar Mattia di Agoftino Beneventano , e 
con giuramento attefta Niccolò Galaflò, come dimorando 
al ftrvigio dell’ Eminentiflìmo Signor Cardinale Orfinì, Ar- 
civefcovo di Benevento , che poi fu afiònto al Pontificato, 
co! nomedi Benedetto XIII., pati la difgrazia di una irrepa- 
rabile Crepatura^ma udendo raccontare le grazie, e prodigi, 
che operava il Signore per i meriti del Beato Bentdetto,con- 
cepì la fperanza di ricevere ancora egli il beneficio della fa- 
nità , e con viva fede , applicò alla parte offefa un pezzet- 
to del fuo Abito , e fubito fi ritirò PInteflino , e reftò perfet- 
tamente fano . 

Vi fono altri innumerabili portenti, operati dal Faci- 
tore per ingrandire la Santità del Beato fùo Servo , ma per- 
che non fi è potuta averne l’accertata, e diftinta notizia, 
non fi fono regiftrati . Balla però Papere , che oggi è in tan- 
to credito il luo Agro Abito , ed è cosi malagevole averne 
un tantino , che ogni menomo pezzetto è prezzato come in- 
figne Reliquia. 

Nella fleflà Chiefa ripofa il Ven. Corpo del Beato Pa- 
dre Gafperino , Religiolò di gran Antità , di cui fcriflè il 
Gonzaga , favellando del Convento di Agnone : Beat ut 
P.Gaf par inut mir acuii: quoque illujlrit , dijìinSo tamcn lo- 
culo adjacet . Ed i tr altro luogo riferifce : Ad hanc SanSi 
Angeli Provin ciani convolar unt Beati Patres Benedir ut 
Cremonenjì : , Gafparinut , atque Epipbanius Infubres (a) ; e 
conchiude , che quelli tré Beati Servi di Dio giunti in detto 
Convento , fclamafiero : Hic tu quidem , BeatiJJìme Pater 
Francifce , inbabitat , hic certi tu coleri x, atque , hic tandem 
pojì longam peregrinai ionem te invenimus , quapropter not 
ad te properantes bilari animo , benigniamo Pater , excipe ; 
ma dove ripofa il Ven. Corpo del B. P.Gafperino, non è no- 
to ; nè può Aperfi, dove fu il B.P. Epifanio fèppellito . 

Nell’ anno 171 1. modernandofi 1 * Altare Maggiore di 
detta ChieA , ivi di fotto fu rinvenito un Dipofito di fabbri- 

N n , . ca • 

» * . ' , ì 

( a ) Part.ì. Orig. Relig. Serapb. 
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ca ben tirata , continente un Corpo già rilòluto , ma il ctio-^ 
re amrairavafi belio , efrelco, ecoJle interiora ancora in- 
corrotte , da cui tcaturiva un’ acqua limpida , e molto od&- 
rifera . Ne fu avvitato Monfìgnor F. Antonio Tortorelli Ve- 
scovo di Trivento, il quale ordinò la diligente perquifizio- 
ne di tutte le cennate circoftanze ,• ma non potendofi affer- 
mare , le quel Sagro Corpo folle del B.P.Gafperino , del B. 
P.Epifanio , o di altri Servi di Dio , notati nella prima Par- 
te di quella Cronifloria , fu lafciato nella medefima manie- 
ra j in cui fu rinvenito ... 

CAP. VII. 

r .' Del Convento di S. Giovanni in Eremo 

di G aglio nejì . 

L ’ Antichiflima Terra di Gugl ione lì , o Collonifìo , nella 
Provincia di Capitanato, Diocefi di Termoli , è finta- 
ta lòpra una piacevole Collina , alle cui radici feorre il Fiu- 
me Biferno. Si giudica, che Ila Hata una antica , e forte 
Rocca de’Popoli Frentani , di cui favellando PAlberti, dice: 
Fr enfant a Libami! , & D alma ti t , inde bis paljis a The* 
fcis orti , Gallonijtam vocaverant . Oggi è una Terra di 
competente grandezza , abitata da copiofo Popolo , e da 
Perlone civilifilme , ricche , e letterate . Vi Inno molti Con- 
venti di Religiolì , ed è Feudo della nobiliflìma Famiglia 
Caracciolo de’ Duchi di Celenza ; ma prelèntemente ne 
tiene il dominio il Signor D. Andrea D’Avalos Marito della 
Signora D. Cofìma Caracciolo. 

Un miglio dittante da quella Terra , lòpra un Colle 
circondato da Bofchi , verfo Aulirò , e Levante , fu antica- 
mente da’ Padri Cartufiani edificato il Convento lòtto il ti- ■ 
tolo di S. Giovanni in Eremo ; o come altri dicono , S. Ere- 
mo, dove avendo i fuddetti Padri pe’l corto di molti anni 
abitato , affatto l’abbandonarono ; e poi fu da’ medefimi da- 
to a’Padri Offervanti di quella Provincia , dalli quali pafsò 
a’ Padri Riformati'i lìccorac nota il Gonzaga, favellando del 
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Convento di Guglionefi : Cut» Patres Cartina ni Mona]} e* 
rium SanbliJ oannis ,Jìve ( ut alili placet ) S. Eremi , unica 
tantum militari ab Oppido Guliontjìo , in nemorojì cujufdam 
Collii declivi , ante multoi annoi adificajjent^ inibì dii ì com - 
morati fuijfent , ipfum bujus Provinci* Proceribui , quodji '• 
bi min us arridere^ , anno Dominio* Nativitatis ura. , di- 
venditi! orliti Venerabili T remitentium Canonicoyum Colle- 
gio omnibui pojjejjìonibui , atque redditibui ad fe pertinenti- 
bui , coram Guardienjì Epifcopo , ea lege tradiderunt , ut 
videlicetjìngulii diebui , ad eorum int emione in ab altero eo- 
rutn Sacerdote Sacrutn inibi fie'ret . Cum antan e a le » 
bujus loci habitationern difficilem redderet orniti ni , , a Pioli. 
Pone. Max. moderata extitit ; ut fc ilice t fuppetentibus Sa - 
terdotibus , atnue extra Capitoli tempus ad id prajìandutn 
tenerentur Fratres^fecits autem nequaquam. Vitam ducane 
in hoc Conventu decem Fratres ( a ) . 

Contiene quefto Convento un fo lo Dormitorio , dove 
poflòno abitare circa i j\ Religiofi . La fabbrica è umile, e 
divota , ne fa altra moftra , che di Romitorio di poveri Ana- 
coreti ; ed in fatti , evvi certa tradizione , che vi abbino 
abitato, e vi fiano feppelliti molti Santi Religiofi Cartu- 
rtaoi . 

Contiene uno fpaziofo Giardino , ricco di Piante frut- 
tifere, con un Pozzo di ottima acqua; ed è tutto cinto di 
mura . 

La Chiefa , a paragon del Convento , portìede un’am- 
pio Patrimonio di altiffima Povertà ; ma è molto divota, 
ed è frequenaemente, a guifà di Santuario, vifitata da’Popo- 
li . Oltre i Ven. Corpi de* Servi di Dio , notati nella prima, 
e feconda Parte di quefta Croniftoria ; vi ripofano le Sagre 
Ortà del B.F.Simone di Schiavi , o Sciavi , Frate Laico , ma 
dotato di fomma perfezzione , ed illuftre in liberare gii Of- 
fèrtì . Vi giace ancora il Sagro Cadavere da] B. P. Jacopo di 
Torrebruna , non Torre buona , come fcrive il Gonzaga ; e- 
quello del B. F. Matteo Terziario , il quale morì nella Ter- 

N n a ra 


( a ) Par. 2. Orig. Relig. Serapb. 


Digitized by Google 


a 84 Cronijiorìa della Riformata Provincia 
ra di Guglionefi , e da’ Rev. Preti fii nella loro Chidà fep- 
pellito ,* ma dopo tré giorni , fu con iftupore di tutti , rinve- 
sto colle ginocchia a terra alla Croce, collocata fuor del 
Convento nella pubblica ftrada ; ed interrogato cofa ivi fa- 
certe , o che bramarti* , rifpofe : voglio ejfer feppellito nella 
feppoltura de'ReUgiofi j ficcome fu efeguito, al riferir del 
Gonzaga (a) : In hoc Conventu Gulioniju vìtarn hanc mor- 
tai e tn terminarnnt , fepultiqne funt B. F. Simon de Sclavis 
'Late ut ; vir profetò , & prqfundijfma burnì litote , ma- 

xima fanBitate clur ut ; qui infirmo: y & Demoniaco: libe- 
ravit, modoque in die: liber a t . Et B.Jacobu: de Turrebo- 
na Sacerdo: y fu*quc prqfeffioni: , atq; fa tu: zelantifiìtnu:. 
Et B. F.Mattb*u: de Tertio Ser optici P. Francifci Ordine : 
1 : enim cum fibi fepulcrum apud Minore: dekgijjet , atquè 
morie n : , in Alatrice Oppidi Gulìonifii Ecclejìa a Clero fie- 
fultu: fuit ; pofi tertium ab eju:, funere dieta , fummo mane 
genufiexu: juxta Crucern , qua foribu: buju: Conventu: pro- 
xima efi , inventu: fuit ; qui tandem , quidfibi ve Ile t, quid 
faceret , interrogai u : , refipondtt , velie fe quidem apud Fra - 
tre: Francifcano : , eo in fepulcro , auod viven: adbuc fibi de- 
legerat , humari . Quam oh rem a Fratribu : in Templum il- 
io tu: , honorìficè fepultu: fuit . 

CAP. Vili. 

Del Convento di S. Francefco 
t di Ariano . 

. # - • *' 

L A nobile Città di Ariano , al riferir del Cluverio , è ft- 
tuata negl’Irpini : anticamente appellava!! Eqau: Tu- 
ticu: , e nell’Itinerario gerofolimitano chiamafi Equu: Ma- 
gnu: . Tolomeo la nomina (blamente Tuticum . Servio 
nell’ottavo dell’Eneide di Virgilio , dice , che forte rtata da 
Diomede edificata , mfieme con Benevento : Nani , & Be- 
neven tutti , & Eqnum Tuticum ipfe condidit . Il Vola ter- 
ra no 
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rano , e 1 * Alberti ferirono , che era dagli Antichi chiama- 
ta Arajana . Il Frezza nota , che in quella Città era V Al- 
tare di Giove , dove in ogn* anno concorrevano i Popoli a 
fare i Sagrificj ; ma differentemente nota l’Ifcrizione, che 
legge!] in una Pietra rinvenita in detta Città col fimolacro 
di Giano, e contiene quelle parole : QJSabriui Cor. Am'ian- 
tu i Pa: Quafior P. è principibus J anicuhrum . Qui remare 
Itali Regi s a Sutrio exiens , & Tyramnidem fr/giens , , Colo- 
ni am quincen forum virorum nobilium con juga forum bue 
trafiulit .Janumq' y coleus , fedem fibi ; fu ifq {firmarti delegity 
ac Arianttm nome n loco impofuit . Dirutum jam a Samniti- 
bus tempore Pontii eorum Ducis ; propterea Arianenfes in 
Bello Samnitico Romani s prafidium dedere , funditus fua 
peq; erexit , & or navi t , pofijugum Italia impofitum ab Ur- 
ne Urbium Principe in anno a fundatione ejufdern quingen- 
tefimo . 

Da quella Ifcrizione ricavali , che la fua fondazione 
fìa aliai piu antica ; perche al lèntir di Gio: Lucido in An- 
nalibusi emporum ; Italo incominciò a regnare in Italia an- 
ni a8. dopo la morte di Giulèppe Patriarca Ebreo , che fono 
37. prima , che nalcefle Mosè; il quale nicque anni i;88. 
prima dell’Incarnazione del Verbo. Sicché da tutto ciò li 
raccoglie , che la Città di Ariano folle edificata quattro Se- 
coli prima di Diomede ; il quale abitò in quelli Paefi dopo 
lo dillruggimento di Troja ; cioè anni 4^4. , dopo che co- 
minciò a regnare Italo ,• ed anni i6af. , prima del nafeimen- 
to di Gesù Grillo . Fu quella Città più volte dillrutta; non 
iòlo nelle Guerre de’Sanniti , e Romani; ma anche fotto il 
dominio di altri Principi ; e più fiate atterrata da orribili 
Tremuoti , ed in particolare da quello dell’ anno 14 y6. ap 
Decembre . 

GodeAriano dello SagroCorpo dello gloriole» S.Oto Ro- 
mita della nobiliflìma Famiglia Francipani ; e fi gloria ede- 
re fiata pofièduta dallo gloriolìfiimo fuo Conte , S.Efzeario, 
Ipofo di S. Delfina . 

Oltre della magnifica Chiefà Cattedrale , la quale è 
fervi ta da buon numero di Dignità; Canonici; e Manfionarj; 
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vi fono tre altri Collegi di Canonici , ed altre Chiefe Paroo 
chiali con molti Conventi di Religiofi , ed un Moniltero di 
Monache dell’Ordine di S.Benedetto . In fomma ella è una 
Città aflài numerala di Popolo , abitata da più. Perlòne no- 
bili^ letterate . 

Nel Zeno di quella illufire Città è fituato il Convento 
di S.Francelco,* il quale nell’anno 1 247 . , fu da Divoti Cit- 
tadini edificato , in memoria del P.S.Francelco , che efien- 
dofi da Benevento portato al- Sagro Monte Gargano , ed al 
Santuario di Bari , fermolTì per qualche fpazio di giorni 
nelloSpedale di detta Città , fervendo pietofamente agl’In- 
fermi ; quindi lòmmamente edificati dell’ opere , e delle pa- 
role del Santo Patriarca , appena udirono la lua beata mor- 
te, che edificorono quello Convento , e Chie/à in /no ono- 
re . Ma efièndo fiata la Città più volte difirutta ; anche il 
- Convento fu dalle mine atterrato ; e dopo moltiflìmi anni 
fu riedificato, e poflldutoda’ Padri Minori Conventuali ,• e 
nell’anno 1463., con Frevedi Pio II. Sommo Pontefice, pale- 
sò da’ fuddetti Padri Conventuali a’ Padri Ofièrvanti del- 
la Provincia di Napoli ; ficcome riferilce Monfignor Gon- 
zaga (0): Hit Convcntu: SanBo Francifco dica tu: ab ariti» 
quo adprimum ordinerà pe/tinuit ; anno veri» 1463. ad Po- 
tre: Obfervante: Provincia Terra Laborit tramiate/: ejl. 

Nell’anno 1640. a 29.di Aprile fu da’lùddetti Padri ce- 
duto a’Padri Riformati di quella Provincia , i quali attual- 
mente con fomma eltmplarità vi dimorano . Efiènclo quello 
Convento ben fituato, fi rende afiài magnifico ; e benché 
fia abitato da foli circa ao. Religiofi , e capace di albergarne 
più di 30. Mai vi è mancato lo ftudiodi Sagra Teologia con 
* due , ed alle volte tré Lettori , e buon numero di Studen- 
ti . La Libraria è competente , ma ricca di ottimi Libri . . . 

Contiene un picciolo, ma ditiziofo Giardino , cinto di 
buone mura ; perche efiendo il Convento fituato in mezzo 
della Città , non può avere altro Ipazio di luogo il Giar- 
dino. • • . 

La 
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La Chiefà tiene un’aria troppo bella , ma divota. L’Al- 
tare Maggiore è pulitamente addobbato di Sniffimi marmi. 
Evvi una Cappella dedicata allo gloriofio S. Antonio di Pa- 
dova; la cui miracolofa Statua, nell’ anno 1688. a j\ di Giu- 
gno , avendo il Convento colla C^iefa patito la ftefia ruina 
della Città, volò, per così dire, dalla Nicchia in mezzo della 
Chiefà , efièndovi di diftanza circa palmi 20. , e fermoffi fò- 
pra la commune fèppoltura de’Frati ; la quale , perche alla 
violenza dello Tremuoto , erafi aperta , con doppio mira- 
colo , reftò la Statua come in aria , veggendofi mezza nella 
parte di fuora della fèppoltura , e la picciola Immagine di 
rilievo rapprefentante Gesù Bambino , che (lava in mano 
di S. Antonio , trovoffi fòpra dell’ Altare a prospetto della 
iudcfetta Statua dì etto Santo : Avvenimento , che recò 
maraviglia, terrore, e divozione a’ Frati f «-Secolari , che 
l’ammirarono. 

Eflèndo Cherico il P. Lorenzo di Ruvo , e dimorando 
in detto Convento ; avvicinata già 1* ora di cantare il Vefi- 
pero , e forSe per la Solennità di S. Antonio ; nell’atto di at- 
tingere l’acqua dalla Cifterna , cascarono le chiavi degli Ar- 
marj della Sagriftia nella Cifterna : Laonde fòrprefò dalia 
conSufione , e dal timore ; giudicando vana ogni opera per 
ricavarle , fi appigliò al poflènte ajuto di S. Antonio ; e con 
una cieca Semplicità , e ferma Sede , tolSe il detto Bambino 
di rilievo dalla mano del Santo ; e legatolo colla Sune , lo 
calò giù in detta Cifterna , con dire quelle parole : S. Anto- 
nio mio , io non ti riporto il Bambino , fe non piglia le Chia- 
vi . E Savellando al Bambino , dicea j Io non ti cavo dall'ac- 
qua ,fc non pigli le Chiavi . Grande Iddio ! Si compiacque 
il Signore della fèmplicità , e Sede del Religioso , il quale 
lùbito udì il Suono delle Chiavi ; e tirato il Bambino Suor 
della Cifterna , vide con iftupore , che tenea le dette Chia- 
vi appefè alla mano ; Portento , che obbligò a benedire , e 
glorificare Iddio tutti coloro , che offervarono , ed udirono 
l’operato prodigio . • 

Vi è antica tradizione , che la ftatua della Madonna 
degli Angioli, la quale fi venera in una Cappella dedicata 
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alla fteflà Vergine ; nell'anno 1 6f6 . , ftrepitando fortemen- 
te la Pertilenza in tutto il Regno di Napoli , a villa di tutti, 
voltò miracolofamente le fpalle al nume rotò Popolo, nell’at- 
to, che raccomandava!! alla tua intercellione ; qua!! la gran 
Madre di Dio avelie voluto dare ad intendere , che era in- 
placabile lo fdegno del fiio figliuolo, irritato dalie colpe de- 
gli Uomini . 

Il -Coro di quella Chielà è di buono , e fino artificio ; e 
la Sagriftia è decentemente provveduta di buone Sagre Sup- 
pellettili , ma fenza quella luperfluità , che non dà luogo al- 
la Santa Povertà Religiolà . 

Ripofano in quella Chiela i Ven. Corpi di più fervi di 
Dio, de’ quali fi è fatta menzione nella Seconda Parte di 
quella Croniftoria . Vi fi veggono due nobili Dipofiti ; uno 
è di D. Ionico Guevara Duca di Rovino , colla feguente 
Iscrizione, 

Enneco Viro StrenuiJJìmo 

Decimi tertii Ognati Corniti t Filio Guevara, 
Fumili a Propagatori , 

Ariani , Potenti* , £? Apicis Corniti , 

Aimonii Vajìi Marcbioni , . 

Regni Magno Senefcallo , Aurei Vellerii Equìti , 

Et Aragonei Regii Alphonjì Primi Generali Profetilo; 

fai 

In li ber totem Rege , & Fratte fugato Hqjìc 
Apud Troas in Apulia rejìitutis , 

Tantem vitine rihai confojjut occubait; 

Et in ICenodocbio Seraphico Francalo dicalo, 
Qaoà Jìbi vivai conjìruxerat , fepelitur~A 
DJoannet Guevara Bovincntiam Dux , 

Et Regni Magnai Senef cullai Gentili incomparabili t 
Ne praclara Gejìa Tempas obraeret , 
Monumcntum injìauravit 
Anno Domini cmcexxvii. • 
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E l’altro è di D. Francefco di Cordova con quella Men- 
zione . 

Aqui yaze Francifco de Cordua Naturai de Cordua 9 
Capitan de una Compania de Cavallos por su 
Magejìad , y Cajiellano de Earleta , el qual 
battendo fervido a su Rey fq. Anos continuo t 
en los EJìados de Flandes , Francia , Batalla 
Navaf y demas Partes , quefe ban ofrccido en 
die ho Tiempo , Muriò en ella Ciudad de Aria- 
no a cinco de Viziembre ae 1618. * 

Nell’ anno 1682. con Cedola di S. M. C. Carlo II. Rè 
delle Spagne , e di Napoli , fu quella Chiefà col Convento 
decorata col titolo di Reale , ed a 1 9. di Luglio in nome di 
detto Monarca ne pigliò il pofieffò con tutta la pompa fol en- 
ne il Reggio Governadore d Jla Città. 

Attefla il Signor Celare Freda di Ariano , che dimo- 
rando in quello Convento il Ven. Servo di Dio Fra Clemen- 
te di Agnone Laico , ma Religiolò di molta perfezzione ; li 
degnò il Signore ingrandire il liio merito col lèguente pro- 
digio . Andava F. Clemente limofinando l’ olio pe’I mante- 
nimento delle Lampane del Diviniamo , e di S. Antonio; 
un giorno nel melè di Novembre dell’ anno 1690. andò in 
lua Cala, e cercò alla Signora Antonia Cappone Tua Ma- 
dre , la limolina dell’olio ; ma perché ne flava affatto di len- 
za , affligealì la divota Signora per non potergli lòmmini- 
flrare ciò che chiedea : onde gli dille ; Fra Clemente , ab~ 
hi pazienza , perche P olio è finito , nè vi è rirnafio altro nel 
Vafo , che un pocofecciofo , il quale non può fervine per P ali- 
mento delle Lampone ^nè per ufo di Cucina . Rilpolè il buono 
Religiolò; Faccia la carità di darmene un poco comunque 
fio , che S. Francefco provveder à . Andò la pia Donna al luo- 
go , dove flava il vaiò , e perche fapea , che era già vuoto, 
vi fpinfè furiolàmcnte lo braccio ; ma con iffupore , e racca- 
priccio lo tirò fuora tutto bagnato di olio, di cui il vafo era 
pieno . Reltò ella immobile alla fingolarità del portento ; e 
dopo lunga pezza di tempo, chiamata dallo Hello fuo Figlio, 

O o por- - 
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portò folio al Servo di Dio ; il quale in riceverlo , alzò gli 
occhi al Cielo , e dille ; S. Francefco vi lo rimuneri ; e torto 
fi portò al Convento , e la luddetta Donna narrò al figlio, 
ed a più perlòne della Città il cennato prodigio . 

Un fimiglievole portento, afferma il P.EIzeariodi Aria- 
no , già Miniftro Provinciale , ertère flato operato dal Faci- 
tore per i meriti di F. Clemente , il quale udendo dalla Si- 
gnora Vittoria della Corte , che non avea più olio per dar- 
lo , ficcome era lolita , in alimento della Lampana del Ve- 
nerabile ; confidando in Dio , e credendo alle di vote paro- 
le del buono Religiofò , rinvenì il vaiò pieno di ottimo olio; 
Che fu tanta la maraviglia , che con divote grida pubblicò 
il narrato portento . 

Atterta lo rteflò P. Elzeario , che un’altra di vota Don- 
na , la quale di continovo fomminiftrava il vino al Cercato- 
re per la celebrazione delle Sante Meflè ; refa la Botte già 
vuota , e (limolata da F. Clemente a far la diligenza , fe vi 
ne foflè rimaflo qualche poco ; andò piena di fede a vedere; 
e piena ancora rinvenì la Botte di ottimo vino. 

Morì quello perfetto Religio/b , ma non trovali regi- 
flrato , dove morirte ; benché alcuni affermino , che lalciaf- 
fe quella Ipoglia mortale nel Convento di Guglionefi ; ed 
altri, che ceffàfle di vivere in quella Città , e forte lèppelli- 
to nella Chielà in quello flcffb Convento di S. Francefco di 
Ariano . 


CAP. IX. 

Del Convento di S. Angiolo della 
Serra Capriola . 

O Uerta amenlrtlma Terra , la quale, benché forte circa 
l’anno del Signore 190. edificata, pure può dirli molto 
antica , e vanta la fua fondazione troppo prodigiofà . Ella 
è lìtuata (òpra un Colle ver fo Mezzogiorno , dove antica- 
mente ortbrvavafi folamente una fòrtiffìma Torre , forfè 
mifero avvanzo delle famofe Rocche de’ Popoli Frentanì, 
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Era quello Colle tutto cinto di foltirtìmi Bofchi ; appellati» 
doli anche a noftri giorni la feltra del Conte . Coftui , chi 
forte , e come cfìiamavafi , non è noto ; fi sà però , che un 
giorno daziandoli con altre Perfone alla Caccia ; li diede ad 
infeguire un Caprio , che furiofamente fuggendo , rifuggiof- 
fi in una Grotta nella cima di detto Colle $ dove entrato il 
Conte , vi ammirò con raccapriccio, e ftupore , un picciolo 
Altare, in cui era una bellirtìma Immagine di Maria Nortra 
Signora ; ed il Caprio in atto riverente ne flava . Sorprefò 
da un divoto timore il Cacciatore , chiamò i fuoi compagni, 
ed avendo unitamente ammirato con venerazione il porten- 
to , lo pubblicarono agli Abitatori delle vicine Ville , i quali 
in poco tempo vi fabbricarono una Chiefa , che anche a no- 
rtri tempi lì appella Santa Maria in Silvis . 

Appena ebbero terminato 11 divoto edificio, che Ili mo- 
lati dalla divozione, e dall’amenità del Sito , incominciaro- 
no a fabbricarvi le calere quella fu la fondazione della Serra, 
che in memoria di quanto li è narrato , ebbe il titolo di Ser- 
ra Capriola . 

Oggi è una Terra di competente grandezza , affai po- 
polata , ed abitata da molte perfone civili , e letterate ! Vi 
lìmo due Chiefe Matrici , fervite da un numeralo Clero , è 
due Conventi di Religioni . E comprala nella Provincia di 
Capitanato di Puglia, Diocefi di Larino . 

Nello ftefiò dilettevole Colle, 60. partì lontano dalla 
fuddetta Terra della Serra, Feudo della nobiliflìma Famiglia 
D*Avalos ; fu da'Padri Ciftercienlì dell* antichiflìmo Moni- 
flero di S. Maria di Ripaldo , edificato un’ Ofpùtio per com- 
modo de’ loro Religìolì , i quali vi dimorarono dall’anno 
14 36, , lino al x 474. , quando con Brave di Siilo IV. Sommo 
Pontefice , fu dato a* Padri Olfervanti , e ne prefero il pof- 
feflò i Padri Cipriano di Troja, e Samuele di Guglionefi. Fu 
dalla generofa pietà della Sereniflima Famiglia Gonzaga 
de’ Principi di Guartalla , quali di nuovo edificato , e nel 
1 foj., interamente perfezionato , e capace a potervi abitare 
i Religiofi , lìccome riferifce Monfignor Gonzaga : Nico • 
ho V. Pont. Max. ad totius Ecchjìx militantit , & Alpbon 
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r 0 Ararono ad utriufque Sicilia Regni , atque Reverendi '/fi- 
mo Aurone Epi [copali Dignitate pr afulgido ad Laurina Ee- 
cUjìa Clavum fedentibui ; anno a Chrijìi nativitate 1436., 
potrei Cirjìcrcienfes MQnajierii B.Virginii Maria de RipaL 
do a c cola , Hofpitium quoddam fuii Fratribui excipiendi: 
ornnino a c comoda m , non procul ab oppido Serra , conjìruxc- 
runt . Quodtamen ab ìifdem dereliuum , il Rex , quitunc 
temporii Keapolitanii principabatur , exfaSaJtbi a Summo 
Pontifice Sixto IV facultate , currente Dominica Incar- 
nathnii anno 1474. a Patribut , ac Fratribus Cyprianoa 
Troja , & Samuele a Golionijto praoccupandum , cfterifque 
hujui Provincia Lodi adii eie ndum curavit. Cumque ob ejui 
incapacitatem commoda Fratrum babitationi non adeì/fave- 
ret y ab IllujìriJJìmo Honnibale a Kevara in ejus vigoria ', 
qaam de flemofìano Duce , Generalique totiui Gallici exer~ 
eitui Capitaneo , deque omnibui Copiii propè Carinolam , an- 
no Domini 1/03. , re tu Ut , memoriam ex deviHorumfpoliii 
ampliatum , plurìmifque Officina , atque pulcra fatis Ec - 
clejìa Sanilo Angelo dicata , colluftratum extitit {a ) . 

Stabilita la Riforma in quefta Provincia, fu quefto Con- 
vento dagli Ofler vanti a’ Padri Riformati ceduto , da’ qua- 
gli è flato ampliato , ed abbellito in tal guifa , che oggi è uno 
' de’belli , e magnifici Conventi . Nell’anno 1700. , vi fu co- 
nfluita rinfermaria , la quale con nobile femetria , con Dor- 
mitori feparati da quelli del Convento , e con buone Offici- 
ne ofiervafi fìtuata ; ed è addobbata di copiofl Arredi , c 
neceflarie fuppellettili per fervigio de’ Frati infermi . 
Coll’ ir duftria de’ Religiofi , e colle limoline di Perfone di- 
vote , vi fu infiememente aperta una buona Speziarla, ricca 
di medicamenti, e di quanto fa d’uopo agli Ammalati . 

Oltre i Frati infermi, dimorano in detto Convento cir- 
ca 16. Religiofi , ma è capace a potervi abitare più di 30. 

Contiene una mediocre Libraria , ma ricca di ottimi li- 
bri ; e vi è un Giardino affai fpaziofo, e dilettevole y con un 
Pozzo di buone , ed abbondantilllme acque . 

La 


( a ) Part.2. Orig. Relig. Frane. 
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La Chiefa fi và attualmente modernando e quafi rie- 
dificando ; e benché ritenerte Io ftefiò fito dell’ antica ; vie- 
ne coftrutta in una guifa artài bella , e divota ; e per l’anno 
vegnente farà interamente perfèzzionata . Vi è il Dipofito 
di Monfignor Fra Tommafo D’Avalos dell’Ordine de’Padri 
Predicatori Velcovo di Lucerà, il di cui Corpo intero fi con- 
ferva in una Cada elevata dal pavimento . 

La Sagrifiia è decentemente ornata di làgre lùppellet- 
tili , ne vi manca quello, che fa d’uopo ad una umile pompa 
religiofa . 

C . A P. X. 

Del Convento di S. Pietro Celejìino * - . 
della Ripalimofani . 

. i 

B Enche non vi fia accertata notizia deila Fondazione di 
quefta Terra ; pure, al riferir dell’AIberti , par che fia 
antichiflìma , ed appella vali Cartel Riparato , e di già anco- 
ra oggi veggonfi le veftigie dell’ atterrato Cartello, ed un 
luogo ivi vicino , chiamali da’Paefani , a piede del Cajìe Ilo. 
Io però la rtimo una antica Rocca de’Popoli Frantani, e per- 
che nelle Guerre de* Sanniti , il tutto fu feppellito nelle mi- 
ne ; mi dò a credere , che gli Abitatori di Limolàni , Città 
celebre di quei tempi , cdificafièro quefta Terra , ed in me- 
moria della loro Capitale , l’appellartcro Ripa-Limofani. El- 
ia è fituata in una feofcefa , che perciò ragionevolmente 
• chiamafi Ripa , in una Valle verlò Mezzogiorno , e fi com- 
prende nel Contado di Molile , Diocefi di Bojano , alle vi- 
cinanze di Campabaflò . E’copiofà di Popolo <ed abitata da 
più Pcrfone affai civili , evirtuofe, e da buon numero di 
Preti ; ed oggi fi poffiede dalla nobiliflìma Famiglia Caltro*; 
’ cucco . 

In un colle, circa 300. partì dirtante dalla luddetta Ter- 
ra , fù da’Padri Celeftini edificato un Moniftero , lòtto il ti- 
tolo di Santa Maria , e nell’anno 1 a8a. fu da S.Pietro Cele- 
rino abitato ; ma dopo la fua beata morte , eflendo fiato 
alcritto al Catalogo de’Santi , 1 * intitolorono col nome del 
Santo Fondatore , S. Pietro Celertino , come attualmente fi 
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appella . Fu pe’l corfo di moltiflìmi anni pofleduto , ed abi- 
tato daTuddetti Rev. Religiori ; da*quali nell’anno 1476. fu 
con generofà pietà a’ Padri Minori Oflèrvanti donato , e vi 
abitarono fino all’anno 1630. , ficcome ne dà contezza Mon- 
fignor Gonzaga (a): Conjìruxerunt /ibi ohm , non longe ab 
Oppido Rìpulimofani , Cklejiini , Jìvè Benediélini Reformati 
Patres Monajìerium ,fub eorutn Patri! Beati , videlicet Pe- 
triCaelejlim titulo: quod tamen 00JÌ alicuju! tempori s habi- 
tat ionem , aliò fe trasferente ! , bujui Provincia Patribur , 
ex ?naxima pietà te , fervati! Jìbi redditib/a adipfum per ti- 
nentibu 1 , perpetuò inhabitandum con falere . Idque vulgari 
tantum , tum Fratrum , tum facularium teflirnonio patet ; 
nam authentica hujufcc donationii Scriptura , licet diligcn - 
tijjìmè perquijìta , nullibi compare t . 

Sicché circa l’anno 1730. , fu da’ Padri Oflèrvanti ce- 
duto a’ Padri Reformati di quefta Provincia , i quali colle 
proprie fatiche, e colle limofine del Signor D. Fra ncefco 
Maria Riccardi , allora Marchefe della Ripa , quafi di nuo- 
vo l’edificarono , effondo flato dallo Tfemuoto nell’anno 
, e nel 1732. affatto diftrntto , e poi affai poco ripara- 
to . Oggi è tutto mcdernato , ed è capace a potervi abitare 
30. Religiofi , benché prefèntemente vi ne dimorino fòla- 
mente 16. E’ luogo di Profeflorio , e di continoro vi è lo Au- 
dio di Filofofìa . La Libraria è una delle buone , che trovan- 
fi in quefta Provincia , perche è doviziofà di molti , ed otti- 
mi Libri . 

Contiene uno fpaziofiflìmo , e diliziofo Giardino , or- 
nato di copiofè Piante , che producono buone frutta : vi è 
un Pozzo di acqua purgatifiìma, e forgentej e tutto il Giar- 
dino è guardato da buone , e forti mura . 

La Chiefa è antica , ma affai bella , e divota . Vi fonò 
due Tavole , rapprefèntanti , una S. Maria degli Angioli , e 
Paltra Koflra Signora delle Grazie , le quali fono famcfo 
opere del celebre Scipione Cedere. 

Vi 
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Vi ripofà il Ven. Corpo del B. P. AlefTandro della Ripa 
Sacerdote, dotato di fomma perfezione ,e di tanta fan tità, 
che fi relè formidabile a Demoni, i quali colla efficacia deile 
fue orazioni fcacciava dagli Ofièffi . 

Vi giace ancora il Cadavere della Ven. Serva di Dio,' 
Suor Francefoa del Terzo Ordine del P.S.Francefco, la qua- 
le colla bontà della fua religiofifiima vita fuperò molte infi- 
die del Demonio , ficcome fi raccoglie da Monfignor Gon- 
zaga (a) : Duplici funere bonejiatur Sacra bac Domus . Al- 
tero B.P.Alexandri de Ripa , viri utique San Bufimi , atque , 
integerrimi , infuper , & Dcetnonibus fummèformidabiìiti 
cum eorum acies fiepè fiepiffimèferventijjìmis Juisornotioni' 
bus, atque meritis fugavcrit ,]lraveritquè.Et altero bonejìif- 
Jtma , pariterque religiqjìfprn <t Sororis Franti fece Tertii Or- 
dini! Fra nei/ cani olim aiumn * , qam. innumtrat Larvar utn 
infdias declinavit ; & gloriofa de inimico Satana tropbao 
fxpius retulit , quapropter illi fummè formidabili! fuit . Vi 
ripofano ancora altri Servi del Signore , di cui fi è parlato 
nella Prima, e Seconda Parte di quella Croniftoria . 

Nella parte del Vangelo dell* Altare Maggiore vi fono 
due Dipofiti con quelle due foguenti Iforizionia 

I. 

Julio C <4 fari Riccardo Arcbiepifcopo Bari s 
AmpliJJtmi: Apojìolica Sedis mu ne ribus 
Sub Pio Qu/nto , Gregorio xnr. , Sixto v. , 

Et Clemente vm. P. P.M.M. in totiut 
Fere x. an. Orbis partibus egregiè funBo 
Lcgationc prafertim ad Carolum Ducem 
Sabaudi <e , & Henricum Quartum Francorum Regem 
Difficillimis temporibus preclare obito , 

Ac multis àb berejt ad Fidem 
Catbolicam deduSis illufirem dite 

Spe- 


( a ) Part.2 , Orig. Relig. Frane . 
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Spedata Virtutis , & agendi 
Solerti te laudem adepto 
A P Filippo Secando Hifpaniarum Rege 
Aa arcana c unii a adbibito 
Tarentinorum Arcbiepifcopo defìgnato 
Magna fui expeHatione relitta 
F? vivis erepto Anno i6or. , retati: fu te *4. 
Alexander Rice ardue Epifcoput Sveffe , Le li ut 
Judex Magna Curi * , & C*far Militum Tribunut 
Tanto Fratri memori * Jtmbolum 
Sibi dolori s , & dejìdcrii monumentum 
Pofìeris vita, & virtutis ftgnum pofuerunt . 

Ilt 

Fabio Riccardo Ripa Marcbioni 
Regii Conjìlii fummarii : 

Sacra Aulii , ac Canobii ProteBori 
Qui Quatraginta propè anni : , ubertate 
Confila , morum candore , & pari 
. Prudenti *> ac integritatis lauda 
Hifpaniarum Regibus infermivi f$ 

. . Vemum Augufìa in angafì » . 

Neapo titani Regni tempi re gloria 
Sexto annorum incendio cxtinBo. 

Spatium virtutii immenfum 
Hoc limite claufit . 

Pietate , & jujiiti * admir abili 
Vixìt annoi 6 j., obiit anno Domini 1616. 

D. Hieronymus Riccardus Abbai Angloni 
_ v Parenti optimo . 

Grati Animi monumentum pofuit 
‘ Anno falutis 16 4f. 

Dall’altra parte di detto Altare Maggiore, vi fono due 
altri Dipofiti con due altre Seguenti Iscrizioni. 

I* 

Francìfco Riccardo 
Neapolitan* Urbis PrafeBo 

Regi- 
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Regibu: Ladhiao , Jacobo , 

Et Joanna Regina a Confili':: 

Pr afidi': Arci: Cabrinovi 
Autbore Vetro Cardinale 
Mauroceno Martini P. Legato 
Exercituum Duttori 

Parti: militari arte vi Morii: * 

, • Et fiaftu contenuto , 

Suora major em gloriam inclyto 
D. Francifcu: Maria Riccarda: Ripa, Marchio, 

Cuju: auMoritate arttiori: 

Difciplina Franeifcani in hanc 
Sacrar n JEdem a fondamenti^ ab: fe protettore 

• Rejìitutam , & munitam fuere " * ■ T ^ , 
Recepti anno 1624. 

Debit um virtù ti pramium 
Ad Pofieritati : exemplum 
Pofoit anno faluti: 1644. 

.1 I.': ..." . 

Catbarina Riecarda ■ . „ 

DuciJJa Hadria III.' , 

Tberami Urbi: Dominai .. . 

Ac Sanflaviani ComitiJJa 
Inclyta Vetri , Bonifacii 
De Aquaviva de Ar agonia i 

Conjugl Andrea , Ma tt bai Rf. Duci: 

Hadria Parenti , Joanna Regina ^ 1 

Socia , & fideli diletta 
Pietà ti : , Prudentia , ac pudori: " . r 

Norrnam Pofieri: 

Traducenti ■ .• , 

D. Fabiu: Riccardu: Ripa Marchio 
Sacra Adi: , ae Ccenobii 
• . . 1, ., Protettor 

AJernum gentilitati: fuat 

P P Mo- 
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• Monumentum 

Ad Generi: fplendorem pofait * 

Anno fa lut i: 1642. 

Si venera in quella Chie/à il Legno della SS. Croce, . 
con molte altre Sagre Reliquie di Santi . Nell* anno 1 727. Vi 
fa eretto l’Oratorio del Terzo Ordine del P. S. Francesco, il 
quale fu nell’anno 1683. illituito, c poi diftneflò ,• ma oggi 
con decoro , e divozione và mirabilmente crefcendo . 

, CAP. XI. 

Del Convento di S. Carlo 
di S.A&ara . • * 

Q Ueila Terra non vanta altra antichità , che dal tempo 
de’Normanni 3 poicché , graffa il notamento dell’Al- 
' berti , del Fazzella , e di altri Scrittori, fu da un va- 
lorofiflìmo Capitano , chiamato Agatone , ediheata . Tut- 
tala fua prima fondazione fu la iota Rocca t che appella vali 
la Rocca di Agatone , ma oggi fa moltra di belliffìmo Pa- 
lazzo , dove fovvente abitano i Signori Marche!! di Trevi- 
" co . Effóndo flato da Ruberto Guifcardi Normanno diflrut- 
ta la Città di Afcoli , e fncceflìvamentc Corneto ; gli Abi- 
tatori di quefle Cittì fi ritirarono fotto la difefà di quella 
Rocca , vi cominciarono ad edificare le cale , ed in poco 
tempo la coflituirono affai popolata - 

Ella è fituata fòpra uri Colle nelle pertinenze della Pu- 
glia Daunia , verfó Oriente , e Mezzogiorno , ficompren- 
de nella Provincia di Capitanato , Dicceli di Bovino , ed 
Attualmente lì poflkdedalTa nobililTima T ed antichilTìma Fa- 
miglia Loffredo de’Conti di Potenza . Benché quella Terra 
folle Hata più volte berfàgliata dalle Guerre , e da fieriflimi 
Tremuoti , pure è fpaziolà di fito , copiolà di Popolo , e vi 
abitano fcelee Famiglie, e Letterate* • > • 

Si accrefóe il fuo ornamento dal numerofò Clero ,da 
cui fimo ben fcrvite le Chicle , e 1 * adornano ancora tré 
Conventi di Religiofi . 

Alle 
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Alle radici del fuddetto Colle , circa 200. palli dittar*, 
te da quella Terra , nell’anno i 61 3. dalla divotifiìma , e ge- 
nerofa Signora D. Eleonora Crifpani Conterà di Potenza, 
con Breve di Paolo V. Sommo Pontefice , effondo Miniltro 
Generale dell’Ordine il P. Gio: de Jero Spagnuolo della Pro- 
vincia degli Angioli , e Commerfario Generale Cifmonta- 
iio il P.Paole da Sulmona , fli edificato il Convento /otto il 
titolo di S. Carlo , e dalla fiefià Tua fondazione fu da’ Padri 
Riformati di quella Provincia pofièduto , ed abitato . Nell* 
anno 1690. dalla ecceflìva pietà del Signor D. Carlo Loffre- 
do Conte di Potenza , e Marchefe di Trevico , fu al Con- 
vento aflègnata una pingue limofina pe’l mantenimento dei* 
Religiofi , che vi dimorano , i quali accendono al numero di 
20. Nell’anno 1664. vi fu coftituito il Lanificio , e Bottega 
per filar le Lane , e fovvence vi è io Audio di Filofofia , o di 
Sagra Teologia . 

Contiene un dilettevole , ed ampio Giardino , cinto di 
mura , nè vi manca alcuna cofa , che è neceffaria a’ Frati . 

La Chiefa è ben fituata ; ma quanto è umile , e pulita, 
tanto fi rende divota a’Popoli ,che la vifitano . 

Vi ripofa il corpo di F.Jacopo da Farnocchia Laico, ma 
Religiofo dotato di fomma perfèzzionc . Morì con nobili fo- 
gni di gran Servo di Dio , e non trovali di lui altra notizia 
regillrata . 

CAP. XII. . V- 

. Del Convento di S.Franccfco 
di Ct ree Ilo* 

L ’Antichiflìma Terra di Cercello fu una delle più celebri 
Rocche , che aveano i Sanniti , e dove fi refuggiarono 
molti Principi nelle ribellioni a tempi del Rè Carlo I. , vi fi 
ammirano ancora le dolenti catadrome delle ruine , accagio* 
nate dalle guerre , come nota il Biondo , e da fiei ifiìmi Tre- 
muoti , che con orribile flrepito I* atterrarono nell’anno 
1 4f 6 . , e nell’anno 15-32. Oggi è quella Terra un miforo av- 
s - Pp » Vanzo 
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vanzo-di quello che era ne' Secoli già decori] : è limata sù 
di'un Colle, ed è comprefa nella Provincia di Lucerà, e 
«iella Diocefi di Benevento . Nell’anno 1619. per divozione 
del Signore D. Niccolò di Somma Padrone di detta Terra, 
che colla lùa pietà accompagnò le limofine de’ Cittadini , e 
l’induftria de’Religiofi , fu edificato quello Convento, lotto 
il titolo di S.Francelco ; ma nella Tua fondazione fu col tito- 
lo di S.Maria delle Grazie nominato . E perche fu edificato, 
e di continovo polTeduto da’ Padri Riformati di quella Pro- 
vincia , non vi fi olferva fuperfluità, ma una povertà religio- 
fa, addobbata da una modellillìma pulizia. È’ luogo di Pro- 
foffòrio , e perciò non vi manca mai lo lludio dell’Arti , e vi 
dimorano 16. , e più Religiofì ; benché fii capace di mante- 
nerne anche 2 f. 

Contiene uno fpaziofo Giardino , e non vi manca tutto 
quello, che fa d’uopo a’Rèligioli . 

La Chiefa è aliai bella, e divota , e nella Sagrillia vi fo- 
no molte buone làgre fuppellettili . 

CAP. XIII. » 

* * •* . . ì, . 

Del Convento di S. Spirito di C afe Ilo 
della Baronia . 

\ « 

C Onta quella Terra poco più di cinque Secoli della fua 
fondazione , la quale fu miracolola , ficcome la diferi- 
ve il P. Giordano , e fi legge nello Zodiaco di Maria, opera 
del P. Serafino Montorio , in quella guifa I Appena morì 
nel 1 1 01. S. Brunone Fondatore de’ Padri Certofini in Ca- 
labria , che fubito fu quello Regno illullrato da S. Guigliel- 
mó , il quale avendo lafciato ogni affetto verfo i fuoi nobili 
Congiunti , fi partì da Vercelli fua Patria , e dopo picciolo 
giro di alcuni luoghi di Puglia , formoli] in Monte Vergine, 
dove allora fioriva un Santo Romita , da cui benignamente 
accolto , fi diede ad una affai penitente, e perfcttillìma vita. 
Crefciuta in poco tempo la fama della lùa Santità ,.acquiiìo 
buon numero di compagni , vi fondò la celebre Congrega- 
zione, 
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rione , appellata di Monte Vergine, e vi edificò la magnifi- 
ca Chiefa in onore di Noftra Signora , come a noftri giorni fi 
ammira . *-'•*_ • ’ . 

Avvanzatofi il numero de’Religiofi , farti il Santo da 
Monte Vergine per fondare altri Monifterj , c molti de’ Tuoi 
Compagni fi fermarono lèparatamente in più forefte in di- 
verfi luoghi negl’Irpini ,• uno de’quali fi compiacque /òggior* 
nare in una picciola grotta , comporta dalla natura in uno af- 
fai intricato fratteto nelle pertinenze della Terra di Acqua- 
ta , e perche avea fè co portata una Immagine aflài bella di 
Maria Vergine , la collocò fofpefa ad una Pianta , fituata 
alla buca di quel faflòlò Tugurio . Credefi , che quel Beato 
Religiofò morifle , e la Sagra Immagine , e la grotta rima»- 
neflèro occupate da virguldi , efpineti. Nell’ anno 1137. 
eflèndofi Imarrito un Toro , e girando il Padrone per rinve- 
nirlo, dopo più giorni , lo trovò in atto riverente , ed ufo- 
ta tutta la diligenza per inveftigare la cagione di tal porten- 
• to , ofièrvò tra quei bronchi la Sagra Immagine dallo tron- 
co pendente . Incontanente , lòrpre/ò dallo ftupore , e dal 
timore , pubblicò a’ fuoi Paefani quanto offèrvato-avea , è 
fattone avvifato Amato Velcovo di Trivico, ficondurte 
procertìonalmente al cennato luogo col Clero, e Popolo dell’ 
Acquara , e rinvenica la bella Immagine , con divota , e 
magnifica pompa , la conduflero alla Chiela di S. Euplio 
nella fiiddetta Terra ; Ma che ! gran prodigio ! nel giorno 
vegnente ammiroflì , che non nella Chiefa , ma nello ftertò 
luogo erafi la Sagra Immagine ricondotta. Giudicandoli 
dal Prelato , che la Vergine SS. ivi degnava!! rimanere, 
perfuafè al Popolo , che vi fi forte fabbricata una Chiefa ; e 
di fatti , con una celere divozione fu incominciata la fabbri- 
ca', coftituendo l’Altare lòtto quella Pianta , in cui era l’Im- 
magine fofpefa , c crefcendo fempre più la venerazione , e 
divozione de’Popoli , edificata già la Chiefa , incominciaro- 
no a fabbricare le calè per abitarvi , cd in tal guifa fu edifi- 
cata quella Terra per miracolo della Vergine . VI furono 
fùcceffivamente molti avvenimenti miracolofi , che fi pof 
fono-da’ curiofi divoti leggere nello Zodiaco di Maria fopra- 

cenna- 
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cennato , ed in altri Autori , che fcrifièro un tal portento* 
benché anche a qoftri giorni ricevonfi grazie fingolari da 
Dio per interceftìone di noftra Signora , che fi compiace in 
quella Immagine , la quale ammirali bella , come mai (offe 
itata efipofta ad acqua , e neve , ed alle rapine dej Tempo; e 
chiamali Santa Maria della Fratta, come dal principio fu ap- 
«pellata per l’a’ccennato prodigio. 

Oggi è quella Terra di non picciolo fito , vi rifiede il 
Vefcovo di Trivico., avendola eletta fiia fede fin da quando 
fu edificata, ed in detta Chiefa , che contiene un buon 
Collegio de’Preti , efercita le funzioni pontificali; e vi abita- 
no molte Perfòne illuftri , ed affai virtuofe , e bene intefe di 
tutte le (cienze , ; ■ , ■ 

-ir E’ Cartello Terra fituata negl* Irpini , Provincia di 
Montefùfcolo, Diocefi di Trivico, Nelle pertinenze di que- 
lla Terra, da 30. paflì difoofto,è un’altra abitazione chiama- 
ma i’Acquara , la quale per induflria del Signor Duca di 
FlmnariD.Giufeppe de Ponte , è ridotta a buona /òrma di • 
una nuova Terra , in memoria dell’ antica Acquara già di- 
ftrutta ; «quivi nell’anno i6aj. fu da’ Padri Riformati di 

3 uefta Provincia , a fpefè del Signor Marchefe di Laino , e 
el Signor Conte dell* Acerra fuo Figlio, e colie limofine 
del Pubblico di Cartello , e della Terra di S. Niccolò , edifi- 
cato quefto Convento fiotto il titolo di S.Spirito , perche vi 
era una picciola Chiefa, anche intitolata S. Spirito , ed a a U 
di Settembre dello rteffo anno ne prefèro l’affoluto dominio, 
e poflèfib . 

Quefto Convento è uno de’ migliori , e più belli della 
Provincia . Mantiene la Bottega , dove fi fabbricano i Pan- 
ni per veftire i Rcligiofi , e fi filano le lane . Vi dimorano 
venti , e più Frati , e benché vi fii il Lanificio , fipeflefiite 
vi fi mantiene anche lo ftudio di Filofòfia, o di Teologia . 

Contiene un Giardino aftài fipaziofo , e piacevole con 
g ran copia di Piante , che producono belle , e faptJrofiflìme 
ìr utta . Gli fià ornamento una Pefohiera , che (corre abbon- 
dantiflìme acque , ed è tutto cinto di mura . 

La Chiefa è v irto fa , e divota . Vi fi veggono due Ar- 
mari, 
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mar j » lavorati con pulizia , che fertibrano due Aitar» , dove 
fon ripofte molte Sagre Reliquie di prtù Santi Martiri . Vi fi 
venera un pezzetto del SS. Legno della Croce di Nofiro Si* 
gnore , riftretto in un cerchio di Argento ,* e nella medefi* 
ma guifa fi ofièrva la Reliquia di S. Pafquale . Ammirali uni 
picciola Tavola di Porfido con lavoro di Argento indora* 
to, rapprefentante la Vergine col Tuo Divino Figliuolo ih 
braccio , che neiranno 168 ©. Hi dal P. Bartolomeo de Pon- 
te Carmelitano donata al Convento. Nell’anno 1638. fu* 
rono dal Signor D. Jacopo de Ponte ancora donate due Ta- 
vole del famofò Lanfranco , una rapprefentante S. Maria 
Maddalena , e l’altra 8. Filippo Neri, le quali fi veggono ih 
detta Chiefa . 

Vi ripofand i Ven. Córp] di due Beati Religiofi F» Bar- 
tolomeo di Montealbano i e F. indorò dì Bafèlite, i quali 
morirono con nota di ottimi Servi.d» Dio , come fi legge nel 
Giardino Serafico. Vi fono altri Ven. Corpi di BB. Religiofi, 
di cui f* è parlato nella feconda parte di quéfta Croniftoria. 

C- A P. -XIV. 

v . • 4 » 

Del Convento Hi S. Potilo •*. 

di Aftoli . 

• 

Q Ile fi a Città anticamente chiamaVafi Alcoli Satriano; 
forfè per difiinguerla da Alcoli della Marta , o purè 
perche avefle qualche figrrificazioné apprettò de’Gre- 
cì , da’ quali fa poTTèdata*, Nell'anno d? Ròrfiàt 4/0. , ftfima 
dell’Incarnazione dèi Verbo anni 282. , elTèndofi Pirro Rè 
degl» Epirot» accampato alle vicinanze di qdefia Città , fu 
vinto, e cacciato fiior dell’Italia da Fabbrizio* e Curio Con- 
fbfi Romani * Nell’ anno Jcvro. fu da Roberto Gnifcardi 
Principe Normanno affatto' dìftrutta , e data in preda alle 
fiamme ; e benché nell’ anrto r 1 i 1. lòtte da Ruggiero Rè di 
Sicilia riedificata , non riacquiftò quella magnificenza di fi- 
to, con cui era fiata fondata ; veggendofi anche a nofiri tem- 
pi i mifèri a vvànzi della fu» antica, ma decaduta grandezza. 

Altre 
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Altre fiate è fiata dalle Guerre berfagliata , e daTremuoti 
atterrata , che appena di tré monticeli! , che rinchiudea, og- 
gi uno forma jutco il giro della Città , la quale è fituata ver- 
fo Levante , e Mezzogiorno , nella Puglia Daunia , Provin- 
cia di Lucerà , e dopo efièr fiata poflèduta da molti PrincN 
pi, nell’anno 167$. pafsò fotto il dominio della nobiliflìroa 
famiglia Marulli , da cui attualmente fi polfiede . 

Nella Piazza di quella Città fi ofièrva una Colonna 
con quefta ifcrizione ; 

XLIII. 

Regnante Nervo Divi Nerv* T rajani Itnp. ConfV.Pont.M. 

Al riferir dell’ Ughelli , nell* anno del Signore iof. , vi 
fiorì S. Lione Primo Velcovo Alcolano , e lòtto l’Imperio di 
Antonio Pio fu decorata col martirio dello gloriolò S. Poti- 
lo , il quale dalla Sardegna fu tralportato in Alcoli , e vici- 
no al Fiume Calabrico , oggi appellato Carapella , fu marti- 
rizzato , e da’Cittadini , come principal Tutelare fi venera. 

La Chielà Cattedrale è lèrvita da buon numero di Ca- 
nonici , ed altri Preti .■ Vi lòno tré Conventi di Religiofi, 
benché anticamente erano molti , ed è la Città abitata da 
mollfe Perlòne civiliflìme , e virtuofe , e da Popolo affai nu- 
merolò . . 

Nell’anno T^a$.,inuna amena Collina verlò Oriente, 
fu a fpelèdel Pubblico di Alcoli , e colle limoline di di vote 
Perlòne , edificato il Convento lòtto il titolo di S. Potito, e 
con una folenne ProcelTìone , in cui intervennero Antonio 
Franccfco Vcfcovo di Andria , Fabbrizio Suardo Velcovo 
di Lucerà , e Francelco della Marra Velcovo di Afcoli, coll* 
afiìftenza del Signor Duca di Andria , e di altri Baroni , e 
tutto il Popolo di detta Città , ne fu dato il poffefiò a’ Padri 
Riformati di quefta Provincia; e ficcome fi raccoglie dagli 
antichi monumenti della Congregazione lòtto il titolo di 
Santa Maria degli Angioli , i primi Religiofi , che in que- 
fta folenne funzione ricevettero il pollèffo del nuovo Con- 
vento , furono i Padri Anlèlmo da Vietri , e Matteo da Vi- 
co 
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co , celebri Predicatori di quel tempo , e di gran fpirito , e 
zelo , e per tali conofciuti da quei Cittadini per la buona vi- 
ta , che menavano , e per le prodigio^ azzioni , che vi pra- 
ticarono. . 'j ’ 

La Chiefa di detta Congregazione era anticamente a 
guifà di grotta , dove fu rinvenita l’Immagine di Maria No- 
ftra Signora, effigiata in uno gran Saffo . Nel medefimo tem- 
po , che fabbricava!! detto Convento , vollero i Fratelli 
della fuddetta Congregazione traiportare la gran pietra, 
coirimmagine della Vergine alla nuova Chiefa , già edifica- 
ta fopra di detta grotta ; ma riunendo vana l’imprefa anche 
a* più famofi Ingegnieri , fu miràcolofamente da’ fuddetti 
fervi di Dio tolta da quei luogo, e collocata nella nuova 
Chiefa , prodigio , che accreditò molto la buona vita di det-* 
tiReligiofì. -, ^ 

Nell’anno 1 6 } 6 . , effondo il Convento perfezzionato^ 
vi cominciò ad abitare un buon numero di Religiofi , fic- 
come lepgefi nello Protocollo del Notar Giambernardino 
Confalvo , cd attualmente vi ne dimorano circa ao. , benchq 
il Convento fia capace a potervi abitare 30., e più Frati. Vi 
fi mantiene la Bottega , dove fi Sianole Lane, c mai vi & 
mancato lo fiudio di Sagra Teologia. Riufcì quefto Con-, 
vento di tanta femetria , e perfezzionc , che è uno de’più 
belli , e viftofi Conventi della Provincia . 

Contiene uno fpaziofò Giardino , cinto di mura , dove 
è un Pozzo , appellato di S. Potilo , la cui acqua con fòmma, 
divozione fi beve anche dagli Ammalati , ed acquiftano 
la finità . **•» — - . 

La Chiefa a proporzione del Convento , è aflài bella, e 
divota , e di continovo è vifitata da Popoli, che divotametc 
vi concorrono. 

La Sagriftia è decentemente ornata di (agre fuppellet- 
tili , e così in tutte le cofe fi rende quefto Convento raode- 
ftamente magnifico . 


Qjq ' CAP. 
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Religiafi , benché vi ne pollino abbitare anche aoi 

Contiene uno fpaziofo Giardino, cinto di mura-, e 
febbene'abbi il fuo fito fopra un Colle , vi fono due Pozzi, 
che contengono gran copia di ottime acque . 

La Chiefa è moderna , bella , e divota, la quale fu con- 
fagrata da Monfignor Tommafo Carafa Vefcovo di Ulto- 
rara , ed è frequentemente vifitata da Popoli , 

Nella Sagriftia fi vedetta bello Armario , dove confort 
vanii le fagre fuppellettili , ed ogni colà corrifponde al di- 
voto fallo della Santa Povertà Religiofa . 


CAP. 


XVI. 


Del Convento di S. Antonio 
di Monte-Calvo .> M 



* , ’ì% 

E Sfendo la Terra dì Montecalvo fituata fopra un Colle,' 
affatto nudo di piante , mi perfuado , che le folle fla- 
to anticamente il titolo di Monte-Calvo appropriato. A’tenv 
pi de’Romani , perche quello Colle era alle vicinanze della 
via Appia , vi fu edificato un Tempio , dedicato ad un’ Ido- 
lo , di cui non trovali notato il nome . Nelle guerre poi de’ 
Romani , e Sanniti , vi fu edificata una Rocca , che fervi- 
va di ritirata per difenderli da’Nemici ; ma efièndo fuccef. 
fivamente Hate diftrutte molte Città , ivi vicine , comincia- 
rono i Popoli a refugiarfi nella fuddetta Rocca , e vi edifica* 4 
rono tante Calè , che in poco tempo fu ammirata per un* 
delle più nobili Terre di que’ Secoli j e benché nell’anno 
del Signore i^é.fofle fiata dalloTremuoto atterrata, e nell* 
guerre di Carlo I. di'Angiò quafi affatto diflrutta , pur? 
oggi fi offerva così magnifica , che può numerarli trà le Cit- 
tà , efièndo da più migliaia di perfone abitata , delle quali 
molte fono di fontina dima , c dottrina . Si comprende nella 
Provincia di Montefufcolo , Diocefi di Benevento , e fi pof- 
fiede dalla nobilifilma Famiglia Pignatelli . 

Vi è un’infigne Collegio di Canonici, fondato dalla 
generofa pietà di D. Francefoo Pignatelli Marchefe di Pa- 
Vl ' Qjl s glieta, > 
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giteti , come leggefi in una Ifcrizione , incifa nella fuddet- 
ta Chiefa ; ed accrefcono il Tuo ornamento altre Chiefe Pa- 
rocchiali , e due Conventi di Religiofi . 

Nell’anno 1631., colla di vota munificenza della ftettà 
nobilittìma Famiglia Pignatelli , e colle limofine del Publi- 
Co dr detta Terra , ed induttria de’Religiofi , fu edificato il 
Convento finto il titolo di S. Antonio in una piacevole 
eminenza di (ito , circa 40. patti dittante dal Borgo , verfi> 
Mezzogiorno -, e riufeì così ben fituato , e di tanta mode- 
lla magnificenza, che fa gara con più n )br i Conventi di 
quefta , e di alt e Provincie . Nell* anno i6fi. fu coftituito 
Luogo di Noviziato , ficcome attualmente con edificazio- 
ne di quei divotiffimi Cittadini , vi fono circa 1 a. Novizzi, 
che uniti agli altri Religiofi , formano una Famig ia dì 
circa 14. Fratri , il Convento però è capace di mantenerne 
anche 34. • 

Contiene una Libraria ricca di ottimi libri antichi , e 
moderni , che perciò fi rende (ingoiare in quetta Pro- 
vincia . * 

Il Giardino è molto fipàziofi) , or nato di buone Piante 
fruttili* e, ed irrigato da ottime, ed abbondantifiìme ac- 
que. Attaccato al Giardino ammirali un dilettevole Bo- 
fthetto , anche tutto cinto di buone mura , che gli reca un 
piacevole , e beilo ornamento. 

La Chiefà è attài magnifica, e ricca dilagre fiippel- 
lettili* ma fienza quella vana fiiperflnità , ehre è inconface- 
vole allo (lato religiofi) . E* addobbata di un’ artificiofo Af- 
fare Maggiore, ed oltre degli altri Altari , uno è dedicato a 
CFirto Crocifitto , che divotamente è vifitato da’ Popoli , e 
ré ricevono molte grazie . 

Vn ipofà il copo dd Servo di Dio F. Matteo di Buona b 
bergp Laico, ma Rehgiofo di (ómma pérfèzzicne , oltre di 
quelli Botati nella Seconda Parte di quelta Croniftoria. 

• * r * • } 
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CAP. XVII. 

Del Convento di S. Maria delle Grazie 
di S. Hìcandro . 

U Na fòla , ma forte Rocca edificata alle radiai del Moti* 
te Gargano , fu la prima fondazione di quella Terra, 
oggi appellata S. Nicandro . Nell’anno la 4f. efiendo fia- 
ta da’Saraceni diftrutta la Città dj Mileto , fituata alle vici- 
nanze di Lefina nel Mare Adriatico , gli Abitatori della 
medefima edificarono querta Terra , e riulcì così numerofà 
di Popolo , che anche a nortri giorni è una delle Terre po- 
polatifiime della Provincia di Capitanato , Diocefi di Luce- 
rà , ed è a-bìrata da Pcrfbne afTàl civllf, e virtuofe, erre tie- 
ne il Dominio la nobiliffìma Famiglia Cattaneo . 

Anticamente vi era un Collegio di Canonici , che per 
le molte calamità di Guerre, e Peftilenze, mancando la gen- 
te ,fu difmefio , ma nell’anno 1736. , con Breve della Fel. 
Wem. di Benedetto XIII. , fu di nuovo riabilito , ed oltre 
i preferitti Canonici , è la Chiefà férvira da namerofò Clero. 
Vi fiorì il Servo di Dio D. Scipione Arciprete Protino, la 
cui fanta vita , un’ anno dono il fuo felice pafiàggio , fu da 
Dio manifeftata con un prodigio , acquiftando là vifta un 
Cieco in toccarfi l’occhio colla fua .cinta, rtnvenita nella fèp- 
poltura , dove era il corpo incorrotto dd Servo- del Signore; 
che perciò fu per ordine di Monfignor Euftachio Vefcovo 
di Lucerà , collocato in una cartà nel Coro di detta Chiefà, 
con quella iflrizione : D. Scipio Protinus Arcbipresbiter 
lajus Ecclejìne tetatisfux ann.j^.cbiit fub die ij.McnJìi Ja- 
n a arii ré 67. 

Nell’anno 1612 . , verfó Aquilone 70. pafiì fontano dal- 
la fùdetetta Terra , fu edificato un’Ofpizio (òtto il titolo di 
S- Maria della Mrlericordia peri Rcligiofi Riformati di que- 
fta Provincia, i qtìafi a fpelè del Pubblico, colle limofine 
di Perfone divote , e colle proprie fatiche, ed induftrie, l’am- 
jl.arono in taleguifa, che nell’ anno 1634. . fu dichiarato 

Con- 
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Convento Cotto il titolo di S. Maria delle Grazie , ed oggi è 
uno de’ buoni Conventi della Provincia . E* luogo di Pro- 
fefiòrio, e di Audio di Filofofia . Vi dimorano circa venti 
Religiofi , ma . il luogo è capace ad abbitarvi anche 30. , e 
più Frati . 

Contiene un competente , e buono Giardino, tutto cin- 
to di mura . 

La Chlefà è moderna , bella , e divota , e frequente- 
mente è viGtata da quella divotiflìma gente . 

Oltre i Ven. Corpi di più Servi di Dio , di cui fi è par- 
lato nella Seconda Parte di quella Cronifloria , vi riposano 
anche l’ offa del buono Religiofo F. Giufeppe di S. Niccolò, 
Terra nella Diocefi di Trivico. Fu femplice Frate Laico, ma 
ricco di molte virtù, e di ringoiare perfezzione. Morì in con- 
cetto di gran Servo di Dio , che è quanto di lui trovali re- 
giflrato , efiendo anche ignoto l’anno , in cui cefsò di vive- 
re in quella Terra . • • 

CAP. XVIIL 

Del Convento della SS. Annunziata 
di S. Giorgio . 

B Enche quella Terra conofcefiè i fiioi primi natali dalle 
Guerre Sannite , fervendo allora di Rocca nelle urgen* 
ze della milizia , tutta fiata nell’anno 1 1 3 7. , fu col titolo di 
Sangiorgio chiamata, come notad’AIberti . Fu pofieduta da 
Tommafo~cTi Montefùfcolo , ed a tempi di Carlo I. , e di 
Ladislao , pafsò lòtto il Dominio di altri Principi, ed oggi 
fi pofiìede dalla celebre , e nobiliifima Famiglia Spinelli, 
che da lunghifiìmo tempo ne tiene il Dominio Ella è li- 
mata nella montagna di Montefùfcolo verfò Aulirò , e Po- 
nente nella Diocefi di Benevento . Oggi però nel piano di 
detta montagna , ammirali accrefciuta , ed abbellita di un 
magnifico Palazzo, di una aliai bella Chiefà, che farà il Col- 
legio de’ Canonici , e di un nobile Moniflero, benché anco- 
ra non fii dalle Monache abitato . Vi fono ancora altre mo- 
derne • 
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derne abitazioni , fattevi dalla munificenza , e nobile genio 
del Signor D.Carlo Spinelli Principe di detta Terra . 

Nell’anno i68f. , nel medefimo Piano , fu dalla ftella 
nobiliflìma Famiglia riedificato il Convento fiotto il titolo 
della SS. Annunziata , il quale anticamente era Convento 
de’Padri Minimi di S. Francefico di Paola , ma poi dilmeiTò, 
atterrato , ed abbandonato da’detti Religiofi , fu dal Signor 
Cardinale Orfini , allora Arcivelcovo di Benevento , e poi 
Benedetto XIII. Sommo Pontefice , dato a’ Padri Riforma- 
ti di quella Provincia , i quali colie limoline del lùddetto 
Signor Principe , allora di Sangiorgio, e di altre Perfionc 
' divote l’anno quali riedificato , ed abbellito , e vi abbitano 
circa ao. Religiofi , ma è capace a potervi abitare anche 30. 
Vi è una bella Libraria , addobbata di buoni Libri , e mai vi 
d mancato lo lludio di Filofofia , o di Sagra Teologia . Con- 
tiene un diliziofo Giardino , cinto di mura . 

La Chielà è villofia , e pulita , ma non vana ; ed è divo- 
tamente visitata da’ Popoli , che frequentemente vi con- 
corrono . 

La Sagrillia è decentemente ornata di fàgre lùppellet- 
tili , ed il tutto corrilponde a quella pompa , di cui è capace 
una Religiofia Povertà . 

CAP. XIX. 

Del Convento di S. Antonio 

* \ . . 

N On mancano Scrittori , che affermano ellèr fiata que- 
lla Città edificata da Diomede dopo il diftruggimen- 
\o di Troja ; altri iterò la voglino aliai più antica , e Guido 
di Ravenna la chiama Termole, e nota, che anticamente 
appellavafi Interannia , dove Platone compolè i fiuoi Libri 
delle Idee ; quindi fi ricava , che folle fiata una Città aliai 
nobile, e valla , avendo albergato un Perfonaggio sì gran- 
de, e le velligle delle ruine anche a noftri giorni l’addita- 
no , Stà limata a guifa di Rocca , che tutta fi iporge nel 

ma» 
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mare Adriatico, a mano defila del Fiume Bifcrno, nella 
Provincia di Capitanato . Nell’ anno i foo. fu prefa , ed in- 
cendiata da’Turchi , e più volte è fiata da'Corfari berfa- 
gliata ; Laonde oggi non tiene quel fuo antico fplendore, 
ma cosi nella Cattedrale, come negli altri edifici , ammi- 
ranf» i Ladronecci del tempo . Per lo fpazio di molti anni è 
fiata quefia Città decorata colla HeggiaGuarnigione de’Sol- 
dati per tenerla guardata da’Turchi , e da altri Corlàri , ed 
è munita di cannoni , e di altre cofe neceflàrie ad una vali- 
da difefa, 

E’ fiata da IunghiflTmo tempo pofieduta dalla nobiliflT- 
ma Famiglia di Capua , ma oggi è pallata (òtto il dominio 
del Signor Principe di S.Nicandro Cattaneo. 

Circa ao. pafiì diftante da detta Città , ver fo Oriente, 
e Mezzogiorno, è fituato il Convento /òtto il titolo di S. An- 
tonio , il quale fu anticamente abitato da’Padri Conven- 
tuali! ma poi diftrutto da’Turchi, fu abbandonato . Nell'an- 
no 1700. fu da Monfignor Pitirri , e dal Pubblico di detta 
Città dato a’ Padri Riformati di quefia Provincia , i quali 
colje limofine di detto divoto Prelato , e di altre pie Perfò- 
ne lo cominciarono a riedificare collo ftefiò titolo di S. An- 
tonio . Prelèntemcnte contiene un fole , ma nobile dormi- 
torio , dove pofiòno abitare circa i f . Religiofi . Sta defigna- 
to tutto il fìto del Convento , e di contjnovo vi fi fabbrica. 
Evvi ancora un competente Giardino , ma non è cinto di 
mura . . . - • 

La picciola , ed antica Chiefa è fiata già abbattuta , e 
fi fono alzate le muraglia della nuova , la quale riefee aliai 
bella , e viftolà . Vi fi adora un Crocififiò di lètte palmi, che 
infinua a* fpettatori divozione , e compungimelo , ed i Po- 
poli , che con fomma venerazione vi concorrono , ne rice-, 
vono molte grazie . 


CAP, 
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CAP. XX. 

Del Convento di S. Franeefc* **»*.* 

di Zungolo . ’ 

A L riferir del Biondo , ebbe quella Terra il luo nafcì- 
mento dalla Rocca , che vi edificarono i Normanni 
per tenerli forti , e ficuri da*Greci , i quali dominavano in 
tutto il Regno . Fù la fuddetta Rocca appellata Cajirum 
Curuli , così denominata dal nome del Capitano Norman- 
no, che edificolla , ma per la varietà de’ tempi, effendovi 
concorfi altri Popoli per isfuggire le calamità delle Guerre, 
vi edificarono molte cale, ed in pochi anni fu una delle Ter- 
re affai popolate , che fbfl&ro negl*Irpmf . © giri èrrmt T'erra 
non difprezzevole*, ftà fituata /òpra un Colle verlò Metto 
giorno, nella Provincia di Montefufcolo , Diocefi di Aria- . 
no, lòtto il dominio della nobiliflìma Famiglia Loffredo de* 
Conti di Potenza . 

Alle radici del fuddetto Colle , fu anticamente edifica- 
to un Convento di Religiofi Francelcani in tempo , che non 
eranfi ancora lèparati , e poidivifi in Conventuali , ed Ofi- 
fervanti, ma fotto il Pontefìcato di Lione X. fu da’Rev. 
Padri Minori Conventuali poffèduto , e dopo un lungo cor-< 
fo di anni affatto abbandonato . Nell’ anno 1703. , benché 
detto Convento foflè quali lèppellito nelle ruine , fu dal 
Commune di detta Terra col conlèntimento di Monfignor 
della Calce Vefcovo di Ariano , dato a’ Padri Riformati di 
quella Provincia , fotto il Pontificato di Clemente Xf. di 
Fel. Mem. 

Incontanente i Religiofi colle limoline de’ Popoli divo- 
ti , incominciarono a riedificare , modernare , e riparare 
l’antiche muraglia^ perche vi concorfè tutto io genio, e pie- 
tà del Signor Onte di Potenza , offèrvofli celeramente ri- 
parato , e relè capace a potervi abitare circa 1 f. Frati . Vi è 
la Bottega, dove fi filano le lane per la fabbrica de’Panni , e 
febbene non fia interamente perfezzionato , non vi manca 
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tutto quello, che fa d’uopo a’Religiofi.Contiene un Giardino 
affai fpaziofo , ma non è cinto di mura . 

La Chiefa è la fteffà , non effèndofi affatto modernata» 
o abbellita dalli Tua antica fondazione , e ritiene lo fletto ti- 
tolo di S. Francefco, con cui fu anticamente edificata . 

Nella Cappella dedicata al P. S. Francefco ammirali la 
Immagine di etto Santo Patriarca , cosi vivamente delinea- 
ta , che infiirua maraviglia , e divozione appettatoti . Si si 
per cattante tradizione , che un Govcrnadore di detta Ter- 
ra , ma Cittadino di Gefùaldo’, veggendo tal Sagra Imma- 
gine maltrattata , e difmeffà In una Chiefa , non abitata da 
Seligiofi x ftimolato dalla fua divozione , giudicò bene to- 
glierla da quel luogo , e trafportarla alla fua Patria , come 
già fece . Ma appena la collocò nella fua ca fa , che iafermof- 
fi a morte, quindi fu d’uopo polefare al £onfèflòre il fagra 
furto, dal quale fu configliato a riftituire la divota Imma- 
gine , dovè aveala tolta , che in tale guifà fi farebbe libera- 
teda quel malore , che avealo così di tratto coftituitoin 
punto di morte . Fu fubito dall’ Infermo ordinato , che tt 
riportaffè in Zuncolo la Sagra Effigie , ma gran portento! 
non fu rinvenita nella ftanza , dove l’ avea collocata , ma 
bensì nel medefimo Altare , da dove la tolfe , ivi miracolo- 
fàmente dagli Angioli ricondotta . Tutto ciò fu dallo fletto 
Governadore , dal Confettare , e da altre perfane autenti- 
cato * che andarono al Convento per vedere l’ operato por- 
tento. . 

CAP. XXI. 

• , • % . * • * 

Del' Convento della SS. Annunziata 
di Ceppa Ioni . 

E Sfenrfofi i Sanniti refi affai formidabili , e forti , per ren- 
derli tèmpre più ficuri dalle feorrerie de* Romani , edi- 
ficarono fopra un Colle , che guarda lo ftretto di Valva, una 
fortiflìma Rocca > la quale ferviva per ritirata nelle rappre- 
faglie ,che faceano nel fuddetto Arato , che era ilpaflò più 
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gclofo di quei tempi , per cui anche fcorre il celebre Fiume 
Sabato . Or quefta Rocca , la quale anche a noftri giorni fi 
vede , fu la prima fondazione della Terra , oggi appellata 
Ceppaioni , anticamente però chiamavafi Ara Cheli * , per- 
che fu uno degli Altari eretti da’Romaniper voto fatto a’Jo-. 
ro Numi , quando vergognofamente trattati da’ Sanniti 
nella Valle Caudina , giurarono di vendicare un tanto af- 
fronto inteftatoal loro nome, e Repubblica . Avendo gii 
riportata la lo/pirata vittoria con perdita confiderabile de* 
Sanniti, edificarono fette Altari di pro/petto alla Valle Cau- 
dina , i quali furono : Arojovi * , oggi Airola: Ara Palladi*, 
oggi Arpaja : Ara Cereri s , oggi Ccrvinara : Ara Marti *, 
oggi S. Martino; Ara Pani s, oggi Pannarano : Ara Cheli* , 
oggi Ceppaioni , e Ara Herculi * , oggi Montefarchio . Sic- 
ché quello fu il nascimento di quefta Terra , lacuale accre- 
sciuta di Abitazioni , e di Popolo , fu chiamata Ceppaioni. 
Sta ben Situata verfo Ponente , e Mezzogiorno, nella Pro- 
vincia di Montefufcolo , Diocefi di Benevento . „ 

Quefta Terra fu anticamente abitata da titolate , no- 
bilissime, e letterate Famiglie. Vi fece lungo domicilio Ono- 
rio III. Sommo Pontefice , quando coll’ajuto del Rèdi Sici- 
lia , portò la guerra in Benevento , e ftrinfè con forte allò- 
dio i Beneventani , da’ quali fu poi Ceppaioni faccheggiata, 
e diSSrutta . Vi era un buono Collegio di Preti insigniti , co- 
me ricavali dall’ antiche fcritture della ChieSà Arcipretale 
fotto il titolo di S. Niccolò, oggkperò non tiene quello anti- 
co Splendore , ma è abitata da competente numero di Popo- 
lo , e da poche PerSòne aflSi civili , «ricche , che manten- 
gono vivo il fuo decoro . 

Nell’ anno 1400. , fu quefta Terra da Ladislao data a 
Jacopo della Lagonefla , la cui nobiliftìma Famiglia attual- 
mente ne tiene il dominio . 

Nell’anno 1^67. circa 20. paftì dittante dalla Suddetta 
Terra, fu a fpefcdel Commune , edificato un Convento, 
Sotto il titolo della SS. Annunziata , Siccome Ieggefì nella 
Jfcrizione , incifà nella parte fuperiore della porta antica 
della ChieSà, che contiene quelle parole; Communi* Cep- 
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palone nfium Civium eonfenfus hoc jurifputron. erigendum 
cenfuit anno 1767. Fu anticamente abitato da' Padri Oflèr- 
vanti , e poi da’Padri Servi di Maria , i quali fotto il Pon- 
tificato di Innocenzo X. affatto l’abbandonarono . 

Nell’anno 170 f. , fu dall’ecceflìva divozione del Publi- 
do, concorrendovi la pietà , e zelo del Signor Cardinale Or- 
fini, allora Arcive/covo di Benevcnft>,e poi Benedetto XIII. 
Sommo Pontefice , dato a’ Padri Riformati di quefta Pro- 
vincia , i quali colle copiolè limofine delle Per ione di vote, 
lòtto l’antico titolo della SS. Annunziata , l'anno riedifica- 
to , e re/ò capace a potervi abitare circa ao. Religiofi , e qua- 
li tèmpre vi è lo ftudio di Filo/òfia , o di Sagra Teologia . 

Contiene un competente Giardino , ma non ancora è 
cinto di mura. - ... 

La Chic/à non è troppo /pazio/à , ma molto bella , e 
divotamente abbellita . Evvi un’ Oratorio , o Confrater- 
nita del terzo Ordine del P.S.Francetèo , a cui fono anneffa- 
te molte rendite dell’antico Convento , poffèduto da’ fud- 
detti Padri Servi di Maria , ed è divotamente frequentato 
da’ Fratelli , e Sorelle, a/critte alla fuddetta Congregazio- . 
ne del Terzo Ordine Francetèano, i quali vi praticano mot- 
ti divoti , e /pirituali efercizj . 

cap. xxir. 

Del Convento diV. Maria delle Grazie 
di Cajìropìgnano . 

Q Ueffa Terra ebbe il primo fuo nafeimento da una fÒF- 
tiffima Rocca , fabbricata da’ Sanniti per tenerli dìfefi 
da’Romani loro Nemici . Fu da Paolo Merofa appel- 
lata Cajìrum Pineani , ma eflèndovi edificate molte Ca/è, e 
concorfa non poca gente , rin/cì una Terra affai popolata ^e 
benché fofic fiata dalle Guerre , da Tremuoti , e dalla Pe- 
nitenza atterrata , pure a noffri giorni fa moftra di non pic- 
ciola Terra , fituata /òpra un Colle , nel Contado di Molile, 
Diocefi di Trivento , le cui radici , verfo Mezzogiorno, fo- , 
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no bagnate dall’acque del celebre Fiume Biferno. Nell’anno 
i4fo. , fu pofieduta dalla nobiliffìma Famiglia d ? Eboli > o 
Evoli , ficcome attualmente ne tiene il dominio . 

Circa l’anno 1 j 6 o . , pochi patti dittante dalla fuddetta 
'Terra , fu da D. Vincenzo d’Eboli , valorofiflìmo Capitano, 
ed eccellente Filofòfo , e Teologo di quei tempi , edificala 
una Chiefa fotto il titolo di S.Maria delle Grazie, e vico!- * 
'locò la miracolofa Immagine di Noftra Signora , la quale, 
mentre era altrove condotta , giunti i due Muli , che la por- 
tavano , al luogo , dove oggi è fìtuata la detta Chiefà , di 
tratto morirono . Alla novità del portento , fu così grande 
il concorfò , c la venerazione de’Popoli , che colle loro lar- 
ghe limofine , voti , e doni , la rendettero ricca di copiofifli- 
me rendite . 

* » Nell'anno 1707. , la ffefTà divota , e cefafcco Famiglia 
d’Eboli , [Ter vedere maggiormente venerata la gran Ma- 
dre di Dio in quella Immagine , col confentimento di Mon- 
fìgnor F.Antonio Tortorelli Minorità , Vefcovo di Triven- 
to , diede detta Chiefà a' Padri Riformati di quella Provin- 
cia , i quali colle fhddette rendite , e colle limofine di Per- 
fine divote, cominciarono ad edificarvi un Convento , e 
di già nell’anno 1714. ,fu capace a potervi abitare io. Reli- 
gioni , e vi fu eletto il Guardiano , ed attualmente fi và per- 
fezzionando (òtto lo fletto titolo di S. Maria delle Grazie . 

Vi è un mediocre Giardino, ma non è cinto di mura, per- 
che fi attende alla fabbrica del Convento . 

La Chiefa non è mutata , nè modernata da quella, che 
era , cd è di continovo vifitata da* Popoli , anche di lonta- 
ni Paci! , clic divotamente vi concorrono , e ricevono da 
Dio per intercelfiooe della Vergine Santittìma copiofiffime 
grazie . 


CAP. 
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Del Convento di S. Caterina ' 
di S. Martino. . 

* ' • * r 

U Na delle fortifllme Rocche fabbricate da’ Sanniti nella 
Valle Caudina fu quella , che anche a noftri giorni 
fi vede in un Colle , alle radici della Montagna verio Au- 
lirò , e Settentrione , dove è fituata la Terra di S. Martino, 
nella Provincia di MontefulcoIo,Diocefidi Benevento. Qui- 
vi anticamente fu da’Romani eretto uno degli Altari , dopo 
la riportata vittoria de’Sanniti , da’quali furono vituperofà- 
mentc fatti paffàre fotto le Forche Caudine. Chiamava/] 
anticamente Ara Mortiti come lì è notato , favellandofi 
della Terra di Ceppaioni , ma e/Tendofi edificate molte Abi- 
tazioni ,*cefià te le Guerre, ed atterrata T Idolatria dopo 
l’Incarnazione del Verbo , fu col titolo di S. Martino appel- 
lata. Oggi è una Terra non dilpiacevole', e non è povera 
di Abitatori . Nell’anno 1292. Errico della Lagonefià fuil 
primo Signore di quella Terra , ed attualmente dalla fteffk 
nobilifilma Famiglia della Lagonefla fi polfiede ... 

Nella Chiefa Parocchiale lòtto il titolo di S. Giambat- 
tilla , ripofano i Sagri Corpi di S.Palerio Vefcovo Telefino, 
e di S.Equiziofuo Compagno, i quali furono nell'anno 17/2. 
rinvenitì in una Chiefa affatto diruta nelle pertinenze di 
detta Terra , ficcome addita l’ Ifcrizionc , che leggefi nel- 
la fuddetta Chiefa di S. Giambattilla , con quelle parole: 
Hip requiefeunt corpora SS. Palerii Epifcopi T belejìni , & 
Equitìi ejus fociì , in diruta Ecclejìa extra hoc Oppi dura, 
Die 1 6. J unii 1712., inventa ,folemni veri pompa , poji ip- 
forum eleva tionem , & rerognitionem in Urna marmorea 
fub hac Ara repojìta , Die v. Martii 1713. A Fr.Vincentio 
Maria Ord. Pradic.Epif.Tufculano, S. K. E. Cardinali Urjì- 
no Archiepifcopo , 

Alle radici della Montagna , circa 200. palli dittante 
dalla fuddetta Terra , fu da D. Vittoria Loffredo Duchefià 

di 
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di S.Martino , edificato un Convento lòtto il titolo di Santa 
Caterina, e con buone rendite fii anticamente abitato da’ 
Rev. Padri della Congregazione di Montevergine , ma fiot- 
to il Ponteficato di Innocenzo X, , fu abbandonato , e pe’l 
corfio di moltifiìmi anni è fiato affatto difmeflò ; ma an- 
che a noftri giorni vi fi veggono le memorie della fuddetta 
divotiilìma Principeflà , e della celebratiffima Famiglia del- 
la Lagonafiài » 1 • . - - . • •• » 

Nell’anno 17 22. fu dal Signor Cardinale Orfini, allora 
Arcivefcovo di Benevento , e poi affonto al Papato col no- 
me di Benedetto XIII. , dato a’ Padri Riformati diquefta 
Provincia , i quali , favorii dall’ecceffiva pietà di D. Fabio 
Maria della Lagonefià Duca di S.Martino , l’anno riedifica- 
to ; benché non ancora è ridotto ad una perfetta fèmetria, 
ma di continovo vi fi fabbrica , cd in pochi annt'vedraflf in- 
teramente perfezzionato . 

Meli* anno 1719. ebbe qnefto Convento l’onore di al- 
bergare lo ffefiò Papa Benedetto XIII. , che da Benevento 
tornava in Roma. >' 

La Chiefa è la fteflà dell* antico Convento, e vi fono 
lèppelliti i cadaveri del fiuddetto Duca , e di D. Criftina de 
Sangro fua moglie , con quelle Ifcrizioni . 

D.” O. M. 

Fabio Maria de LagoniJJìa 
Caroli Maria . 

Et Deli ci* Caraffe F. 

S. Martini Duci , Seplni Prinr, 

■ - ' Ceppa /uni , Rocca , & Terra Kov* 

; Domino , qui vixit Ann. lxxx. . . 

Mortalitatem exuit 

« xlx. Cai. Febr. Ann. Sai. M.DCCxxXr 
Jofcpb Maria de Lagonijfa 
S. Martini Dux ■ . . 

Patri incomparabili . • •• 

Omniquè Virtutum Genere 
OrnatiJJìmo 

L. M.* C » P . C. Ciri- 
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**’• * i «* ' * 

•• • Chrijlin* Sangria 

Ex Ducibui Cafacalcnd* 

Sapini , & S. Martini Principi 
Matri Optimi 
JoJtph Lagoni ffa Filiui 
'Marmorcam banc Tabulam 
'JEtlrnum pittati: r dolorifquc fui Monumentata • 

'* P. h 

« < • • * . 

E’ già difegnata la nuova Chiefa , la quale riufcirà af- 
fai bella a pàragon del Convento , dove attualmente dimo- 
rano circa ia. Religiofi. 

Contiene un competente Giardino , ma non è an- 
coftt cinto di mura , 

' 4 - 

C A P. ' XXVI. 

- . .T * ' ’ .. . ‘ 

Del Convento di S. Antonio '• 

• v ' di Boneto . 


Q Uefta Terra è fituata fbpra un Colle 6, miglia dittante 
dalla Città di Ariano negl’ Irpini , Provincia di 
x Montefufcolo , Diocefi della fuddetta Città di Aria- 
no; e può crederli) che fia antichiflìma , poicchè al riferir di 
Michele Zappullo , nell’anno r 1 1 8. fu poffeduta da Giorda- 
no Conte di Ariano , e poi da Ruggiero di Molife , e da al- 
tri Principi antichiflìmi . Nel I la f . fu quali affatto atterra- 
ta da orribile Tremuoto , e nel 1 4 f6. patì la fletta difgra- 
zia , reftando feppellita nelle ruine . Oggi è una Terra di 
non mediocre fito , e non fcarlà di Popolo , ed è dominata 
dalla nobiliflìma Famiglia Bonito de’Duchi delITfela . Evvi 
un Convento abitato da’ Padri Predicatori , e pochi palli 
lontano dall’abitazione , fu dall’eccefiìva pietà , e divozio- 
ne del Signor D.Domenico Bonito Duca di detta Terra, edi- 
ficato quello Convento, lòtto il titolo di S. Antonio , il qua- 
le non e ancora perfezzionato, ma fidamente un bel Dormi- 
~j . torio 
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torio è interamente compiuto , perche contanfi pochi anni 
dal fuo nafcimento . Di continovo fi fabbrica , e colie limo- 
fine di Perfòne divote, e coll’ indufiria de’Religiofi , vedrai 
fi in pochi anni del tutto perfezzionato . Ancóra non vi -è 
flato eletto il Guardiano, ma il Supcriore locale tiene il tito- 
lo di Prefidente , e vi dimorano lo. , e più Religiofi . Vi è 
una buona Spiziaria di medicina , e col tempo vi fi può co- 
flituire un’ottima Infermeria , efièndo un’aria aliai làlute- 
vole . Non vi è ancora Chiefa corrifpondente al Convento, 
ma una femplice Cappella per celebrar le Sante Meflè. Il 
difegnato Giardino è aitai commodo , ma non è ancora mu- 
rato , eflèndo il tutto nafcente , e di afpettativa . 

CAP. XXV. 


Del Convento di S. Maria delle Grati* 
di Cagnano . 

E ’ La Terra di Cagnano fituata nel Monte Gargano , Pro- 
vincia di Lucerà di Puglia , Diocefi di Manfredonia . 
Ella è antichifiìma , le pure fia la fiefla , di cui nota il Bion- 
do , che chiamava!! Cannonami e par che fofiè verifimile, 
che di Cagnano favelli, perche fi raccaglie da quelle parole: 
Si pontini vero Cannanutn venerunt , atque per tnontem cir - 
cumdaBii injìdias hofìibut par aver unti anno autem 506. un- 
dique angujìiati , vitam ducebant in Antri s . Pochi pafli 
dilcofto da quella Terra , fu dal P. S. Francelco edificato un 
Convento fotto il titolo di S. Ma rie delle Grazie , ma poi 
atterrato nelle mine , che (blamente n’è rimafia la memoria, 
pochi anni fono fu dalla pietà , c divozione del Padrone , e 
Pubblico di detto luogo , col conlèntimento di Monfignor 
Arcivefcovo di Manfredonia riedificato quello Convento, 
fotto il titolo di S.Maria delle Grazie , e dato a’ Padri Rifor- 
mati di quella Provincia , ma non ancora è perfezzionato, 
nè ancora vi è fiato eletto il Guardiano, ma il Superiore 
tiene il lòlo titolo di Prefidente, e vi dimorano folamente 
6 . , o 7. Religiofi i ù attende però di continovo a fabbri- 

S f care, 
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care , ed in pochi anni là rà uno de’buoni , e belli Conventi 
della Provincia . .... • . 

Non contiene altra Chiefa » che quella picciola antica, 
intitolata S.Maria delle Grazie, ma è già difegnata la nuova 
cori ifpondente al Convento . 

•» - E’ pur* anche difègnato il Giardino aliai commodo , e 
di buon fito , ma non per ancora è murato , effóndo il tut- 
to imperfetto , ma vedraffì di perfettiflìma fcmetria . 

Vi * * C A P. XXVI. 

•• “ - • > 

Del Convento di S. Giatnbattijia 
di Benevento 1 

• > .4 •- *'4 / V "• • 

S Ono così copiofi , e magnifici gli Autori , che anno dot- 
tiflìraaTnente Scritto di Benevento , che fè da me fi vor- 
rebbe accennarne le grandezze , magnificenze , nobiltà , ed 
antichità, farebbe lo ftefio , che togliere a Città cotanto 
faittolà , e celebre quello fplcndore , che tiene, ed egreg- 
giamente è fiato pubblicato da Solino , Servio , Facio degli 
liberti , Mario della Vipera , Pietro Piperno , e Ialciando 
la lunga fèrie de’ moderni , n’anno Icritto Fefto, Eufèbio Ce- 
farienfè , Tolomeo, Tacito , Orazio , Orofio , Procopio, Si- 
lio , Cafitodoro , Diodoro , oltre di Livio , e mille altri . Sic- 
ché fa d’uopo dirne qualche cofa alla xinfufa , e che Ila fòla- 
mente confàcevole al nofiro intento . Quella nobilifiìma 
Città , ornamento , ed antico fplendcfre , eToftegno del San- 
nio , fu come notano più Scrittori , da Diomede Rè degli 
Etoli , edificata , ma il cennato Mario della Vipera afferma, 
che da Diomede folte fiata diflrnttn, e poi riedificata. Nella 
Cronaca di Eufcbio Cefàrienfe, interpetrata da S. Girola- 
mo, fi legge : Condita a Romanie Arimi» ina , & Beneven- 
tani anno 281. onte adventuin Domini , & ab V.C. 47 r . Ma 
Livio ne fa pe'l cariò di piu anni pr ima menzione, cioè nell’ 
annodi Roma 440. Nj/i qui Maleventum , cui r.unc Urbi 
Beneventum nomen cjl , perjagertent . E nel 24. lo ftefib Li- 
vio nota , che nel 3 1 a. prima , che s’i acaro alte il Verbo, già 
«7 • ‘ que- 
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quella Città avea Candidati , Cenfori, Confoli , Dittatori, * 
Pretori , Pontefici , Prefetti , Queftoci, Senatori, Tribuni, 
Edili , ed altri addotti dal Piperno, che erano neceflàrj ad 
una regolata Repubblica . Sicché concedendofi ,che quella 
Città fofiè fiata da Diomede edificata , pure furono anni- 
477. prima deH’edificazione di Roma , e fecondo la varietà 
de* tempi è fiata variamente appellata . Prima fa chiamar» 
Sannio , benché niegalì dal Cluverio, poi Melczia , dopo 
Malevénto , ed oggi Benevento fi chiama , e Fefio n’addita 
il motivo con quelle parole : Bene ventami eum Colonia du- 
cer et ur , appellar è captum effe mcliorh ornimi cauffa , cum 
eam Xlrbem Grati incoiente s ante Malcvcntutn appel- 
lare nt . Fu quella Città fin dalla fua adolefcenza Madre* 
di Eroi , Patria di Principi , Senato di Letterati , Emporio 
delle virtù , e Dominante di numerofHWm» P op* f i , 
fc edificata collo Scettro , e colla Spada , per reggere , e mi- 
litare . Ha partorito tré Sommi Pontefici, S.Felice IV. figlio» 
diCaftoriodi Benevento , Vittore III. , e Gregorio Vili, 
della nobililTìma Famiglia Morra . Vi fi fono celebrati pi& 
Concilii generali da Vittore III., dalli bano II., e Pafquale II. 

Riuscirebbe troppo lungo it catalogo, le tutti fi nar-‘ 
raflèro i Santi Beneventani , gli Uomini valorofi, le famiglie- 
nobili , e le gefia de’Longobardi , de’Normanrii , e deU’ofti- 
natillìme guerre trà Sanniti , e Romani ; poflòno i curioft 
leggere le fiorie, che così rimarranno faddisfatti di quello, che* 
mai a baftanza può dirli di Benevento . 

A tempo di Lione IX., nell’anno lofi, fu daU’Impera- 
dore Errico II. ceduta afta Santa lì ■■nómi Chiefa , dalla 
quale fu al fuddetto Imperadore data la Chiefà di S. Gior- 
gio di Bamberga , ficcome nota il Frezza ne’ fufleudi . 

Or per venire al noftro intento , erano già pe’I corlò di 
quali quattro luftri i Padri Riformati di quella Provincia 
dimorati nella detta Città , trattenuti in alcune calè , c poF 
nel Conlèrvatorio della SS. Annunziata , perche l’Eminen- 
tiffìmo Cardinale Orfini Arcivelcovo , e poi Papa Benedet- 
to XIII. , con mceflànte zelo d’ ingrandire la Religione a 
gloria di Dio j praticava tutti i mezzi poftìbfii per fondarvi 
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un Convento della Riforma , benché vi fodero molti Con» 
venti di diverfi Iftituti , ed anche tré di Francefaani . Pro- 
curò a titolo di pietà , che da’ Signori Confali della Città, 
e Governador» del fuddetto Conièrvatorio , fatto il titolo 
dell’ Annunziata , fotte conceduto per Olpizio a’ Padri Ri- 
formati , e nel tnedefimo tempo difegnava dove potette edi- 
ficare il Convento . Finalmente adoperolfi efficacemente 
col Gran Maeftro di Malta, a cui Ipiegò il diliderio, che 
avea di fondare un Convento nella Chiefa di S. Giambat- 
tifta , fituata circa j-o. palli dittante dal celebre Arco Trama- 
no , che communemente chiamali Porta Aurea , luogo del- 
la Religione Gerofalomitana , e di già avendo tolto ogni in- 
toppo , che vi fi incontrava , gli riufeì felicemente Pimpre- 
fà. Ma nel mentre fi maneggiava. l’affare* e proponeva nfi i 
progetti , fu etto Eminentiflimo Porporato eletto Pontefice, 
e confervando lo fletto divoto genio,fabito ordinò,che fi fab- 
bricali la Chiefà , la quale è già perfezzionata . 

Cominciò ancora a famminirtrare quanto era d’uopo 
per la fabbrica del Convento , il quale và già crefcendo , e 
di continovo vi fi lavora . Vi dimorano circa otto Rcligio- 
fi , ed il Superiore tiene il titolo di Prefidente, non di Guar- 
diano . 

La Chiefà nuovamente fabbricata , benché non fia fpa- 
ziofa , pure fi rende aliai viftofa , e divota . Quando farà 
terminata la fabbrica del Convento , farà il più magnifico di 
quanti oggi veggonfi in quella Provincia . 

CAP. XXVII. 

Del Convento di S. Maria del Carmine 
di Colletorto . x 

Q lIeftaTeFra, te quale chiama va fi Colleforte, al rife- 
rir deH’ Alberti y e Frezza , par che non fii molto anti- 
ca , lè pure non t quella , arcui favella il Biondo nel- 
le Guerre de’ Popoli Frentani : Ad forte m Collem pervene- 
runt . Comunque fi fia > «Ila è molto amena , e ben fituata, 
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e fi comprende nella Provincia di Capitanato , Diocefi di 
parino, e fi poflìede dal Signor Marchefe D. Bartolomeo 
Rota , Patrizio dell’ antichiffima , e celebre Città di Cre- 
mona . . ‘ 

Fu anticamente nella fuddetta Terra edificato un Con- 
vento lòtto il titolo di S. Maria del Carmine > e pe’I corfo 
di molti anni vi abitarono i Rev. Padri Carmelitani; ma fot- 
to il Ponteficato di Papa Innocenzo X. fopprefio, ed abban- 
donato , fu da’ Vefcovi di Larino ridotto ad Ofpizio per al- 
loggiare i Pellegrini . La Chiefa però Tempre fi è conferva- 
fa , e tenuta , ficcome fi confèrva , e fi tiene in gran venera- 
zione da quei divotilfimi Abitatori . 

Nell’anno 1730. il fuddetto Signor Marchefe Rota Pa- 
droi e di detta Terra , feguitando le moffe della Tua gran 
pietà , per cui fi rende amatnfiiffmo « f ra ti » wl mm mplj cf» 
mento di Monfignor Tria Vefcovo di Larino, e già Vefcovo 
di Cariati , e Gerenzia , Uditore di più Nunziature , che at- 
tualmente dà alla luce un’ Opera intitolata ; De Mi- 
nifferio , Officio , & poteffate Kuncii Apojìolici cum potè fia- 
te Legati de Latore ; e con fomma confòlazione di quel Pub- 
blico , volle fondare un Convento , e concorrendo a tal piif 
fimo difiderio il genio divoto di detto Prelato , di buon 
cuore gli accordò il cennato Ofpizio colla Tua Chiefà , ed ef- 
fondo l’uno , e l’altro divotiffimi del P. S. Francefco, fu det- 
to luogo colla Chiefà , ed una competente quantità di Ter- 
reno , battevate a cottituire un Giardino , conceduto a’ Pa- 
dri Riformati di quetta Provincia ; e già con gran fervore 
fu dato principio alla fabbrica dei Cemento, ed attualmen- 
te vi dimorano 6 . Religiofi , ed il Superiore tiene il titolo di 
Prefidente . Ammirafi etto Signor Marchefe così inclinato 
ad un’opera cotanto pia , e concorre Con tanta ecceffiva pie- 
tà a tutte le fpefè , che fifperafra pochi anni poffà termi- 
narli tutto il Convento, che giufta il difegno, farà uno de’più 
belli, e buoni Monifierj della Provincia . 


CAP. 
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CAP. XXVIII.’ 

Dell' OJpizio ài S. Maria delle Grazie 
di Capracotta . 

I N quefta Terra , la quale è fituata nella Montagna Co- 
pra Cartel del Giudice , Provincia di Chieti , Diocefi d» 
Tri vento , ed è abitata da numerofo Popolo , e da famiglie 
nobili , ricche-, e Letterate , fu con Breve di Paolo V. Som- 
mo Pontefice dalia nobile famiglia Baccari edificata una 
Chiefa lòtto il titolo di S. Maria delle Grazie , arricchita di 
molti privilegi , come Ieggeli in detto Breve Apportolico, la 
quale fu benignamente data a’ JReiigiofi di quella Provinci* 
a titolo di Ofpizio, c colla Appoftolica facoltà di potervi edi- 
ficare un Convento ; ma i Frati non vi abitano , e (blamen- 
te vi albergano , quando capitano in detta Terra per limofi- 
nare le Lane , o altro bifognevole pe’l Convento di S.Ber- 
nardino di Agnone . 

Ed ecco quanto fi è potuto (carlàraente , e con ifteri- 
Iezza raccogliere, compilare, e deferì vere della Fondazio» 
ne, Santità, Riforma, Beati Religiofi , ed illuftri Servi di 
Dio di quefta Santa Provincia di S.Angiolo » e de’ Conven- 
ti , che contiene , e delle Città , e Terre , dove fono edifica- 
. ti . Il tutto fia ad onore , e gloria di Dio , deHa Beata Ver- 
gine Maria, di S.MicheJe ArcangioIo,del P.S.Francefco, e di . 
tutti i Santi del Paradiiò, 
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De’ Beati Religiofi » Servi di Dio , Ven. 

* Monache , e di alcune cofe più nota- 
bili , che fi contengono in quella 
Croniftoria . 

4 . 

A 


’ A Deria Vaiverde Monaca di S. Chiara : Sua peni- 
tenza , bontà di vita , e perfezzione : Muore nel 
Monijlcro del Vajìo con opinione di ottima Serva 

■£. JL. di Dio. pag. s 8 . 

Agat onica Parodi/ Monaca di S. Chiara : Suo naf c mento, 
ingrejjò alla Religione : fervore di fpirito , e Santa Vi- 
ta. pag. aaj. 

Agnefa Bacile , Monaca di S. Chiara : fuo naf cimento , come 
/fece Religio fa ; fua ammirabile perfezzione , ferventi/-» 
/ma in meditare la P afone di Getti Grifo, pag. 84. 

Agnefa Greco , Monaca di S.Chiara : fuo naf cimento , illu- 
Jìre nella perfezzione religiofa : fu dal Signore dotata del- 
lo fpirito di Profezia : opera il Facitore molti miracoli per 
i>gra ndire il fuo merito, pag. 1 9 4* 

Ale/a udrò di Agno ne , Religiofo Laico : fua /entità , riceve 
molti favori da Dio, predice piu cofe future : muore con no- 
ta di gran fervo di Dio. pag. ~ 89. 

Alejfandro della Ripa , Sacerdote di gran bontà di vita , libe- 
ragli CffefJì ; muore /untamente nel Convento della Ripa. 
Vedi S. Pietro Celejiino della Ripa . 

Ambrogio da Civitella Laico : fua perfezzione , e merito 
pag. * 13. 

Angiolo da Specchio Laico : fua perfezzione ; riceve molte ' 
grazie da Dio , dal quale fu illufrato con più prodi- 
gi- P a Z- . 

Angiola Barone Mònaca di S. Cbiaì'a : Sua bontà di vita, 

con- 
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con fama più ore in orazione ; muore con fama di ottima 
Religiofb pag. • ' '' 8j. 

Anna Galiza Monac<r\fua esemplarità , perfezzione , efer- 
vPUiff ma orazione, pag. 87. 

Antonio di Tornare ceto Laico , ma Religiofo di gran fantitei 
Muore prodigio fornente in tempo di Pejìefiel Convento del- 
la AteJJa. pag, 20. 

Antonio da Uonejfa Laico : è dotato da Dio di rara perfez- 
zione : opera il Signore molti miracoli per ingrandire il 
fuo merito, pag. 22. 

Antonio della Ripalimofani Sacerdote : fua penitenza , e ze- 
lo delfonor di Dio. pag. 3 r . 

Antonio di S.Croce T ereiario t fua bontà di vita , e riligìofa 
perfezzione. pag. . 168. 

Arcangiolo da Bergamo Sacerdote : fua buona vita , fervo- 
re nell'orazione , e zelo della falvezza dclFAnimcj)ag. 1 06. 

Arcandolo da Campo baffo : fua fantità , zelo deir Offervan- 
za Regolare , riceve dal Signore molte grazie, pag. 30. 

Areangela Antonelli Monaca ; fuo bontà di vita , e zelo del- 
la Regolare Ofservanza. pag. • f 3 . 

Attanagio del Vajìo Laico >• Jua perfettiffma , e fanta vita, 
pag. 77. 

B 


B Arto torneo da T r amonti T erniario : fua bontà di vita, e 
perfezzione. pag. 16 1 . 

Bafilio da Cafacalcrìda Laico : fua illuflre perfezzione , in- 
vitta pazienza ferventiffima orazione , e rigore in mor- 
tificare i fuoiferfi. pag. 8 r. 

Beatrice de Santis Monaca : fua bontà di vita , e rcligiofa 
perfezzione. pag. 1 70. 

B. Benedetto da Cremona Sacerdete : fua profonda umiltà , 
e zelo per la converfone de' Peccatori , è dotato del dono 
della profezia, riceve molte grazie dal Signore, opera il Fa- 
citore molt'ftniracoli ùcr accreditare il fuo merit0.pag.2S . 
Vedi il Convento di Agnonc . 

1 Bernardino di Lucerà Sacerdote : fuo zelo pe'l mantenimen- 
to della regolare Offervanza. pag. 1 9. 

Bernardino da Termoli Laico : fuo naf cimento, ingre^o alla 
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Religione fua bontà di •vita : prevede le co fe future ; muo- 
re in concetto di gran fervo di Dio : la fua Jepùoltura dif- 
fonde un prodigiofo , e grato odore, pag. 2 86. 

'Bernardino da Porfcena Sacerdete : lllujìrc ncll'acquifio del ’• 
, le virtù, pag. Ia 

Bernardino da Rionegro Sacerdote : fua perfezione , e [an- 
ta vita. pag. J J 

'Bonaventura del Vafio Cberico : fua mirabile pazienza , e 
perfezzione ; gli è dal Signore rivelato il giorno della fua 
morte, pag. 


C Andida di Aleffandro Monaca : fua pazienza , umiltà , 
orazione , e zelo per Poffervanza regolare, pag. 171.- 
Carlo di Montefcagliofo face r dote : fua bontà Ut fiea ,fervo- 
^ re , e zelo nel predicare la divina parola . pag. 1 gg, 

Caterina Greco Monaca : fuo nafcìmento , ingreffo alla Re- 
ligione : fua bontà di vita ferventiffima orazione : predi- 
ce l'ora della fua morte, pag. 228. 

Caterina di l^ivo Terziaria : fua umiltà , abborrimcnto del- 
le cofe del Mondo , carità col Projptno : divota del SS. Sa- 
gramene 0 , riceve da Dio molte grazie, pag. 5- j-, 

Caterina Pepe Monaca ; Jllufre nelle virtù , e petfezzione 
religiofa .pag. i 99 . 

Cecilia .... Monaca : fua ìllufre perfezzione ; rigano fa 
in gaf icore il fuo corpo , fervente ne fP orare , e carità - 
tiva colf Inferme, pag. 1 40. 

B. Cherubino da Bergamo Latro ; fra fantità , fervore e 
zelo dell' Anime, pag. ’ 

'Chiara de Santis Monaca -. fuo gran zelo nell'offervanza del- 
la Povertà , infgne nella Carità , e nel mortificare fe 
fejfa.pag. i/o. 

Chiara de Pirei lis T er ziaria : fua mortificazione , frequen- 
za de' Sacramenti , e bontà di vita. pag. a 3 ^ . 

Clemente di Agnone Laico : fua perfezzione , e fanta vita t 
opera per virtù divina molti miracoli . Vedi il Convento 
di Ariano . 

: T t Cle- 
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Clemente dì Terrifica Laica : lliujlre nella fantità della vi- 
ta , riceve da Dio Molte grazie, pqg. 207. 

Crijìina Fiddone Monaca : fua bontà di vita > mortificazio- 
, ne, e mirabile divozione .pag. . iof. 

j3. Criflofano da CampobaJJo Laico : yj/tf fanti tà > e della 
falvezza deir Anime . pag . a8» 

Cujì dia nella Riforma , quando ijìituita.pag. 36. 

Cujìodi de' Padri Riformati , quando furono eletti , r quando 
termini ti lor governo, pag. 37. 

D 

D Ante le da Capracotta Sacerdote , primo Minijìro Pro- 
vinciale della Provincia di S. Angiolo, pag. 3 a* 

L'iodata Fantini Monaca : fua bontà di vita * mortificazio- 
ne, carità , e fervore nell'orazione, pag. 140. 

Liodata Sabelli Monaca ; fua bontà ,e fantità di vita pag. 241. 
Domenico di Firenze Laico : fantità , fpirito di Profe- 

zia ; a fua inter ceffone opera il Facitore molti prodigi . 

Domenico di Montazzoli Laico : fùa rehgiofa perfezione', 
indicibile mortificazione , verfo il Projfmo : ? ra- 
pi/o più volte in una felicijfima ejlafi. par. 1^3. 

Donato da Provìdenti Sacerdote : fua pr fonda umiltà, fer- 
vente orazione , e zelo dell' anime, pag. 32. 

Dorotea Tir ab of chi Monaca : /va rara modefiìa > 

Ofìervanza della Regola , frequente nell'orazione, ed avi - 

mirabile nella carità, pag. 

Dorotea Valente Monaca : illnfire perfezzione fervore 

nell orare , zelo della falvezza de'ProJfmi , umiltà, e tol- 
- leranza nelle tvibulazioni pag. s 9 * 

E 

¥} Pifanio Teotonico Laico fua fantità , efiinenza ,fo- 
j 1 / laudine , e fervore nell orazione : zw&f favori- 

to da Dio con molte grazie , ed opera per virtù divina mol 
ti miracoli. pag. - aI * 
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B. Epifanio . . . Sacerdote , compagno del B. Benedetto da 
Cremona: Vedi il Convento di Agnone . 

* • . \ \ 

F 

* , . . \ 

F Eliciana Barone Monaca : fua bontà di vita , zelo dell* 
onor di Dio ; amore verfo il ProJJìmo , fervore nella fan - 
ta orazione. pag. . . .74. 

Filippo di Afcoli Laico : fua eroica perfezzione , ardente ca- 
rità , profonda umiltà , ed innocenza di vita. pag. 1 
Filippo di Cafalanguida Laico : lllujìre nell offervanza del- 
la Povertà ijtngoìarc nell orare , e nell acquijio delle vir- 
tù, pag. . ' 109. 

Fondazione della Provincia di S. Angiolo', fuo accrefcimento > 
cfantità. pag. . f.6.7.8. 

Fondazione del Monifhro di S. Cb i mrm d e l Vrffa. fiag. Sì- 

Fondazione del Monijìero di S. Giacinto dell A te] fa. 

P a Z"- ' ” . . I 7°‘ 

Francefca T er ziaria : Vedi il Convento della Ripa . 

B. Francefco Tomafucci di Campobaffo Sacerdote : Sua San- 
tità di vita , zelo della falvezza dell' Anime. pag. 18.19. 

Francefco della Bajìia Sacerdote : fuo zelo , fatica per jìabi- 
lire la Riforma . pag. \ $4. 

Francefco di S. Nicandro Sacerdote : fuo naf cimento , ingrèf- 
f a alla Religione ; eroica perfezzione , ammirabile tolle- 
ranza nell infermità ; continova penitenza , dono di Profe- 
zia , riceve dal Signore molte grazie ; la fua feppoltura 
diffonde ttn.gr aio odore . pag. 180. 

Francefco di Cer cello Laico rara ajìinenza , fervente 

orazione y e carità col Projpmo .pag. 14}. 

Francefco della Ripalimofani Cherico : fua fantità , e mira- 
coli, pag. 13. 

B. Francefco di Aragona Sacerdote : fua fantità , merito , e 
perfezzione -P a g- 13* 

Francefco da S. Bartolomeo Sacerdote : fua bontà di vita , 
zelo delf Anime ; muore nella Macedonia, pag. 20 6. 

Francefcantonia Ferri Monaca : fua rara mortificazioncy 
conti nova orazione , e carità coll' Inferme, pag * 141. 

T t 2 Già- 
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G iacinta Marìotti Monaca : fua bontà di vita, ammi- 
rabile carità , ed invitta' pazienza -pag. 1 7 1 . 

Giacinta de Pirelli s del Terzo Ordine del P.S.Francefco : fua 
' rara divozione , continova mortificazione , frequente ora- 
zione ; riceve molte grazie dal Signore, pag. 2 3 f . 

E. Giambo ttifia da S. Severino Sacerdote : fua fantità , 
merito , e perfezzione. pag. 1 2. 

Gianandrea da Seravezta Sacerdote : fua bontà di vita , e re- 
lìgiofa perfezione, pag. 1 90. 

Gianandrea di Palma Terziario : fua umiltà, di/prezzo del- 
'■ le pompe del mondo , rigor ofa mortificazione , e continova 
, orazione, pag. 88. 

Gianantonia Petit ti Monaca : fua mortificazione , zelo , ca- 
rità , • eferventifiima orazione . pag. % 138. 

Gianantonia Invitti Monaca : fua religiofa perfezzione , 
fmgolare afiinenza , e rigoroja ojfervanza della Regola, 
pag. 22 8. 

ÌB. Giovanni da Stroncone Sacerdote : fua fantità eviene nel- 
la Provincia di S. Angiolo , vi edifica più Conventi ; opera 
per virtù Divina molti prodigi ; muore nel Convento 
del SS. Savadore ài Lucerà, pag. 9. Vedi SS. Salvadore 
di Lucerà . 

Giovanni da Montefcagliofo Laico : fua fantità , e mira- 
coli, pag. 60. 

Giovanna Morcone Terziaria : fua bontà di vita, ardente 
carità col Profilino ; indicibile riverenza al Venerabile ; 
riceve da Dio molte grazie, pag. ff. 

Girolamo Forchetti Monaca : fua bontà di vita. pag. 2 j 8. 
Girolamo da Cafiello della Baronia Sacerdote : fua religiofa 
perfezzione ; tolleranza nelle infermità , carità , e fervo- 
re ntlPorazione. pag. 2 /fi. 

Giufeppe di Apice Sacerdote : fua gran penitenza , zelo , pu- 
rezza , eferventifiìma orazione, pag. - 8r. 

Giufeppe da P adula Terziario : Vedi il Convento dell Atefid. 
Giufeppe da S. Niccolò della Baronia Laico : Vedi il Conven- 
to di S. Ni condro . 

Giu- 
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Giu fio da Cafacalenda Sacerdote : Vedi il Convento di S. Ono- 
frio di Cafacalenda . 

•*' I 

B. T Acopo daTorrebruna Sacerdote : Vedi il Convento dì 
J Guglioncf. 

B. Jacopo de Petrutiis Sacerdote : fua ftntità. EJfendo Ve» 
Jcovo di Larino , non lafcia il rigore de ir efervanza re- 
golare : predice la fua morte ; vuole effer Jeppellieo nella 
corntnunc feppoltura de' Frati nel Convento del Vajìo . 
pag. ' a 6, 

Jacopo da Fernocchia Laico : Vedi il Convento di S. Aga- 
ta . 

E. Illuminato da Schiavi Laico : fua bontà di vita , zelo, 
umiltà , e ferven e ijjrma orazione, pag, — « a8„ 

L 

L lfabctta Bacchetti Monaca : fua fofferenza nelle tribù - 
lozioni ; fupera colla pazienza i travagli y f fa Religio- 
fa , ed acquijìa molta perfezzione. pag. 171. 

Lue ian fonia de Litiis Monaca : fua gran penitenza , carità , 
zelo , e continova orazione .pag. 74. 

\B. Luigi . ... di Patrea ignota , Sacerdote : fua fantità , e 
religiofa perfezzione . Muore con gran fama di Servo di 
Dio. pag. a 7.^ 

Luigi da •Piacenza Sacerdote : fua profonda umiltà , zelo , 
carità y ed alt iff ma contemplazione , Riceve molte grazie 
da Dio. pag. - a ^. 


M 

M Addalena de Litiis Monaca : fua perfezzione , buo- 
no efempio , zelo delfonor di Dio , e continova ora- 
zione, pag. 141, 

Maddalena Cordone Monaca : fua infgne bontà di vita , ze- 
lo y mortificazione y e continova contemplazione . FI più 

vol- 
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volle favorita da Dio con molte grazie ; prevede le cofe 
future , e predice il giorno della fu a morte, pag. 191. 

Manfueto da Caramanica Laico', fuo [pirituale efercìzio, 
umiltà, e fervente orazione . E' travagliato dal Demonio, 
e ne riporta per virtù divina gloriofi vantaggi, pag. 48. 

’ 'Marcellino da Sedi Sacerdote : fua prodigiofa converpone i 
acqtiifìa molta perfezione , vive in continova penitenza , 
e mortificazione ; infigne nell'orazione , umiltà , e carità 
col ProJJìmo. pag. * 184. 

'Marco da Bologna Sacerdote : fua fontità , perfezzione , e 
merito, pag. * 13. 

B. Marco da Ferrara Sacerdote : fuo gran zelo nel manteni- 
mento della rigorofa offervanza della Regola ; fua ammi- 
rabile carità , mortificazione , orazione , e contemplazione 

• delle cofe del Cielo, pag. . • 24. 

Marco di Agno ne Laico : fua bontà di vita ; và in Macedo- 
niajbrama morir e per amor di Gesù Crifio.E' uccifo da un' 
Uomo empio, pag. 0.06. 

Margherita Greco Monaca : fua bontà di vita ; riceve mol- 
• te grazie da Dio. pag. 248. 

Mariagrazia Baffoni Monaca : fua perfezzione , ajìinenza , 
e rigorofa offervanza della Povertà, pag. 1 of. 

Mariangiola Stazione Monaca : fua integrità di cojìumi, 
tolleranza nelle awerjìtadi , ed ammirabile carità col 
ProJJìmo . pag. 

Mariangiola Petit ti Monaca : fua indicibile fofferenza nel- 
le infermità : gran penitenza , ajìinenza , e fervente ora- 
zione . Prevede , e predice più co/e , c riceve'molte grazie 
da Dio. pag. ; 244. 

Matteo T er ziario : Vedi il Convento de Guglionefi . 

Matteo di Montenegro Sacerdote : fua fantifà , ed arden- 
za dì Serafico Spirito . Riceve il dono della Profezia , e 
molte grazie dal Signore . Supera fierijfime infidie del De- 
monio . pag. 77. 

Matteo da Camajore Laico : fua perfezzione , fervente ora- 
zione , e carità col Proffìmo . Merita da Dio ricevere 
miraeolofamente il pane per reficiare i Religiqfi.pag. 200. 
Matteo da Buon albergo Laico t Vedi il Convento di Montc- 
Caho . Mi- 
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Mini/ìro Provinciale della Riforma > come , e quando ifii- 
tuito.pag. 39. 

Miracolo operato dalla Divina Provvidenza injowenimen - 
to de' Religiojìnel Convento di S Maria di Vallafpra de IP 
Atefia.pag. • f7* 

'Modejìo del Va fio Laico: fua profonda umiltà > carità, e 
pazienza nelle awerfita : zelantijpmo della Jìretta rego- 
lare OJfervanza . /wg. i 49. 

Monte Gargano vifitato dal P.S.Francefco. pag. aji. 


2?. \ T le co Po di Ofmo Sacerdote : Viene nella Provincia 
J[\| di S. Àngiolo , vi fonda più Conventi , ed addot- 
trina i Religioji nella rigorofa ojprvanza della Regola . 
'pag. * ' ~ - ~ io* 


O 


O Nofrio da Matrice Laico : fua fantità ; opera pervia 
tu Divina molti prodigj. 3 muore in Roma nelComven- 
, to di S. Francefco a Ripa y con fama di gran Servo di 
Dio. par. 4f. 

Orfola Monaca , Religiosa di S. Chiara : fua integrità , e 
bontà di vita , rigorofa mortificazione , e continova ora- 
zione. pag. jj, 

P N - 


P Acifico da Cajìiglione Laico : fuo naf cimento 1 opere vir- 
tuofe , e divozione nel Secolo'. Ingrejfb alla Religione; 
fua perfezzione , afiinenza , r ferventijjìma orazione: 
Opera per virtù Divina molti miracoli ; gli fono rivelati 
dal Signore molti fegreti , è dotato dello Spirito di Profe- 
zia y predice il giorno , e Por a della fua morte, pag. ni. 
Pane miracolofo , portato dagli Angioli . pag. 20 3 . 

Paolo da Petraroja Sacerdote : fua fantità, e inerito pag. 1 3. 
Paolo da Caramanico Laico : fua virtù , profonda umiltà , 
divozione , e fervente orazione . Riceve molte grazie 

dal 
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dal Signore , egli rivela mólte infidie del Dem0ni0.pag.4H. 
Paolo del. Rayo Sacerdote : fu#. pefezzione, e merito, pag.x6. 
paolo Trinci Laico : fuo Serafico Spirito nella flretta rego- 
lare offervanza ; fi affatica per fiabilire , e dilatar la Ri - 
sforma, pag. 3 f. 

Paola Mancini Monaca : fua perfezione , mortificazione , e 
continova orazione, pag. ' 87. 

Paola de Benedilli: Monaca : Illufìre nella bontà di vita , 
p contemplazione , e rigorofa penitenza, pag. 1 7*. 

Pafquale da Cafie liuccio Laico : fua fantità , e contempla - 
zione ; Ricevè molte grazie -dal Signore, pag. 32. 

Pafquale da Cer cello Laico : Infigne nelle virtù . E' favori- 
to da Dio col dono delle lagrime , e riceve molte grazie per 
ifuoi meriti, pag. 164. 

Patrizia Vafaria Monaca : fua religiqfa petfezzione ; con- 
■ tinova mortificazione ,ed altijjìma contemplazione, pag. 8 o. 
Pietro Spagnuolo Sacerdote : fua fantità , e merito, pag. xo. 
Pietro da terrazzano Laico : fua eroica perfezzione.pag. r 4. 
ProceJJìone , che fifa da'PR .Conventuali alla Cbiefa ai S. Mi- 
che le . pag. J afa. 

Provinciali : Vedi Minìfiro Provinciale . 

Provincia di S. Angiolo , chiamata anticamente la Provin- 
cia degli Angioli , e perche, pag. 8 . 1 1 . 

R 

R iforma : come introdotta nella Provincia di S. Angiolo: 
fuoi vantaggi , ed accref cimento, pag. 33. 

Riformati : come viveano anticamente ; perche fi fepararo- 
no da' Padri 0 [fervami, pag. 33*34.44. 

Rofanna di Onofrio Monaca : fuo ingreffo alla Religione : il- 
lufire nella perfezzione , fervente nella contemplazione. 

’ Predice Por a della fua morte : opera per virtù Divina 
molti prodigj : Il fuo cadavero è incorrotto , c fiejjìbile 
pag. - 22 f. 

Rofanna Lucarelli Monaca : Zelante della fretta Offer- 
vanza della Regola : riggida in mortificare , e gafiigare 
il fuo corpo ^muore con fegni di gran Serva diDio.pag.x;o. 

* " $al- 
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S Ahadore da S.Nazzarìo Laico : Sua profonda umiltà, 
rigorofa afinenza , continova orazione . Riceve mol- 
te grazie dal Signore : muore nella T erra di Caf alone ui- 
da. par. \ 

B. Sebafìiano da Ce lenza Sacerdote : fua fantità , e religioja 
perfezzione. Riceve dal Facitore molti favori, pag. 19. 
Serafina Ruggiero Monaca : fua ammirabile perfezzione, 
rigorofa mortificazione ,e divotifpme meditazioni, pag. 171. 
Sihejìro da Geldonc Laico : Jua bontà, di vita ; e jfingolarif- 
Jìmo merito, pag. i|. 

Silvefro del Vincbiaturo Laico : mirabile nel? acquìjlo del- 
le virtù : divotijjìmo de If Anime del Purgatorio : per vir- 
tù Divina opera m^lti tirodigj : fue frequenti ejfafì ± dono 
di Profezìa, e riceve da Dio molte grtrtte.ywr. ryj. 

Simone da Schiavi Laico : Vedi il Convento di Gugliontjt. 
Sito della Provincia di S. Angiolo . pag. j ,4. 

Spirito da Cafoli Sacerdote : fua bontà di vita , e perfezzio- 
ne . E più volte favorito dal Signore, pag. 200. 

Stefano A temano Sacerdote : fua rara petfezzione , rigorofa 
mort fic azione, e fervente orazione . pag. 2 4. 


T Erefa Stanziane Monaca : fua perfezzione , rigor fa 
mortificazione , pura oJTervanza della Regola , e fer- 
ventijjìma orazione , e meditazione della Pajfone di Gesù 
Cr fio. pag. ' ‘ i6a. 

JB. T ommafo da Firenze Laico : Viene nella Provincia di 
S. Angiolo ; vi fonda più Conventi ; fua fantità , zelo , e 
fatica pe'l mantenimento della fretta Regolare OJfervan - 
za. pag. • io. 

T ommafo Alemano Sacerdote : fua bontà di vita , rigorofa 
afinenza , continova orazione . Riceve dal Signore molte 
•grazie, pag. . 1 <5. 

T ommafo da Vallata Sacerdote : fua illufire perfezzione^ 
ottimo Milionario i và a predicare agì Infedeli , vi con - 

'V u * — fuma \ 
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fuma molti tinnì col d'fideritydi morir Martire ; prevede t 
e man'jejìa il giorno della fua morte, tag. 1 60. 

Tcmmajo del Vafio Laico : illujire ncticvirfh , t religiofl) 
perfezzione j nemico dell ozio , ed ajjìduo nell 1 orazione , 

. pdg- . r • • i6r. 

Tommafo da Guglionejì Laico : il Convento di Monteo- 

dorfio * * 

' '* V. 

V iaggio del Padre S. Francefco nel Regno di Napoli 
pog- • f.6.7. 

Vitale da Ferentino Laico j fua perfezzione , mortifica- 
zione , e fervente orazione . Predice la fua morte ; e 

riceve molte grazie dal Signore . pag. 2 1 6. 

JB. Vitale Laico , ma Religiofo di gran fantità , e 

merito, pag. , 24. 

lfrw/ 7 ? GugBoneJt Laico :fua illujire perfezzione , afìincn- 
za , rigorosa penitenza , * divoti ffma Contemplazione . 
Oprr# /7 Facitore molti prodigj per ingrandire ilfuo Tur- 
rito ; Predice fora della fua morte, pag. ijl. 

»** 
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INDICE SECONDO 

De’ Cenventi della Riformata Provincia di 
S. Angiolo , • 


S . Angiolo della Serra Capriola, pag. 

A SS. Annunziata di Sangiorgio . pag, 

SS. Annunziata di Ceppaioni. pag. 

S. Antonio di Monte calvo . pag. 

S. Antonio di Ter moli. pag. 

S. Antonio di Boneto . pag. 

S. Bernardino di Agnone . pag. 

S. Bernardino di Monteadorfio . pag. 

S. Carlo di S. Agata, pag. 

S. Caterina di S. Martino, pag. 

S. Francefco di Ariano . pag. 

S. Francefco di Cercello . pag. 

S. Francefco di Zuncolo . pag. 

S. Giovanni in Eremo di GugBoncf . pag. 
S.’Giovanni di Benevento . pag. ' > 

S. Maria di Vallafpra dell' Ac e fa pag. 

S. Maria degli Angioli di S. Bartolomeo . pag. 
S. Maria delle Grazie di S. Nicandro . pag. 

S. Maria delle Grazie di Cafropignano . pag. 

S. Maria delle Grazie di Cagnano . pag. ** 

S. Maria delle Grazie , Ofpjzio di Capracotta , 
S. Maria del Carmine di Co Ile torto . par. 

S. Onofrio del Vajìo . pag. 

S. Onofrio di Cofacolcnda . pag. 

S. Pietro Cclejììno della Ripalimofani . pag. 

S. Potito di Afcoli . pag. 

SS. Salvador e di Lucerà . pag. 

S. Spirito di C afelio della Baronia . pag. 
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